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DI AL O G O. 


f <* * 

• * Mi 


' H r . * W . . 


Il Frullone e la. Propos'ì'a. 






i. '‘n: 

I 






ì:?-?. rii:. 


1 


A.V*il:[ h.‘jìy 




• ♦ ‘ --'ri o 


' ^ Frullone. , . ' 

al 

grazia, monna Proposta, è questo il tno 

uldiiid ^òMcclieri^^ciacciìétl ' Wtora^ il' ybìc^biàtl^ ^ 


D, 


Messer Frullone , se vuoi eh’ io F inten 


italiano. 


. I;.v, 



A<?- 
* 1 • 


Frùllone. 

idilé iàiliano?' Sm ^avessi letto il Varchi Sal- 


Snrfft', à ihrè’tòséaftóti andi^nep- 

ttìièattb;;^^ma''fiofétó Ora liioh* ìsàì tii che 
significhi nel bel volgare di Gamaldoli il Ohicchefi 
ciaccheri ? , ^ j j r j i f 

_V~L • 

-«rKiV ih t>ij|^q»o^:'>€, ijjt: ^«7 dO ■ 

*■• ' •" ». V vf’ 
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Fritllone. ...... 

E' vale lo stesso che Chicchi bichiacchi, ovvero 

Chicchi bichicclii e'Chiacchi ^bichiacchi. Te F ho 

pur detto e spiegato a lettere d’appigionasi nel 

Vocabolario. , , 

'* ♦ . * . • ^ ^ 

Proposta. 


Lo credo; poiché, bontà del forte tuo stomaco, 
tu se’ uso a smaltire anche le spazzature più sto- 
machevoli della piazza. Ma io son donna di poca 
memoria , e ciò eh’ è peggio , lombarda : e se tu 
non mi sai dire più oltre , io non ti posso rispondere. 


Frullone. 

i < • • 



Parliamo adunque a monna lombarda più chiaro. 

Vi * M -, »^*** * 

E questa 1’ ultima delle tue ghiarabaldane ? Più 
chiaro ancora : Y ultima delle giammengole , delle 


pantraccoj^e, coUc* qiKili hai preso a sgonunanni il 
buratto, e a stancare la mia pazienza? , 


j 

Proposta. 


Ghiarabaldane! Giammengolel Pantraccole ! Possa 
io morire più presto, che. le tragedie e i poemi di 
B. . . . B. . . . se attingo, nulla di coteste tue belle 

1/ lfi » i . ^ » * ^ * * * * i 

.toscanerie# • . ... -i ... ! 

Frullone. ^ 


Oh va, che tu se’ un valente correttore di Voca- 
bolari . Poffar il mondo! Farmi addosso.il dottore. 


% 
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e ancor non sapere che Ghiarabaldana , Giammen- 
gpla, Pantraccola sono sinonimi, delle toscanissime 
voci GiuQPole, Buffa, .Bajuca. .Queste ti entreranno^, 
mi spero:; le sono tanto, alla -mano; e io te Fho 
messe davanti a suo luogo con, dichiarazioni ed 
esempj sì luminosi. Tu ridi ? . ^ 


Proposta. 

Rido , messere , della mia crassa ignoranza : e di 
nuovo ti prego di lasciare le toscanissime voci, ed 
uscirtene in distrigato e schietto italiano. 

Frullone. * 


Mi faresti] impazzare. Sai tu di latino ? ' ! 

Proposta. 

Qualche parola. 


Frullone. 

^ > GjoD'.f; ' '<: » lii.- ]] i.,«l m ^ • 

Sai il significato di Nugosy arum? • . . . 


.aJ, .21» .. 


Proposta. 




Credo che si. Non è egli quello di Ciancia? 




V , FrULLON]P. ^ 

J ^ iS^i. li? ;i ili 

Lodato sia Dio : ecco il Chiccheri cìaccheri , e 
il Chicchi bichicchi col resto. Ho trovata final- 
mente la‘vià di ficcartelo nella 'iucca. ^ 


I 


/ 
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Proposta.. . 

Granmércè , messere , grannicrcè alla tua corte- 
sìa e alla* lingua latina., coir ajuto di cui sono 
arrivata* una ' volta alF intelligenza di si * leggiadre 
e rare parole. Ma se tu ti fossi degnato di aprirmi 
il tuo desiderio in vocaboli più comuni’ . . 

Frullone. 

» 

‘Certo il' potea ; chè a petto del latino Nugce' io 
vo dovizioso di sessanta e più nomi toscani dello 
stesso valore* £ volendo . . . 

Proposta. 

£h lo so che in fatto di ciance tu se' riccò e 
straricco. 

Frullone. . 

E volendo rendermi intelligibile a una cucosza 
lombarda , forse il dovea. Ma trattandosi d' una 

• • a 

pappolata , d' una baj accia così ridicola come la 
tua ... 

Proposta. 

Grazie , messere. 

Frullone. 

£ rabescata di tanti spropositi . . . 

Proposta. 

A • 

Grazie grazie infìnite. Sempre più m' innamori. 


Digitized 


Frullone. 


vu 


Pareami che a voler adeguatamente significare 
cotesta tua baloccheria , niun altro nome meglio le 
convenisse che quello di Chiccheii ciaccheri . . • , 


\ 


Proposta. 


. £ dì Chicchi Ghiacchi Bichicchi : ottimamente* 
Ora .che ho tutta chiara la. tua dimanda, breve- 
mente, risponderò. , 

Le mie ciance , caro Frullone , non sono an- 
cora fìnite. E perchè la materia, in che mio mal- 
grado ho dovuto metter le mani , riescemi incre- 
dibilmente stucchevole, me la piglio, siccome vedi, 
assai consolata , e sopporto in pace i borbottamenti 
e le impazienze degP indiscreti. Nulladimeno , quan- 
tunque io me ne vada così passo passo al mio fine, 
r intento, se non mT^abbo , * é^ouenuto. 


. , Frullone. 

. w - • t . I 

Davvero ? Me ne rallegro. E questo tuo intento 
( se non è per avventura un arcano sotto sigillo ) 
si potrebb' egli veder in faccia senza alcun velo ? 

"'«U 

Proposta. .... 

Lungi dair occultarlo, ho anzi caro di palesarlo. 

I* >{> 1' rb 

•■f-'Stiamo ad udire. . j ^ ì . .1 .5? “* 
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Proposta". 

A * ' ^ • • 

Rettificare il culto che 'fino ad un certo segno 
ti e 'meritamente dovuto: spiantare T insana su- 
perstizione che ti volea adorato" come infallibile: 
mostrar chiare e palpabili alla face della Critica 
le tue magagne : provare che la compilazione del 
tuo Vocabolario fu condotta senza analisi,' senza 
critica , . senza" filosofia' V perchè reggendosi "tutta 
sulla semplice autorità considera come morta la 
nostra lin^a: giustificare i lamenti delle Scienze 

• k ► 

e delle* Arti da te trasandate ' per darti troppo ai 

... f 

servigi della capitale loro nemica , la pedanteria : 
porre in sodo il grande principio che niuna lingua 
può giugnere alla perfezione ,se tolta alf arbitrio 
deir ignorante moltitudine , che tutto dì la * cor- 
rompe v non si consegna air educazione delFuomo 
dotto e filosofo che di plebea ed instabile* la rende 
stabile e cortigiana sotto le leggi della grammatica, 
leggi che il volgo mai non conobbe : ristabilire le 
dottrine di Dante provando colla- ragione e.'col 
fatto la reale , incontrastabile e necessaria esistenza 
di un’ italica lingua, divisa da- tutti i nostri' dia- 
letti,, c comune a tutte le città italiane, perchè 
comune e una sola è la grammatica che la frena : 
dimostrare, che questi dialetti essendo tutti qual 
più qual meno corrotti, ninno di essi può tener 
luogo deir illustre lingua comune che sparsa per 
tutte le regioni d’ Italia non ha fermo, seggio in 
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veruna: tiraitiè quindi la - giustissima conseguenza 
che messer Frullone appropriandosi con privato 
senatoconsulto V assoluto . dominio della favella è 
trascorso’»* ad una usurpazione illegale, pèrchè’ii 
governo d* una favella a tutti comune appartiene 
air intero' dèlia nazione; e alF ultimo, rintuzzate 
colle armi -sicure e della 'storia e della critica le 
smodate tue pretensioni municipali , concludere . • • 


i 








Frullone. 


• < 


:r. ( 


* 


- M 


Che monna Proposta ha mandato a spasso il cer- 
vello. Ah, ah, ah, mi sbraco dal ridere; e se questo 
è lo scopo ’ a cui drizzasti lo strale dell’ intenzione^ 
lo scopo cioè di tirarti addosso le beffe , ' ti fo ricura 
che la Dio grazia hai dato nel segno. * ì.j 

• ,':v * i ■; " l'i • > 

. . Propostìl. . . 


ni :rii •!!> 


Frullone, appiana, se puoi, per pochi istanti i 
tumori deir amor proprio , e pacatamente m’ ascolta.' 
S’ io mi fossi gittata all’ impresa di svellerti dalla 
testa le superbe credenze a citi t’ abbandoni , 'allora 
veramente avrei meritato di essere pubblicata per 
pazza. ‘Ma io non tolsi ( e nota bene quello che 
dico ) , io non tolsi ad illuminare chi fatto- cieco 
dalla passione abborrisce la luce, e vuole le tene- 
bre. Non è riuscito a Dante il traiti d’ errore, 
neppure a Dante che tre secoli prima che tu nascessi 
ti avea già veduto in ispirito, e in tuono di pro- 
fonda sapienza ammom /ad ( Volg. El. 1. i. c. i3 ) 
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che Uk cu-rogantetnente. attribuendoti il titolo del poZ- 
gare illustre impazzavi , c di più ti mostravi in 
questa ebbrietà furibondo. Queste sono sue parole, 
mio bel messere , ma parole al deserto. Ed è cosa 
non so ,s’ io mi dica: stolta o compassionevole che 
altri presuma di conoscere meglio di quel divino 
la natura , il carattere , la ragione del volgare ita- 
liano, e arditamente alzisi a confutarlo cominciando 

dal dire che Dante scrisse quella dura sentenza 

• ' ♦ 

uscito al tutto del senno. Or‘ pensa un po’ tu se 
dopo r inutile predicazione di quell’ alto intelletto , 
di quel massimo padre del nostro idioma io potea 
pascermi della vana speranza di convertire chi ama 
di vivere impenitente , e impenitente morire. Io 
non presi adunque a 'convincere te, propriamente 
te stesso e i Cruscanti e i pedanti delle torte, e 
odiose opinioni in cui vi siete ostinati ( quantun- 
que di buona voglia io conceda che se nellà lingua 
italiana fosse ammissibile un assoluto monarchico 
reggimento, questo principalmente si converrebbe 
al dialetto toscano, siccome quello che al dire del 
Gravina e di tutti i discreti più largamente che gli 
altri ipartecipa della lingua comune^ la quale come 
spirito universale per. tutte le favelle particolari 
d Italia penetra e discorre. Rag. poet. La): ma 
dirittamente mirai al disinganno di coloro che 
accalappiati da’ tuoi veri chiccheri ciaccheri ti 
prestavano colla benda su gli occhi un culto su-, 
persdzioso , e ! tremavano di lasciarsi sfuggir dalla 


Il 


penna un solo vocabolo ' che * non avesse ottenuta 

la tua sanzione. Al presente, la Dio mercè, quella 

benda è caduta; i ceppi, di che incatenavi il parr 

. • • 

lar de' sapienti , sono spezzati ; la esistenzi^ della 
comune italica bngua, ovunque alle misere borie 
municipali prevale la divina e potente forza della 
ragione , è riconosciuta ; . e il mio intento , portalo 
in pace, è già bello e ottenuto. 

• • 

Frullone. 


Bello, e ottenuto ? 

f 

Proposta. 

Si , messere , pienamente bello e ottenuto. 

» 

.ji f.'ì i * Frullone», i,** j. 

t Ehi V soreUaj tramoggia , macine !» funi v 
torte ^ .fata paeaso od uti oti:> 

Proposta. 

I - . . f. 

. A che fare ? 

f i.rfC'i, nrj i.i ! 

Frullone. , » ? i • ‘ 

A legarti per misericordia , e a macinarti uu 
poco il cervello. O tribus Antìcyris caput insana-^ 
bile ! Non hai dunque letto gli scritti già pubbli- 
cati in confutazione di quel delirio di Dante ? 

Proposta. , 

Delirio di Dante l E non ti vergogni di profl'e- 
rìre cosi stolta bestemmia? .« ^ k : 


t 


Xil 

I ' 'FrUJLI/ONK* 1 -éi «i.*,,' 

Voglio dire quello strano suo sogno , quel suo 
libro della volgare eloquenza, che il Perticai^ con 

* t j * . > 

tanto lago d' inchiostro ha preso a difendere. Non 
hai tu letto gli scritti che lo condannano ? 

* t 

Proposta. * ' 

Ho letto tutto , messere. 

Frullone. ; 

E non ti sei ricreduta ? 

t $ 

Proposta. * 

E mi sono piu che mai confermata in quelle 
dottrine : le quali se prima ebbi per j certe s ora 
che ne ho veduto il centra ben bene , ho per cer- 
tissime. Perciocché ninna cosa rafforza tanto la ve- 
rità quanto le grida , il fracasso , le convulsioni 
d' una cavillosa confutazione. Rispetto poi a quel 
lago d’ inchiostro sai che ho da dirti ? 

Frullone. 

» . ' I . » I 

Me lo figuro : qualche nuova sciocchezza. 

Proposta. 

In nome del pubblico che non ha il cuor roso 
dal tarlo d' alcuna passione , e che posatamente 
ragiona ho da dirti che .quelle funi e quelle ritorte 
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tu lé’ tenga in «serbo per quei : paladini che scèn-- 
deratinò in arena a 'guadagnare' la' taglia* proméssa 
dal tua decreto 3 o giugno 1820.' 

... ; * ; • k • ' • * I I t ♦ • * I • I 

, Frullone. . 

"•^Che jlecreto , che taglia? ^ gl? et *r.n 

• 'n: * • f ' • ìmiH' 

, Proposta. ; 

: . » <1 ■'tyìnsiùics . i> 

O 'bella ! ‘La taglia di cinquecento scudi roinaiii 
che tu hai- messa a quel libro del Perticali. *: • il/; 

Frullone. 


. Mi maraviglio del tuo impertinente sospetto ; e tu 
prendi sul fatto mio una sicurtà di parole^ un ardire 
che non sopporto. Quel premio fu da me decretato . . • 


Proposta. 

A dii confuterà il Perticali. 
/I iiuif f < . 




: i 


I .1 


‘i*^q2tÌ> l •'» 

l f 


Frullone. l. . ;u>.i 

t 

i scioglie 


No, lingua fracida : a chi saprà sciogliere sulle 
qualità e le vicende della lingua italiana quei nove 
quesiti da me proposti . . . , 


• . PnoposTA. , ,p,. . .,1 -v, 

E tratti dal Perticari , e amplissimamente sciolti 
dal Perticari. E non s’ ha poi da dire che quel 
premio è una . taglia méssa a- quel libro libro che 
ti dà i un tròppo grande fastidio , perchè atterra 
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dai fondameati.le tiie- pretensioni , e vendica Dante 
dalle calunnie de’ tuoi avvocati , e assoda i- diritti 
deir illustre lingua comune , che indarno tenti di 
appropriarti ? E stimi tu V occhio del pubblico 
italiano sì losco che non penetri nella trama di 
questo tuo lavoro a doppio*? non s’. avvegga, che 
quei cinquecento scudi sono palesemente una taglia 
da solennemente pagarsi al fortunato campione che 
ù diai morti nelle mani e Dante e il .suo' apblo- 
gista ? Ma per mostraiti! ancora più chiaro i . : ' ' 


FrùlloKe. 


Oh ’tù m' hai chiaro e stracco abbastanza e io 
libn né vo’ altro. * 


Proposta. 


Se non ne vuoi tu , ne vogP io. Orsù , FruUone : 
lasciamo ir le parole che pungono. Dammi la mano, 
e se non puoi la mano, il manico : chè a dispetto 
di tutte le ruggini letterarie io voglio teco la pace, 
essendoti amica vera più che non credi, 

• . *. I f I , t • * 

*.' V . ». . . f 

Frullone. ’ 


Ne fai ben poca dimostrazione. 

, Proposta. 

* *•. » 
, * / J , € |»ll *• • •• 

...lAnzi moltissima : perchè dove .tu; cammini sul 
diritto sentiero, niuno più di me ti è. largo di lode; 
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e dove esci di strada- icrixcm aibcarezzo i tuoi falli, 
nè, come certi tuoi lusinghieri, ti guasto 
ismaccate adulazioni il giudico. 




‘..ir 


Frullone* 


J 1 ’ ♦ 


I 3;V , 


Io non ho bisogno* di soje , sappilo e icreder^ 


allo zelo della tua amicizi^^.q^ndo mi farai accorto 
de' miei errori con un poco più di garbo e creanza. 


} 1 


( f.'i 


Proposta. 



A 

Or bene : comincia tu dal mostrarti più docile , 
smonta. -Un' tantino daUé ambiziose tué px^eteusiobi , 
non ti ostinare nella orbdenza'di esser 1'; arbitro 'as- 
soluto della favella, ti basti l'onore del primo seg- 
gio nel tribunale che la governa ; e io da questo 
punto , dimandando perdono de' miei ardimenti , 
prometto di parlarti colla faccia per terra. 


Frullone. 


Parla come t' aggrada ; che tanto io fo caso della 
tua benevolenza ^ quanto ''‘dellè tue censure: alle 
quali per dio non ho pelo che ci pensi. 

Proposta. 

Pazienza. Mi accorgo di essere caduta senza re- 
denzione nella tua ira , e l' animo me ne duole sin- 
ceramente : perchè fra gl' illustri uomini che ma- 
neggiano il tuo buratto sono parecchi che tengono 
il sommo della mia stima. Almeno fammi contenta 
d' una piccola grazia. 


, 1 . . f r » • 

,Di pure. 


/: F»taxoKB.* 


■!l l • '*) 


r i 


• ; J . ' • , ; ' M,. 

^ I . il I ■ (j i I II 

Proposta* 


Avvisami del quando quella famosa taglia sarà 
guadagnata* (/. i- ■'{•'' ih .< i>l 

; 1 * • ’/i'i o-'ijyt ...I I •».* • n; ; i.,. t* 

A 

Più presto che non t' aspetti, monna cucuzza. 

Proposta. 


^ - .H •' ‘1 I ‘(f 1 


: 'jfD',: A' 


; E - quelle, funi quelle: buone . litortenrtidLleoda 
conto; ,vé!.. per P usò* che f ho già detto, j i: . • 


I •* 


» \ _ #1 


' • '■ ! j:i ! ‘i) G* :* l« 




■ I 


t ‘9* 


i '<4 


:!r*> 


k * i # * « 






u » % * 



\ I l!i ’< 


. 1 : 


11 ') ' 


f • * • ♦ » J • 


, . . • r- ' > * 
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ESAME 

' DI ALCUNE VOGI. 


VOCABOLARIO. 

La. § III. Nel caso retto La per Ella ^ come Le 
per Elle non pare assolutamente da usarsi, ben- 
ché o per iscorrezione di testi , o per fretta di 
dettare se ne leggano forse alcuni pochi esempj 
di scrittori* nutorevòlL~^' ... 


OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 


Con questa sentenza la Crusca condanna la più gran 
parte degli scrittori, massimamente i Toscani; Lor. de’ Me- 
dici , M. Villani , Fr. dalP Ambra , il Cecchi , il Lasca , il 
Firenzuola , ecc. , 6no il Borghini , scrittore si castigato e 
sapiente : i quali hanno seminato tanti La e Le per Ella 
e per Elle ne’ loro scritti, che non ha tanti tarli il bu- 
ratto del gran Frullone. L’uso di questa aferesi comunis- 
sima di antica mano a tutti gl’italiani rimonta nelle carte 
classiche fino ai tempi di Dante , e ne fa fede il suo amico 
Cino da Pistoja che disse. Rim. p. p. son. iS. La quale 
ha preso si la mente mia Che la non può pensar se non di 
Voi JIL Par. I. i 


DIgitized byGoogle 


2 


tei. Volgarìzz. Agost. G. D. x. 12 nelle Giunte Veronesi: 
Della sepoltura degli umani corpi , la qual anco , se la sarà 
negata alli Cristiani , non nuoce. E il Caro si casto scrit- 
tore, £n. 1. 4. V. 92S. Oh! di ppriglio Fora stata V impresa. 
E di periglio La si fosse e di morte : ad ogni guisa Morir 
dovndo, a che temere indarno? Metti Ella fosse in luogo 
di La si fosse^ e n’ avrai guasta la grazia. Non per iscor- 
rezione adunque di testi , nè per fretta di dettare , uia per 
graziosa proprietà della lingua e a bello studio La per 
Ella fu detto e si dice , e destramente adoperato si porge 
con leggiadria, come in quest’ altro di Lor. Med. Ball. 98. 
E la si leva nuda nudella Fuori del suo letto pulito : ove 
si avverta il vezzegg. nudella non ammesso nel Vocabo- 
lario. 

VOCABOLARIO. 

LABBIA. Faccia , Aspetto, Dant. Inf. a5. Quante 
bisce egli avea su per la groppa. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Il Magalotti all’occasione della terza riforma avea con 
giusta considerazione suggerito all’ Accademia di seguire 
nella registrazione delle voci l’ esempio dei Geografi : i 
.quali nelle tavole loro con appositi segni distinguono le 
metropoli dalle città in generale, e queste dalle fortezze e 
da’ borghi. Onde .ei voleva che il Vocabolario ponesse un 
segno convenuto , che non solo separasse le voci morte 
•dalle vive, ma differenziasse ancora dalle comuni le uni- 
camente proprie . della poesia, il cui linguaggio per mi- 
gliaja di voci tutte sue di grande spazio dividesi dalla 
prosa. Se la Crusca avesse dato effetto a questo sano 
consiglio, di cui il Magalotti addusse lunghe e belle ra- 
gioni , primieramente avrebbe notato Labbia per voce 
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concedata soltanto alla poesia. In secondo luogo le avrebbe 
impresso il segno di morte , poiché morta ella è veramente 
in senso di Faccia ^ e non vive che in senso Labbra 
nel numero del più , e nel solo parlar de' poeti che ar- 
ditamente trassero nell' italica lingua il nominativo ed ac- 
cusativo labia plurale di Labium della latina. Se avesse 
poi ben inteso il concetto dell' esempio preallegato « avreb- 
be veduto che Nostra labbia qui è tutt' altro che Nostra 
faccia o Nostro aspetto, preso Aspetto per Volto, Dante 
parla di Caco centauro • e dice eh' egli avea coperta la 
groppa di serpi Jnjino ove comincia nostra labbia, vale a 
dire non già la nostra faccia, ma la nastra forma umana 
fin dove al cominciare del casso congiungesi colla ferina. 
Onde labbia qui vale aspetto egli si , ma non in senso 
di faccia siccome intende il Vocabolario, ma nel lato 
senso di tutta la forma esteriore dell' uomo come più 
avanti, v. 76. Ogni primevo aspetto ivi era casso. 
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LABBRICCIUOLO e poi LABBR^CIO. DmTdi 


Labbro. 


OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 


Diminutivo di Labbro è anche Labbretto. Lor. Medici 
( o piuttosto il Poliziano ) , ball. 148. Che dolci scherzi e 
ciance Porgon que* due lahhretti Che pajon rubinetti E fra-- 
ganelle. Forse Fragolelle dim. di Fragola. Ma nè Frago- 
Iella, ne Fraganeìla leggesi nel Vocabolario, e nè manco 
Fraga di ottimo sapore latino. N' abbiamo però buoni 
esempj ne' Cinquecentisti. Anguill. Metam. Che spregiando 
condir le sue vivande Mangiava comie e more e fraghe e 
ghiande. Trovasi anche in un sonetto dell' Amalteo , e 
ne' moderni di eletto stile più volte. 


4 

VOCABOLARIO. 

LABERE. V. L. Sdrucciolare , Scorrere. Lat. Labi, 
Dant. Par. 6. L’ alpestri rocce , Po , di che 
tu labi. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Per bisogno di rima i nostri poeti usurparono spesse 
volte dai verbi latini alcune uscite particolari , le quali 
destramente innestate non solo non contrastano alla gen- 
tile natura del nostro idioma, ma non di raro vi splen- 
dono come gemme. Perciocché i latinismi ben collocati 
acquistano alla locuzione più gravità ed aria più pere- 
grina: il che dai maestri dell’ arte lodasi sommamente (*). 
Maraviglioso in ciò fu l’ Ariosto. Notisi p. e. ( giacché noi 
nota la Crusca ) con quanta grazia egli tolse dal latino 
Invidere il gerundio Irwidendó per Invidiando. Fur. 5. 7 . 


(*) Solo cho non sieno latinismi troppo sfac^ciittl ed impertinenti , e 
non dicasi col Cavalca ; Nullo può conoscere il suo profetto ; Incasso s* af- 
fatica nella dottrina; Prenda sette spiriti ne<\\\iorì. di lui ; Il viso della nottua 
Perso il sole ; nè Deeetto per Ingannato ; ne Diozelote per Dio geloso ; ne 
Eedde e Redduto per Rende t Renduto di Francesco da Barberino ; nè Al- 
cuna rem per Alcuna cosa ; nè Ingiusto bellare per Ingiusto guerreggiare del 
medesimo; nè Obito e Conspicere con Fra Giordano; ne Ritegere e Luge- 
rete C'I Ni di Guittone ; nè Eddomada per Settimana coll antico Volga- 
rizzator di Boezio ; nè Flagra per Frusta nelle Vite de’ Santi Padri ; nè 
Cìclico per Celeste ne’ Fioretti di S. Francesco. Della qual sorte giojelli 
potrehbesi, per grazia di Dio, caricar molte carra negli scritti de’ Tre- 
centisti ; del bel secolo voglitT dire , in cui il tiquido oro purissimo 
della lingua allagava tutte le strade ; e la goffaggine e l’ ignoranza com- 
pagne indivi ibill , come ognun sa , della Critica e della Filosofia , non 
mveano ancora messo il piede nel dotto nostro stivale. Ciò dicono gli 
ammiratori di que’ bel tempi : e chi ardirebbe di contraddirli ? chi dir 
loro * adoratene la bella semplicità ; ma scopatene dal Vocabolario gli 
escrementi ? 
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Crudele Amore al mìo stato incidendo Fe* che seguace , ahi 
lassa! io gli divenni. Non è egli un bel fiore svelto di 
mezzo alle spine senza pungersi ? Con ardita egual mae- 
stria da Infecit preterito perfetto dimostrativo d ’ Inficio ei 
si tolse Infece per Infettò. Fur. 84. 47. Il negro fumo della 
scura pece. Mentre egli fu nella caverna tetra. Non mac- 
chiò sol quel che apparea ed infece , Ma sotto i panni an^ 
cora entra e penetra : e cosi entrato di furto in campo non 
suo spigolò e crebbe di una bella voce la poesia. Della 
stessa famiglia è il Labi del citato esempio di Dante dal 
V. Labere de’ Latini. Ma il Vocabolario nel porre Labere 
e Inficere non adempie tutto il suo debito col solo farne 
sapere che le son voci latine. Nel darne Lecere e Licere 
ei ci avvisa che di questo verbo non si trova se non la 
terza persona del meno del tempo presente dimostrativo. Per- 
chè dunque di Labere e d"* Inficere similmente non dire 
che di questi verbi difettivi non trovasi che il Labi di 
Dante e T Jn/ece di Lodovico ? Ommettendo queste neces- 
sarie avvertenze ■■ Inani* rradweial non. pratico leggi- 
tore che Labere e Inficere possano'^ ess'^'^Vètbi sascettivi 
di altre conjugazioni : e questo silenzio non è lodevole. 

Forse a qualche destro poeta un di verrà fatto di trarre 
dal primo con qualche garbo il participio Labente e il ge- 
rundio Labendo , e dall’altro Infeci prima persona dello 
stesso numero e tempo : ma fuori di queste ogni altra 
conjugazione si può avere per disperata. E’ pareami adun- 
que obbligo del Vocabolario l’accompagnare cotesti verbi 
col medesimo avvertimento che la ragione grammaticale 
ha dettato alla Crusca nel registrare gli altri consimili. 
Ciò che dico di Labere e Inficere dicasi di Deserere pre- 
sentato dagli Accademici come verbo ancor esso di molte 
e tutte libere uscite. E doveansi ricordare che di questo 
verbo tutto latino gl’ Italiani non prendono che il parti- 
cipio deserto. La stessa querela è da muoversi sul difettivo 
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Elicere^ di cui U nostra lingua non tollera (^), in grazia 
della poesia, che Elice y terza persona singolare del pre- 
sente dimostrativo. £ duole inoltre ai poeti che accanto ad 
Elicere non siasi ammesso anche Allicere v. 1. {Allettare) 9 
di cui il Bembo vagamente si valse nella terza persona 
del presente dimostrativo, numero singolare, son. So. E 
lei sì bella veggio Che piacer d* altra vista non m* allice, 

VOCABOLARIO. 

LABILE e LABOLE. Add, Cadevole, Lat. Lvhri» 
cus , Caducus, 

§ I. Memoria labile ecc. Bemh, AsoL 2. 121, 
Perciocché non vi sento di così labole me- 
moria ecc. 


OSSERVAZIONE. 

^ • 

Officio e cura d’ ogni sensato scrittore fu sempre quella 
di ritirare possibilmente dal fango del corrotto parlare la 
lingua, massimamente in quelle voci che venute a noi 
dal latino più ritengono del nativo loro decoro , ove più 
latina se ne serbi T ortografìa , che subito ne annunzia 
la nobile derivazione. Tale dovrebbe esser pure lo studio 
d' ogni accurato e filosofo Vocabolarista. Ma fatalmente ei 
pare che spesse volte la Crusca proceda con divisamente 
tutto contrario, e ch'iella giustificando i lamenti del Lami, 
del Magalotti e di quanti le danno colpa di aver compi- 
lato il Vocabolario de’ morti più che de’ vivi, propongasi 


(*) For.oe potrebbe tollerare anche Elìci seconda persona dello stesso 
numero e tempo. Vaglia l’,esempio della seguente apostrofe imitatila di 
quella dì Dante. Tnrg. 6. 76. A cAe, meschina , da begli occhi elici Lagrime 
vane f II tuo valore antico È sotterra , e patsaro i di felici. 
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di mettere in fiore la feccia della favella , e di richiamarci 
dal fhimeuto alle ghiande. L** italiano Labile^ diverso al- 
quanto da Lubricus che gli mette a fronte la Crusca, è 
immediatamente il Lahilis della lingua madre , ed è vo- 
cabolo antichissimo della nostra : come per gli esempj di 
Dante, del Boccaccio e di altri più remoti si manifesta. 
Labole di rincontro è schifoso e storpio vocabolo della 
plebe , come Mobole , Nohole , Stabole , Orrihole , Ineredi-' 
bole ed altri ejusdem furfuris entrati di fresco fracidi e 
marci nel Vocabolario senza bollo , e senza far quaran- 
tena nel Lazzaretto : dietro ai quali a tutta ragione gri- 
dano di esser ammessi V Aniabnle, V Incomparabole , il Dt- 
visibole y V Incomprensibole, con cent’ altri della stessa ladra 
famiglia. Per la qual cosa non si può senza sdegno vedere 
questo Labole sciagurato introdotto nel Vocabolario come 
voce immacolata e di tutta vita freschissima. Forse il suo 
compilatore ha creduto che il Bembo, a cui piacque ne- 
gli Asolani, l’abbia ringiovanita e ringentilita: ma ella 
pute orriboìmente di carogna, e la porpora di quell’ egregio 
scrittore , che senza discrezione si deliziò dello stile ri- 
cercato e prezioso, non crediamo che basti a nasconderne 
la bruttezza. 


VOCABOLARIO. 

LACCA. Dant, Inf. 7. Così scendemmo nella 
quarta lacca. 

OSSERVAZIONE. 

La Crusca non porge di questa voce alcuna dichiara- 
'ZÌone ; e lascia che il lettore sopra tre esempj di Danto 
ne apprenda per sé medesimo il significato dalle sotto^' 
poste chiose del Boti : nella prima delle quali Lacca è 
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China , o Scesa o Lama ; nella seconda è Ripa ; nella terza 
è ‘ Valle ; tutte chiose vaglie ed incerte , sopra cui è im- 
possìbile il fermar nella mente V idea netta e precisa della 
parola. £ il profondo silenzio degli Accademici ben dimo- 
stra che essi su la fede del Buti la compilarono ad òc- 
chi chiusi y e senza esser certi del suo vero significato. 

Meglio la discorre il Roquefort nel suo Dizionario della 
lingua romanza dicendo : Lacque , espèce de citevne qu’on 
enduisoit de ciment, et dans la quelle , dans les années très- 
abondantes en vin^ on mettoit ce qu*on avoit de trop powr 
Vy conserver jusqu’à ce qu’'on eut des tonneaux. Alla quale 
dichiarazione aggiugnerà maggior luce il sapersi che ne- 
gli Statuti Costantiniani, 1 . io. Cod. tit. 64. leg. 1 , Laccarii 
cliiamavansi gli • scavatori de^ fossi e dev’pozzi. £ in qual 
senso si pigli Lacca da Dante T intenderemo da lui stesso 
avvicinando e confrontando due soli esempj. Nel settimo 
deir Inferno egli dice : Co5Ì scendemmo nella quarta lacca 
Prendendo più della dolente ripa Che il mal dell* universo 
tutto insacca : e dopo aver girato lo spirale circuito di 
questa quarta Lacca , nella quale sono puniti gli avari 
e i prodiglii, passa nella quinta che è degl’ iracondi e de- 
gli accidiosi , e non più Lacca la chiama , ma Pozza. 
Così girammo della lorda pozza Grand* arco tra la ripa 
secca e il mezzo Con gli occhi volti a chi del fango in- 
gozza. Dunque Lacca e Pozza, o sia Pozzo , nel parlare 
del nostro poeta sono voci sinonime. £ il vastissimo or- 
ribile fondo in cui rappresi in lago di gelo giacciono i 
traditori, ora è pozzo (Inf. 3 a. v. 16), ed ora è cisterna 
( Inf. 33 . V. laS ). Cosicché Lacca, Pozzo , Cisterna nel 
figurato linguaggio di Dante esprimono sempre la stessa 
idea. Questa Lacca dantesca non è dunque Scesa , né 
JLoma, né Ripa: e la correzione da farsi al Vocabolario 
ò chiara abbastanza. 


VOCABOLARIO. 
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LACCIO. Legame o Foggia di cappio, che scor- 
rendo lega e strigne subitamente ciò che pas- 
sandovi il tocca, Petr, son, 226. Nè d’ Amor 
visco temi , o lacci, o rete. F canz, Donna 
del re che nostri lacci ha sciolti. 

^ OSSERVAZIONE, 

Dunque, secondo la Caisca, i lacci d* Amore e quelli 
da cui ci ha sciolti il Figliuolo di Dio non sono metafore ? 
dunque sono propriamente quel legame o cappio che 5C0r- 
rendo lega e strigne subitamente, come p. e. il laccio del 
giustiziere? Leggi, caro lettore, leggi tutto T articolo; e 
vedendo i lacci d’ Amore e del peccato originale confusi 
co' lacci a setole di cavallo 'che sì tendono ai tordi e ai 
fringuelli , ammira il buon giudizio dell' Inferigno , primo 
loro compilatore , e ^ più la diligenza e T accorgimento 
dentanti riformatori del Vocabolario venuti dopo, ninno 
de' quali ha mai posto mente <i così ridicolo guazzabuglio. 

VOCABOLARIO. 

LACUNA. § Fer metaf. Concavità, Fondo, Dant^ 
Par, 33 . Or questi che dall’ infima lacuna 
Deir universo insin qui ha' vedute Le vite 
spiritali ad una ad una ecc, 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Questa concavità delT universo io non la so ben inten- 
dere. Intendo bensì perfettamente le chiose che spieganla 
per V infimo fondo della valle infernale, ove Dante pone 


IO 

quel terribile lago di gelo. In cui rapprese le anime de* 
traditori trnspajono come festuca in vetro, E lo. chiama 
infima lacuna dell* universo ^ perchè centro dell’universo, 
secondo la fUosofia di quei tempi, è la terra, e centro 
della terra è quel lago : nel cui mezzo fino alla metà del 
petto s’ innalza orribilmente Lucifero che occupa il punto 
Al qual si traggon d"* oj;ni parte i pesi. A me pare adunque 
che quella concavità indefinita in quell’unico esempio sia 
dichiarazione che tira fuori di strada il lettore , e aflPermo 
poi che la Crusca s’ inganna nel credere che lacuna qui sia - 
metafora. Nel sistema di Dante e di tutt’ i poeti le lacune 
infernali sono cosa reale, e la parola vi sta in tutta la 
propria significazione. In quel verso di Lucrezio, 1. i. 
V. Il 5. Aut tenebrns Orci visat vastasque lacunas, e in 
queir altro di Virgilio, 1. 6. v. 3a3. Cocyti stagna alta vi- 
des , Stygiamque pnludem ; quelle lacune , quegli stagni , 
quella palude sono forse vocaboli metaforici ? Gli spieghe- 
remo noi bene, dicendo la concavità dell’Orco, la con- 
cavità di Cocito ? E se le sono voci proprie proprissime 
in Lucrezio e in Virgilio , perchè non dee volere la Cru- 
sca che'^il «iene anche' nell’ Alighieri ? Quel paragrafo adun- 
que è nullo del tutto , e male ha fatto l’ Alberti in co- 
piarlo senza pesarlo. Ma egli ci ha dato il compenso di 
questo errore con altre due giunte a Lacuna in senso 
traslato: E una per Quel luogo che rimane voto nelle scrit- 
ture e r altra per Quel vizioso adunamento d* umori che 
q>esso formasi ne* canali del corpo animale, 

VOCABOLARIO. 

LACRIMATO. Add. da Lagrimare, Lat. Flet'us , 
Defletu^, Fr, Giord. Pred, Ricordati de’lagrimati 
avvenimenti e sventure. Dant, Purg, i o. L’ an- 
gel che venne in terra col decreto Dejla 
molt’ anni lagrimata pace. 
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OSSERVAZIONE. 

Qdì la Crusca fa mazzo di due esempj afiPatto discordi. 
Ili quello di Dante la pace lagrimata è la pace portata 
al mondo coll’ incarnazione del Verbo Divino, per con- 
seguenza pace desiderata , pace invocata colle lagrime. Son 
forse tali le lagrimate sventure dell’ altro esempio ? Essendo 
diversa la fonte di queste lagrime, diversa pure de v’ es- 
serne la significazione : cliè l’ una è passione di dolore , 
e l’altra è passione di desiderio. 

VOCABOLARIO. ■ . 

LAI. Lamenti , Foci meste e dolorose : e questa 
voce non si trova nel numero del meno. Lat. Za- 
mentatio , Questus. Arnet. 94* Ma con letizia agli 
angelichi lai Mi seguirà nelle delizie eterne. 

osservazione. 

Ognun vede che qui angelichi lai non sono angelici la^ 
menti 9 ma angelici canti. Con qual ragione di favella il 
Boccaccio abbia qui adoperato lai per canti non è age- 
vole il divisarlo. Osservo che in Dante i lai delle gru e 
della rondinella sono canti ancor essi : ma ivi la catacresi 
è bella, perchè il canto di quegli uccelli all’udito suona,, 
più che altro, un lamento. Ivi inoltre, l’aggiunto di tristi 
toglie di mezzo ogni equivoco; e se il Boccaccio, in vece 
di angelici lai assoluto, avesse detto i dolci angelici lai, 
forse la catacresi sarebbesi fatta men licenziosa. Ma quale 
egli l’usa è temeraria', scapestrata ed indegna del beato 
luogo ov’ egli la caccia t perchè nel regno dell’ eterna al- 
legrezza non hanno entrata i lamenti ; c quell’ esempio è 
mal allegato , e dovessi con peculiare paragrafo segregare 
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dagli altri , non già per approvarlo , ma unicamente per 
condannarlo. 

Benvenuto da Imola, TAcarisio, ilMenagìo, il Mura- 
tori ed altri suìT origine della voce Lai han fatto di molte 
ciance senza nulla concludere di sicuro. Mi attenterò di 
esporre io pure la mia congettura. Le interjezioni pigliano 
alcune volte la qualità di nome e si accompagnano ’col- 
r articolo; onde dicesi, p. e. V heu Latini , V ahimè 

deoV Italiani , V hélas de* Francèsiè^ me dunque pare die 
Lai nuli’ altro sia che la lamentevole interjezione ahi ac- 
coinpagnata coll’articolo (Vahi), quindi incorporata con 
esso ( labi ) e trapassata subito in lai col gittar via la h 
per dolcezza di suono. 

VOCABOLARIO. 

LAICI ALE. V. A. Add, Laicale. Corri. Iiif. 2'^. Pe- 
rocdìè erano preti , ai quali è interdetto ogni 
atto laiciale. 

OSSERVAZIONE. 

Non avendo questo ridicolo arcaismo altro appoggio che 
l’unico esempio dell’ antico commentatore , e questo com- 
mentatore altrove usando più volte la genuina voce Lai- 
cale .t acquista buon fondamento il sospetto che Laiciale 
sia mero error di scrittura. E fosse pur soloi 

VOCABOLARIO. 

LAMA. Pianura e Campagna. Lat. Planities, Cam- 
pus. Dant. Inf. 20. Non molto ha corso che 
truova una lama^ Nella qual .si distende, e là 
impaluda. 


» i3 

OSSERVAZIONE. 

Se la Crusca avesse fatta attenzione a quel verso di 
Ennio Siharum saltus lutehras , lamasque lutosasj non avreb- 
be detto che Lama è Pianura o Campagna , ma Valle pa- 
ludosa e fangosa, 'quale** appunto è la valle di cui parla 
qui Dante, la valle che cinge Mantova nel mezzo del pan- 
tano Senza cultura e d* abitanti nuda. E queste poche pa- 
role coll’ altre appresso, S* accolsero a quel luogo ch’era 
forte Per lo pantan che aoea da tutte parti , erano anche 
troppe per non prendere errore nel definirla. Vedi gU 
esempi del Buti quivi stesso citati e contrar] alla spiega- 
zione datane dalla Crusca, vedi Pesto, vedi il vecchio 
Glossario, ilDufresne, il Porcellini, ecc. Ed avverti che 
l’ultimo esempio. Rispose quel romito ecc. allegato sotto 
il nome del Berni , non è del Berni', ma del gaglioffo 
che pretese dar compimento all’ Innamorato coll’ aggiu- 
gnervi il canto 68 e 69 : miserabile filastrocca, di cui 
è onta che gli ^A ccademici abbiano reputata classica la 
favella. 

VOCABOLARIO. ! 

LAMMIA. Strega, Incantatrice, Maliarda, Larva, 
Ninfa. Lat. Lamia. Ovid. Pisi. Tu eri allora 
servo, ed io era allora lammia quando io sof- 
fersi di maritarmi a te servo. Virg. M. Io ho 
quattordici lammie. E appresso : O lammia di- 
scorri dal cielo , e trai della faretra la vendi- 
catrice saetta. 

OSSERVAZIONE. 

< 

Poniamo da parte il difetto perpetuo del Vocabolario 
di citare i volgarizzamenti di Virgilio e d’ Ovidio .senza 
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indicazione di luogo : da parte quell’ appresso tra il se- 
condo esempio ed il terzo » mentre V uno leggesi nel pri- 
mo dell^Eneide» e Taltro nelPundecìrao ; ond' era da dirsi) 
non appresso » ma altrove, , Veniamo a più grave conside- 
. razione. Nel testo Ovidiano le parole sono in bocca di 
Enone. Sarà egli credibile che dicendo ella a Paride: io 
era lammia, abbia inteso di dire: io era strega? Nel Vir- 
giliano le parole Jo ho quattordici lammie sono di Giu- 
none ad Eolo > e rispondono alle latine Sunt mihi bis septem 
prcestanti corpore nympluB. Crederemo noi anche qui che 
Giunone intenda quattordici maliarde^ e che Eolo debba 
saperle assai grado delP offerta eh** ella gli fa di De'iopea) 
r una dì queste streghe , per moglie ? Nel terzo esempio : 
O lammia, discorri dal cielo ecc. sono parole di Diana 
alla sua seguace Opì eh' ella invia a far la vendetta di 
Camilla a tradimento morta da. Àrunte : Labere Nympha 
polo ... et pharetra ultricem deprome sagittam. E qui si- 
milmente dovremo noi intendere discorri , o strega , dal 
cielo? No certamente, grida messer Frullone^ egli bassi 
a intendere Ninfa , e Ninfa è la quinta dichiarazione da 
me posta nel tema. — Distingui adunque , mio caro , 
Lammia strega da Lammia ninfa, e fermando con un poco 
più di criterio il vero valore delle parole , non ti gravi 
il confessare che Lammia per Ninfa è vocabolo sciagura- 
tissimo e morto del tutto, vocabolo deviato dalla sua 
vera significazione ed origine che è dal greco laimòs , Fo- 
rneità imperché credevasi che le Lamie divorassero i fan- 
ciulli; vocabolo in somma che ti farà fare il fine d' Orfeo 
se oggi ti arrischierai di applicarlo, a qualcuna delle no- 
vstre Enoni e Deiopee, niuna delle quali mangia i bam- 
bini. E acciocché non si dica che sempre sempre fai 
storpio delle parole affatto greche e latine , ricordati 
qualche volta' di scrivere Zomta con un solo emme, onde 
Orazio non creda che tu non abbia mai letto quel suo 
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verso della Poetica : Neu pransas Lamim puerum vivwn 
extrahat aU>o. Vedi Plutarco, de Curiositate, e Celio Ro- 
digino, 1. 39 . c. 5. 

VOCABOLARIO. 

LAMPEGGIARE. Rilucere , Rendere splendore a 
guisa di fuoco o di baleno. Dant. Purg, 21 . 
Perchè la faccia tua testeso Un lampeggiar 
d’ un riso dimostrommi. 

LAMPO. Baleno ecc. Petr. son. i85. Sì dolci 
stanno Nel mio cor le faville , e il chiaro 
lampo. 

. OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Il Vocabolario non ha fatto a Lampeggiare 9 nè a Lampo 
r onore di una sola sola metafora; o per meglio dire ei 
r ha data alP uno ed all' altro senza conoscerla. Ma bi- 
sogna bene esser losco per non vedere che il lampeggiare 
del riso è diverso dal lampeggiare dello schioppo di Ci- 
mosco ( V. l'ult. esem. ) 9 e che il lampo di madonna 
Laura è altra cosa che il lampo del fulmine e della polvere 
da cannone ( v. gli altri esera.). Avremmo anche desiderato 
che il Vocabolario non avesse ommesso T uso traslato di 
Lampeggiare in attiva significazione , porgendone bell' e- 
sempio il Tasso neirAminta a. a. E poi, siccome lieta Della 
vittoria, lampeggiava un riso Che parea che dicesse ecc. E 
bellissimo uso di Lampo col comparativo maggiore per Sole 
ci sembra quello dell' Ariosto. Far. 3i. So. Ma poiché il 
Sol lasciando il mondo fosco Alla nutrice antica fe* ritorno. 
Ed orsi e capre e serpi senza tosco E V altre fere ebbono 
U cielo adorno Che state erano ascose al maggior lampo. 
Mosse Rinaldo il taciturno campo. 
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VOCABOLARIO. 

LANIFERO. Add. Di lana , Attenente a lana. 
Lat. Zanifer. Morg. 48. 121. Talvolta per fug- 
gir le sue donne ozio Ministravan lanifero 
negozio. 

OSSERVAZIONE tD AGGIUNTA. 

Nulla importa che sìa sbagliata la citazione dei numeri 
48. 121 in luogo di a8. xa6 , importa molto bensì P er- 
ronea definizione. Ella può esser buona a spiegar l’uso 
che si fa di lanifero nell* esempio , ma è pessima per ispie- 
gare il vero valore della parola. Lanifero direttamente 
vale Che produce lana^ come ex. gr. gli alberi laniferi 
dell* Etiopia, di cui parla Plinio, 1 . i 3 . c. 14. E questo 
è altro che 1’ esser di lana o attenente a lana : e nella 
definizione de’ vocaboli prima d’ aver riguardo all’ esem- 
pio conviene averlo aiP intrinseca loto virtù. Può anche 
valere il medesimo che Lanigero , lat. Laniger , Che porta 
lana , aggiunto proprio della pecora , e voce di ottima 
creazione 'quanto Lanifero ^ ma indarno desiderata nel Vo- 
cabolario : onde giova darne l’ esempio. Anguill. Metam'. 
3. 347. iVc lanigeri greggi 0 grassi armenti. Dello stesso 
conio è Aligero usato dall’ Ariosto, e medesimamente ob- 
bliato dal Vocabolario. Così Laurigero e Cornigero’^ cosi 
Gemmifero , Corallifero , Corimhifero , Flagellifero , Aurifero 
e non pochi altri consimili che a tutto buon dritto d’ana- 
logia dimandano 1’ ammissione. 

VOCABOLARIO. 

LANOSO. § Per Peloso. Lat. Hispidas , Hirsutus. 
Firenz. As. i 5 o. Ancorché io sia uii rozzo 
guardiano di lanosi armenti ecc. E rim. 34 » 
Saltanti capre , e voi lanosi armenti. 


\ 
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OSàERVÀZIONE, . 

Del certo il compilatore di questo bell* artìcolo si è 
mesto iu capo che, i Uinosi armenti del Firenzuola aleno 
maodre di orsi , lupi , somari e d' altre simili bestie di 
pelame ispido, irsuto. Ma egli s^ inganna. Il Firenzuola 
parla di pecore, al cui pelo propriamente spetta T epiteto 
di ^no50 (v. Xo7ia)i e lanoso ivi stassl in tutta la forza 
della, parola. Degli esemp) dal Vocabolario allegati Funico 
che stia a martello è quello di Dante Quinci fur quete le 
lanose gote , parlando della barba ispida di Caronte , e 19 

quello solo Fadd. Zanate vale pelose. 

’ ' • ^ 

VOCABOLARIO, 

LAPIDARIO. Gioielliere ecc. 

OSSERVAZIONE £D AGGIUNTA. 

♦ » I • • 

Lapidario per Giojeltiere è moneta che più non corre t 
e’ cbi oggi dicesse : signor lapidario y legami questa gemma, 
n* andrebbe deriso Siccome- gonzo che non sappia ancora 
distinguere il tagliapietre dal giojelliere, ed ignori che 
a' dì nostri tra le macine da mulino e i diamanti si è 
messo alcun poco di diflferenza. — Ma il Boccaccio, ma le 
Novelle antiche, ma il Buti così chiamano il Giojelliere. 
— Sì certamente : ma i Latini, a cui togliemmo questo 
vocabolo, così chiamavano il tagliapietre, lo scarpellino. 
Petron. c. 65. Habinnas Sevir est, idemque lapidarius qui 
videtur monumenta optime facere. Vedi anche Ulpian. Dig. 
1. i3, tit. 6. leg. 5. £ se Lapidario salì nel trecento agli 
onori di Giojelliere, Fetà nostra F ha ritornato al me- 
stiere di Scarpellino , e tuttavia per fargli più onore gli 
ha affidata la scienza e lo stile delle Iscrizioni. Ma il 
Vocabolarista è tehuto a sapere non tanto il valore an- 
tico, quanto F odierno delle parole. 

Voi III. Far. I. 


a 
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VOCABOLARIO. 


LARGATO. Add. da Largare.' Lat. Dilatdtus. Pctr, 
son. i5. Largata alfin coir amorose chiavi L’a-? 
nima esce del cor 'per ' seguir voi. 


OSSEJl VAZIONE. 






4 » r ** 


‘Dììdtatus valè‘ pienamente Fatto più largo j è dicesi 
delle cose che pigliano più. spazio , più estensione; Ora 
chi non' vede' che nell* addotto esempio anima largata non 
vale già fatta più larga', ma' sciolta , liberata per forza 
d** amore dai vincoli delle. , membra ? Il suo corrispondente 
dunque nel latino’ non è dilatatus , ' ma solutus, laxatus. 


> i V 
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VOCABOLARIO. 


• i. •. I _ ' 


LASCIVA pcT , Lascivia.. Bocc.^vit. .Non 

secondo ,i costumi de’ iiobdi odierni si diede 
* alle fanciullesche lascive* ' 'f. 

LASCIVO. 'Che' lià'^ lascivia, ‘^dt. ^Lascivt^. 
Dant. Par. 5. 'Non fate còme àgnél che la'scU 
il latte Della sua madre , e semplice e lasciy^ 
Seco^ medesmo_a suo piacer^ combatte. , 


h • f> f 


.c 


. ,„QSSERr AZIONE.. SD AG.GIUNT4. . ... 




.j Pochi libri Yaawo s'v . pieoi ,di scorrezioni in tutte, 1« 
stampe com? l^Vita di Pante per.M. G...boccac<:io,. V Ac- 
cadeniicp cho «l^. vlie.ce lo , spoglio p^I Vocabolario. » . n« 
/copiò non. dy rado ,gU> errori, Prop. .in Arrogere e 
tale, pes certo,^^^ il p/egeii^? pev 

posteriori cdizioui eniendato ( v. 1* edjz,, milan^, i.SoJ )j 
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Del quale anche U suo eoinpilatore sarehheai, agevolmente 
avve«iuto, solo che avesse considerato cheja tutte Taltre 
sue 'opere ed anche in 'altri luoghi della stessa. :Vita di 
Dante il Boccaccio usa sempre Lascivia e -non Lasciva , 
sincope troppo indegna di quel grande scrittore ^ e.dove 
ei pur si fosse piaciuto di adoperarla , indegna dì aver 
luogo nel Vocabolario senza/ alcun * segno in fronte che 
la condanni. , , 

Veniamo a Lascivo. A me pare che qui la Crusca s’in- 
ganni nel’ prendere questo aggiunto in senso vizioso ^ c 

» 

che -quel passo dimandi' paragrafo separato nella signifi- 
cazione di Esultante, Altegro, Gajo , Vivace 9 e le simili. 
Tenero loscivior' hcedo disse- Ovidio^ Metani, v. 791, par-, 
landò di Galatea, vispa sì, ma non lasciva ^ e nel settimo, 
V. 3 ai, Exìlit agnus , Lascivitque fuga '9 cioè scherza, salta 
fuggendo i e direbbesi che qui Dente l’ebbe di mira. Orazio, 
set. 3 . 1 . I , chiama lascivi ì petulanti fauciulK- che strap- 
pano -la < hnrba allo Stoico 'vaotattore che' tien«i<‘da piu fclre 
rè t Raùlió , l. 1.1- v. 379, lascivi i pesci che giùzzano «ielle 
peschiere^ » loscM»* M»~gWéa«Urp««Mo i Latini vale «esul- 
tante. A questo senso adunque, non a quello di Ztètdinqso', 
infaHibilmente deesi rtvocare. il dantesco esempio citato. 
Per la qual cosa allorché n«’ poeti leggiamo le lascivette 
chfomè' d’ ona fanciulla, i laseivetti scherzi de’ venticelli, 
non è da' pigliarsi 'in tali metafore 'la parola ih senso di- 
sonesto, ma in quello di>vaga libertà. Ond’c die la Grnsca 
non avendo avvertito questa bella significazione di Lascivo 
alla maniera de’ Latini , malamente nell’ articolo Lascivetto 
■( rftiU’ altro ivi dicendo* se non fche egli è diminutrvd di 
Lascivo ) 9 tnalamente .dico ella pone il seguente esempio 
del' R fedi V Ditir 24. Ove le viti in laseivetti- intrichi Sposate 
sono 'in vece d* olmi',' ai'\fichi. " Sj^xeghi ‘ino ' e\\n- 9 se le 'dà 
r animo, questo ‘la 5 C/Vetti nell’ unico disonesto’ sènso -da 
lei posto a Lascivo, 


ao 

E mi soccorre un altro significato di questa voce da 

non preterirsi, ed è quello ò\‘ tacile, Procli{>€ , Lubrica. 

% 

Frane. Barb. Regg. donn. c, i 6 . E la natura umana, Come 
sapete y più lasciva in male , E il beipi è faticoso a chi 
noi cale. 

VOCABOLARIO. 

LASSARE. Stancare, Straccare. Lassare , 

fatlgare^ Senza alcun eseuipio. 

§ Fci; fiasciare. Con sette esempi, 

* * I > » • * 

OSSERVAZIO:W er AGGIUNTA. 

.1 - t 

In vece di soprapporre tanti esenipj al paragrafo di 
Lassare per Lasciare , voce : da tollerarsi solamente nell^ 
poesia , tuttoché il Cavalca V adoperi anche nella prosa , 
non tornava egli meglio il far luogo ad un altro Lassare 
tutto diverso? Foniamone gli eaerap), e ne daremo apr 
presso la dichiarazione. Ar. Fur. 41. 14, Il legno vinto in 
più parti si lassa E dentro V inmtica onda vi passa. Il med, 
Fur. 26. li. Come il viUan, se fuor dell alte sponde Tra~ 
pela il fiume e cerca nuova strada , Frettoloso a vietar che 
non affonde I verdi paschi e la sperata biada. Chiude una 
via ed un* altra e si confonde : Che se ripara quinci che 
non cada. Quindi vede lassar gli argini moUi, E. fuor l* acr 
qua spicciar per piu rampolli. In questi esempj Lassare non 
è al certo il Z/asefare, né lo Stancare del' Vocabolario , 014 
il Xaacare .de’ Latini, che fatto * nell’ italiano ora neutro 
* assoluto, ora neutro passivo vale Aprirsi, Sfasciarsi , Dis^^ 
’solversi. Di qui il termine medico Lassativo V' al. qnale , 
senza il v. Lassare nel ‘ senso posto da noi vcrrebbt\ 
meno il debito fondamento. 
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VOCABOLARIO. 

LASTRA ecc. § II. Porre,, Posare ecc. uno suUè 
lastre vale Ucciderlo, Lat. Aliquem perimere, 
Bern. Ori. 2. io. 29. E lui disteso batte su le 
lastre. ... 

OSSERVAZIONE. 

Questo^ paragrafo è did hcl numer’ uno dulie vecchie ca- 
étronerie dell’Inferigno^ e ber;cliè breve broye, può star 
a petto delle più madornali. Parlasi del Paladino Dudone 
venuto alle prese con Balisardo gigante , stregone , incanta- 
tore e nciironiante , e la zuffa si fi dentro un cortile chiuso 
tra diie castelli sopra un pnoìmrnt.o lastricato di marino^: 
nota bene questa circostanza. Dopo avèrsele barattate ben 
bene l’uno e l’altro, finalmente Balisardo presa la figura 
di un pazzo animale^ Che il busto ha .d'orso, il capò di 
cinghiale , e cornuta la testa 
' Mugghiando 'igiene addasi ai- giovanetto 
Che per paura le spalle, non volse, 

Ma copertosi ^ ben col scudo il. petto ^ , 

. „ . , La mazza in mano arditamente tolse, 

Pr giunse il negromante maladetto ; 

A mezzo ’l scudo con le corna il colse ; 

Tutto lo spezza e rompe maglie e piastre, 

E lui disteso sbatte su. le. lastre : 
cioè V uccide, dice la Crusca;, e me ne duole al cuorè 
sinceramente , non per Dudone , che grazie a Dio dopo 
la morte datagli dalla Criisca è ancor, vivo e più forte 
che prima, ma per chi, toltosi l’assunto d’insegnare la 
bella lingua, insegna spropositi; come cliiaro si vede da 
quello che Ségué, 

Ma subito sbattuto s' è levato , 

Ch' è troppo il giovanetto ardito e franco ^ 



t 
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c mena tale ma/xata alla testa di queW'antmaìaccio spiri' 
tato, che gli mostra le stelle a mezzo giorno. 

Per questo* colpo il gigante è smarrito 
E per la loggia oa fuggendo intorno, 

' Intórno alle colonne ed' alla piazza : 

Dudon gli è sempre dietro colla mazza. 

Dunque quello sbattere su U \lastre non vale Uccìdere, 
lat. Periniere , ma sbattere sul terreno e nuli' altro ; dun- 
que è falsa la locuzione ; e un altro dunque vi aggiugne- 
rci,' se già non T antivedesse da se stesso il lettore. 

' ' ‘ " ... A < . I 

VOCABOLA'RIO. • ■ 

LATINAMENTE. Awerb. Largamentt: , Jgiaca- 
mente. Agevolmente; contrario di Strettamente, ecc. 

§ Latinamente per , Alla latina , Secondo le 
buone regole del parlare dd LatinL 


OSSERVAZIONE.^ 


Il primo significato di ‘questo awèrliii’ò "è Alla latina. 
Dunque si dóvea porre questo pel' primo.' Prima il pa- 
dron della casa, dice qui il Bergamini, e poi T ospite. 
E se ne guardi chi scrìve, perch’ egli è ospite ladro , che 
ruba chiarezza alle idee. Fa prova, ex. gr. di dire: Colui 
ha jtarlato latinamente i e vedrai ‘subito’ gl’ imbrogli'- che 
cotesto ospite farà nascere'. Perciò a me pare che mette- 
rebbe ujegliu ammazzarlo col V. A. 

» - - » • . I f.T'i .. 


VOCABOLARIO. 

LATTARE ecc. LATTE ccc.‘ 


*1 

• S iì'-t . 


OSSERVAZIONE ed AGGIUN.TA. ^ 


Bada che in Lattare si' fa la solita 'corifnsiòne' del sensa 
figurato col proprio', del Lattar delle Muse col Lattar della 


» 

6ttÌ*<rv'il ’ cui, latte -è altro drt quello di Èratd di' Gal* 
Uope : perchè l’uno è nutrklvo del corpo , e l’ altro del- 
r intelletto. Ond’ aiiai' che» scioccatnente confonderli, tor- 
nava bene il divìderli, e porre § I, Lattare per luecaf. 
Educare , Ammaestrare ^ 'Isttéire : è qui dar luogo all’ esem- 
pio di Daat. Purg. aa. Siam con quel Qreco , Cui l§ Muse 
lattar piu eh* aìtro mai." ‘ ‘ 

Latte nel Vocabolario della Crusca va 'riccò 'di otto* pa- 

♦ • i • » I I * 

ragrah : in quello dell’Àlberti n'alia dieelnóve. Vedili^ è 
per l’uso del bel parlare nota che Latte dicesi 'ancora 
il Sugo di alcune piante .ed .erbe : ond’ Essere in latte 
disse elegantemente il Crescenzi del grano non ancora 
maturo, 1 . 3 . c. 7. Le quali acque, se nel tempo che il 
grand è in latte' e irwomincia n genr^are y vi ruàwdgono , 
spengono il-seme." "> * • ' •'* ' . > 


• »r. ‘ I 
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VOCABOLARIO; 

. . . I . '• .. .)•••'’(•■ 

1.A.VACRO. Luogo doye, sl^la^a^ LavarricrUo ^cc. 
§ II. Lavacro coW aggiunto di Santo,, o «Sa- 
cro , o simili , vale Battesimo ecc. 

- e 

I M ■ ' ' 

# • 

I . • > OSSERVÀZIOLfE ' ti) AGGIVNTA. - 

, ,E coir aggiunto di Leteo varrà il fiunie Lete. -*Ar. Far. 
-ft 5 . 16. Viene alla ripa del. leteo lavacro : e coll’ aggiunto 
di Aganippeo o di Ascreo varrà. il fonte d’ A'gaaippe di 
Ascrn : e così di cent’ altri aggiunti , cominciàndo dai ma- 
rini lavacri d’ Omero' lino ai lavacri Pisani e Lucchesi. Sic- 
come poi sacro appellasi ;tutw» ciò che^appartiene a qual 
siasi deità, cosi rettamente sacri si dicono i lavacri di 
Pallade , sacri quelli d’*Igia Dea ' della salute , 'e saa'i 
ìsteMàmente quelli' delle Muse, delle Napeè ecc. senza 
che si faccia alcun* torto al santo .'Battesimo. 'nella 


»4 

dicliiarazìooe panai che Sagno aarebbesi detto meglio che 
Lavamento : perchè Lavamento non è propriamente il Le^ 
òacro , ma 1' azione che si fa nel Lavacro. 


VOCABOLARIO. 

LAVAMANE. Arnese da posarvi sopra la catinella 
. per lavarsi le mani. 

LAVARE. § L Lavar il capo a uno vale Dirne 
male. 

OSSERVAZIONE. 

I ' ' . , 

’ Perchè mo 'Lavamane e non Lavamani ? Perchè il volgo 
camaldolese ' dice Mona e non Mano ^ quindi nel plurale 
Mane e non Mani: onde vuoisi debitamente avere rispetto, 
non al comune linguaggio italiano , ma sì bene al puris* 
simo dialetto delle trecche camaldolesi/ Gontuttociò noi 
crediamo ben fatto di ribellarci a queste belle toscanerie , 
e stimiamo che quanto è meglio mani che mane , con 
tanto • miglior ragione dèbbasi ' dire -e scrivere Lavatrmni 
e non Lavamane. 

Alla voce Lavacapo il Vocabolario mette per ispiega- 
zione Bravata i lat. Jurgium y Objurgatio. Dunque Lavar 
il topo a uno dee valere , e di fatto vale anche Sgridarlo 
acremente > fàrgU un rabbuffo. £ questo per tutta Italia 
è il senso più ricevuto \ onde quello di Dirne male non 
regge: perchè si dice moie dietro le spalle, e i. rabbuffi 
ti fanno sul viso; ; . * f 

VOCABOLARIO. 

LEBBRA ecc. Dant. unf. ,^7. Ma come Gos tan- 
tino chiese Silvestro . Dentro . Siratti a . guarir 
. delle lebbre ecc. . 




aS 

ÒSSERVAZIPNE., .... 

Alla lezione delle lebbre ostinatamente voluta dagli Ac- 
cademici conti'a r autorità di tutte le antiche edizioni, e 
di novanta e più testi messi a confronto , .che, leggono 
della hbbre 9 sapienti apposero la postilla che or 

prendiamo ad .esaminare. 

Abbiamo ( dicono essi ) ,rimesso delle lebbre solo cori 
V autorità di due testi: perciocché, si sforzava il poeta per 
la rima a fare una manifestissima , discordanza. E benché 
V uso oggi in un uomo solo non dicesse ( la buona sintassi 
chiede direbbe ) guarir delle lebbre. Vaso di^quel tempo 
non pur nel verso, ma eziandio nella prosa lo comportò. 
Fra Sinwn da, Cascia sopra i Vangeli, il quale scrisse ne* 
tempi del poeta , dice così : Sono certo eh* egli stenderebbe 
la . mofLO e si ci toccherebbe dicendo : Voglio sie mondato : 
e le nostre lebbre subito sarebbon sanate, ~ 

Alle .quali magre, ragioni il Lombardi- sodamente ri- 
sponde. 

.Se gli antichi esempj sono tutti di, questa fatta f sin detto 
con tutto il rispetto ) non provan nulla. Imperocché non 
parla ivi Fra Simone della lebbra d* un uomo solo, come 
parla Dante , ma delle lebbre di tutti i peccatori che sono 
molte e varie. JVe* Fioretti di S. Francesco, scritti, pure del 
medesimo tempo , ove parlasi d* isn solo lebbroso guarito dal 
Santo ,. non. mai si dice né le lebbre , ^nò dalle lebbre « . ma 
la lebbra,, dalla : lebbra. . ■ ^ , 

Per confortare .la ragione del Lombardi farò agli Ac- 
cademici una dimanda. (. £ qui V illustre Assemblea DeC 
libertatem fandi , flatusque rjemittat , .perchè la mia «apo- 
strofe si rivolge unicamente ai morti che scrissero quella 
'Nota. ) Sopra quali principi gramaticali dicono essi che 
. ammettendo la létione della lebbre avrebbero sforzato il 
poeta a fare una mantfestissuna discordanza f Coaoscooe 


ló 

dunque essi si poco uòadtngvia cui pretemluao tutta, loi'ó 
proprietà (nè vogliono udir parola d** accordo cuti chi 
studiasi* alla luce della* ragione e del fatto 'di ' Vicohdurli 
a pretensioni più tettiperate e meno superbe )', 'si poco 
essi conoscono questa lingua» che non s'* accorgano aO» 
cora che lebbra è voce che tiene la stesìsa natura che 
talpa, macina, reda, rèdina, bragia, sementa ecc. »*le 
quali nel numero -del meno ‘dalP uscita in a trapassano 
in quella deN’c Senza Uscire' del singolare? e che come 
si dice ia talpe la macine , la rede, la rèdine, la brage', 
la semente',' toai si dice egualmente bene la lebbre? £ 
non sdn essi medesimi die nel Yocabelarlo ci mostrano 
che anticamente ai scrisse la arpe come la tirpa, jlA 'portp 
cóme la porta ^ da ale come la ala 9 « se iv jplace non 
solo la manà e le mane, ma fino la moglia e^^lè' fnoglie\ 
fino la vene e le deni? onde poi il Bpccàécio 65 > 

Io ti segherò le veni e Fr. Giord; Vn/d, Ùèl sqìì^è' sé ffjL 
la carne , ' V ossa , le veni c le nerbora ’, .6*^11 volgarizzàtor 
di Crescenzio, a. 4. la.* Cotale è^la disposizione delle veni 
nelle piante. Dicasi 

W ‘miei HPl#'demnenze iti’ è senzii* pe> 
riùolo'^^i poeti alle’ sognate biowito/V 

^sìme^' discordanze , da 'cui* gli 'Accademici credono “d* aver 
Hberatò il povero Dante , e non s* accorgono di averlo 
Tatto ^córrei’e in' uno ^aproposiéo ^'^avviluppandolo' neMacci 
dolina locuzione che, dove si rìferi’^ca ad' tmat sola 'per- 
sóna, cssn 'stessi cóhfessànó coudaiihatà UairnSo’. '• ^ 
^•*"*-Se taluno,* ioior'nb al deató^ fin qui, rìiiianésse-’ancora 
'dubbioso, Vagioni .e.^pomii'ti* saco- stesso. senza passione il 
seguente.' 'Guitlv letti 8. ^4. Notte ^ià fatta 
‘Tiua il prese /ebbra. ( Il testo * antico » legge' Si tpiiò 
^VgUpiù dubitare che nella 'vecchia favella T* andamento 
^'ó\‘ Lebbra è Lebbre noa fosse - il "medesimo che di Febbra 


DIgitized byGooglg 


f 


e Febbre voce al tutto geitì«ltA^'S« non éhe poscia T ar* 
biiro delle parole T Uso , e più che T Uso la ragione di 
qua spense la Febbrài e di lèi lasciò qualche resto di ?4ta 
alla Lebbre' in. grazie di ‘ Dante 


. •> t * 




VOCABOìjARIO. 

' ‘ - f ' r ,'< > ' • ’ , . ■ ji ! < . : • . 

LECCARE*'ecc/ 

. ' . . . V >. ' • . >}% • • ) > *r.’ ) 1, } " t 


OSSERVAZIONE • iD AGGIUNTA, 




' Questo verbo oltre’ il tema è fornito ‘ di '-setCe' buoni 
paragrafi^’’ al qù^i crediamo non sia mal fatto'- r-aggiugnere 
ir trasltito Lécctcre in’ senso di Adulare, Bocc. Afùét.'’''Pe- 
rocchè Vuno tt>A ' tagliente uftghiorie ha laniato il ‘miserò 
popolo j 'e T altro con lusinghes^le lingua hccatòlo,' V hà 
munto di sangue, ‘ ‘ ’ ' 


. I 
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; VOGABOLARIO. 

' i ’ . - • ‘ . f. <».i I .. . 

LECERE.. Licere , Esser lecito CqnvcrievoLe ccc. 
Dant. Irif. 29. .Me per alchimìa.-che nel luoudo 
usai Dannò Minos , a cui fallir non lece. 


4 / 

*- *■ 


(*) Intorno alle clesiuenze tingoUri « plurali delle tocì soprannotate 
osserva la varia fona dell’nio^ che altre ne spegno nell’ uno e nell'al- 
tro numero y come la arpe e le arpt y la porte e. le porti y la vene « le veni 

tutte morte due volte senza speranza di resurrezione ; altre morte nel 

singolare come la ale y le fa rivivere nel plurale le ali'i altre al contra- 
rio vive nel slngoìàre 'covai la vesta y le fa morire' "nel plurale, le veste. 

Nè al presente isfuggirebbe la taccia di rancida affettazione c|uel prosa- 

tore che eoi' Boccaccio 'dì restie, ir ìode'y «iton Dante là ttmipe e la leòire , 
desinenze ben ooncedute, ai soli poeti, ,.t 't < . i < • • - , , 

j .J^o^ so se in Toì^caaa la maglia e le moglie siano iporte : ^so che la mano 

e le mane nel Vocabolario sono anoor vìse : e si parrebbe tempo J'in- 

»t • '1, . ■» '• X V,.-: . . • 


viarie alfa s«j>oìtura, 
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OS$£MVAZIONE> ED AGGIUNTA 


Il senso di questo, passo è ajtro da quello che la di- 
chiarazione prescrive. A cui fallir non lece non vale già 
A cui non è lecito, oppur convenevole di fallire , ma vale 
direttamente non è possibile : perchè Mìiios adempie le 
veci dell’infallibile Divina giustizia, la quale non può faU 
lire. La Crusca non ha veduto che Dartte qui.adopèra il 
verbo Lece latinamente nel senso di Potere. Orazio, Vir- 
gilio, Cicerone e tutti i Latini abbondano di.esempj ne’ 
quali il loro Non licet viene intero il nostro Non si pub. 
Non andrò per, le lunghe ^ e a dimostrare che, quel, passo 
di Dante non corre sotto quella dichiarazione starò con- 
tento a due soli esempj dell’. Ariosto della stessa stessissima 
qualità. Fur. 34. 44. Ma la caligin alta eh* era ultrice DeU 
l opre ingrate si gl* .ngrossa inncuiù , Che andare un palmo 
sol piu non gli lice : cioè non gli è più possibile. Meglio 
ancora quest’ altro, ao. 5 i, dove Artemia volendo dire 
che le donne' senza gli 'uomini non possono ingravidare, 
esprime il suo concetto così : Ma poiché senza lor questó 
non lice.’ Si applichi a' questo verso la spiegazione del 
Vocabolario, e 'anche Eraclito riderài . . \ 

• * • * *. * * ‘ ' 

VOCABOLARIO. 

LEGARE. § yi. Neutr. pass, vale Far lega , coìu-* 

pagaia, CoUegarsii , ■ . .. 

■ '■ ■ 

OSSÉKV azione SD AGGWNtA'" " ’ ' " . 

' \ > t > « 

' * ’ ’ ^ • I * / f « 4 >,1 ' * , ' , 

Coir evVerbiale Per fede vale anche Obbligarsi. .Dritti 
Purg. 16. Per fede mi ti lego. Vi - far ■ db che mi chiedh 
Car. En. 9. 4 - 55 . Io mi ti lego ’ Per fede d tutto db che 
la grandezza Di questa impresa e il tuo vàìor riohiede. 


VOC'ABOKiRlO. 

\MOO\kXyKO.' AdiL- CliC' ha leggiadria. Lat/ Ve- 
• nustus f Elegans. Danti'Purg. ic. L’ antico san-» 

• gue»”e V opere leggiadre De’' miei maggior mi 

fer sì arrogante. 

( 

OSSERVAZIONE. 

A rifar del mìo se la Crusca anche qui non dimostra 
di aver mal compreso lo spirito della parola. I Latini, at 
quali bisogna aver sempre. lo sguardo, allorché si prende 
ad analizzare le alte bellezze della lingua italiana,- negli 
scritti principalmente di Dante' che protestasi d*aver tolto 
lo bello stile non già dalle bocche del volgo, ma dal solo 
"Virgilio, i Latini, io dico, nel loro addi éttivo Pafcfcer, equi- 
valente ai nostri Bello, Vago , Avvenente , Leggiadro 9 non 
restrinsero il suo valóre alla sola bellezza fisica , ma l'este- 
sero alla morale eziandio : ónde Yirgilio dicea,-6eor. 4. 
Pulcramque petunc ipor vulnera 'mor tetri, . 'ed £n.' 2. Pùlcrum.'f 
que mori succurrit in armis per dire morte onorata. Nello 
stesso senso pulcra funera, Ovidio Metam. i3. 696; e 
Sallustio, Gat. c. ao. Pulcherrimum facinus per Gloriosissimo 
fatto ^ e mille esempj della, stessa ragione , ne' quali 
cher vale magnaniqiQ , egregio , nobiU , generoso i Nell’ alle- 
gato passo di Dante Opere leggiadre non sono aduaque 
opere che abbiano leggiadria, venustà , eleganza , siccome 
spiega la Crusca, ma sonò opere gloriose, virtuose, lode-^ 
voli e tutto quello che abbiam detto del pulcher dei La- 
tini. E in tale signi^azione leggiadro è bellissima voce, 
tanto più bella quanto più la bellezza dell" animo va sopra 
quella del corpo. Dividasi adunque dalla coinpaguia.de’ 2eg-, 
giadri motti , de’ leggiadri cavalieri , delle leggiadre 'cinturi 
rette, e st ponga in paragrafo separato ' . 


VOCABOLARIO. 

LEONE e LEGNA ccc. .§ IL TagUiarsi ,le legne 
.^ addosso vale Farsi il male, da .se^ Frane. SaQch. 
> nov. io6. £ non ti misuri e biasimi pur me ^ 
e taglimi legne addosso. ' 

OSSSJtVAZIONJS. 


, L'esempio' non risponde al proposto ino4o;(H dire. Quel 
taglimi I non ò verbo neutro passivo », ma chiaiissimamente 
attivo: non è io toglimi prima persona, quale dovrebb'es.' 
sere; acciocché fosse neutro passivo, ma ro* taglimi seconda 
persona, tu taeU a me. Or questo non è - Tagliar le legne 
addosso ai sè, stesso y ma si bene Tagliarle addosso, al trai y 
JB ;vale. precisamente Dirne.' gran male , to/óerarlo epìle mal- 
dicenzcy \&t. Famam alicujus. proscindere. L'accoppiamento 
adunque, di cotesto esempio del Sacchetti col susseguente 
del Lasca Mi sarei tagliatole legne addossa 'e fatte, senza 
giudizio, ed è chiaro, che il. compilatore non T. ha com« 
preso. , 1«. n • f . ■ ■ fr J V 


VOCABOLARIO. ’ 

...... .1 I . ■ . I ■ i - t • 'j 


LEGNO ècc. ^ IV. Legno • lucido. FarUi Purg, 7. 
Oro ed ‘argento fino e <?occo e biacca .J Indico 
legno lucido e sereno. But. ivi. Legno lucido^ 
questo è là quercia fracida , .che quando è ba- 
gnata ^jdlu^e di notte come fanno molti .vermi. 


OSSERVAZIONE éd AGGIUNTA. 


• f * y * »*# f 

' Qui U Crusca non mettendo parola del suo tacitamente 
n'avvisa, eh' ella -si sottoscrive. alla chiosa deUButi', e che ^ 
Tuple per conseguenza éhe legno lucido e quercia fracida 




espria)an9 una stessa. CQsa.,, Se, non. cUe il Bviti,f la Griisca 


hanno dimenticato di osservare che Dante,, prima,., di lucido 
appicca a Legno raggiunto Indico'^, onde resta loro a mo- 
strare, (e d mostrarlo, sarà un po’ duretto ) 'che ..la, quercia 
sia .esclu,sivam,ente. legno. .dell’ India : altruaentì , quell’. in- 
dico, di yetU;a addiettivo ozio|^o e' scipcchi^suiiQ. .Intanto noi 

r« ' ' ' 

arditamente, diremo che tqtto questo § IV è .una puerile 
superfluità»,. perchè ninno degli espositori si accosta alla 
chiosa. del Boti » e tutto ciò che non è di senso netto, 
sicuro , e dalla sana Critica ricevuto , non -deve aver 
luogo nel Vocabolario, molto meno esservi posto come 
tutta certezza. • r • <- 

« ’ ^ # o 

E poiché sull* interpretaziaue di questo passo discor- 
dano i chiosatori, esporremo noi pure il nostro «parere. 
Si domanda che sta questo lucido legno. Il poeta per non 
farci errare nell’ intenderlo, all’ epìteto lucido ne. accop- 
pia un altro , eh’ è Indico : epiteto che più lo qualifica, 
perchè determina il luogo in cui dobbiamo cercarlo ò epi- 
*teto che dirittamente et , guida a conoscere quelito legno. 
Andiamo adunque' ^oP pensiero - nell’ India, e diuiandÌBnTo 
a Plinio qual sia in quella, regione il legno a cui propria- 
mente e più ch^ ad. ogni altro Pagginnto dì lucido si 
convenga ; e Plinio risponderà eh’ egli è V ebano , trunco 
enodi.j viaferie nigri , splendori^ , ac vel > sine arte .protùms 
Jucundii e. sulla, fede di Erodoto pi racconterà Mch* egli è 


pianta di tanto rara eccellenza, che i re dì Persia n’ a- 
veano imposto agli Etìopi ad ogni tre anni il tributo di 
cento fusti. Egli è" il Vero clié l’ebano non è pianta na- 
tiva della sola India, percliè abbonda anche nell’ Etiopia : 
ma Dante si è tenuto stretto all’ autorità del maestro Vir- 
gilio, il quale, Georg. 1 . a. v. 117, afferma che la sola 
India il produce : 'Sola Indfd nigrunt Fert hehenum : e ciò 
basta perchè il nostro poeta lo dica Indico legno in modo 
assoluto.- 


Per l’ebano 1* intendono anche il Vellutello e il Lan- 
dino ^ ma essi dividono Indico da legno , e dì nome ad- 
diettivo cangiandolo in sostantivo e alterandone l’ orto- 
grafia, pretendono ch’egli sia V Indaco , o sìa il colore 
ohe si trae dall’ Indaco. Noi siamo per lo contrario fermi 
nel credere che indico , lucido e sereno sieoo tutti aggiunti 
di legno, né ci spaventa il carico di tre epiteti addosso 
un solo soggetto, perchè Dante, dove bisogna, non fa 
risparmio d’ aggiunti , e non che di tre , ma di quattro 
ancora n’ è largo, siccome in quel passo del Paradiso a. 
Pareva a me che nube ne coprisse Lucida , spessa , solida e 
pulita (a). Il solo aggiunto sereno ha rattenuto il Lombardi 
dal riconoscere l’ ebano in quella circonlocuzione , paren- 
dogli che all* ebano (sono sne parole ) quanto conviene il 
lucido, altrettanto per la sua nerezza disconvenga il sereno. 

Ma di grazia, che significa egli sereno? Propriamente 
chiaro ed asciutto, dal lat. Seresco , ital. Seccarsi, Asciu- 
garsi. Ora che di più chiaro ed asciutto che il colore 
dell’ebano? E la qualità di nero in che disconviene? Ne- 
rissima di tutte le cose è la notte : eppure , quando è 
sgombra di nuvole, la diciamo serena (ò). Direttamente 
l’opposito della serenità sono le stesse nuvole: eppure, 
quando vagano senza pioggia , anche queste le appelliamo 
secche e serene (c). Se auderemo poi nel parlar figurato, 
troveremo in Persio serena in vece di chiara la voce (d) j 


(a) Ad imitn^ione d’ Omero ehe talvolta fino a cinque ne diede , JI. l6(, 
V. 8oi. Prtefonga hasta , gravls , magna, valida', aire prcemunita. 

(b) Virg. Georg. 1 . 1. T. 427 Numquam te crastina fallet 

Bora , neque mtidih nociis eapiere ierenat, 

(c) Id. ib. V. 461. Unde serenai 

Ventijs agat nubes. 

Id. 1 . 3 . V. X97. -Atque arida digerì NubUa, 

{d) Pera. sat. l.v. 19 Nec voce serena 

Ingente» trepidare Tito», 
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e serena 1* acqua ed il fuoco in Marziale (a) , e serene in 
Plinio le margherite (6) ; dietro i' quali traalati noi pure 
una volta osammo dire : 

• Quell* angelico sguardo , e quel soave 

Nero sereno de* begli occhi invia ' . . * 

Dentro il cor lampeggiando una dolcezza. 

Che sol può dirla chi la gusta in cielo. ' ■ • 

£ dato eziandio che tutte queste nostre ragioni cadano 
in nulla , saremo noi così stolti da credere che quell* m* 
dico legno lucido sia la quercia fracida della Crusca? 

, VOCABOLARIO. 

LENE. V. L. Add. Piacevole , Umano. Lat. Lenis. 
Amet. O da quid altro fiero o len tenuto. 

OSSERVAZIONE. 

Se non si avea pronto altro esempio da raccomandare 
questo' latinismo , mettea più conto il lasciarlo. Gontnt- 
tociò avendo noi per ottime voci Leniente , Lenire , Leni^ 
Jicare , Lenimento , Lenitivo , Lenificativo , accettisi di buon 
grado anche Lene della stessa famiglia, a condizione che 
Musai furcillis prascipitem ejiciant il poeta che all’ esempio 
di messer Giovanni ardisca di mutilarlo. Ma se il Yoca-' 

f 

boiario avesse un po’ ragionato su questa voce, l’avrebbe 
egli ristretta al solo significato di umano e piacevole? Se 
mi venisse, supponiamo, in acconcio di dare' con Cice« 
rone questo aggiunto ' a veleno , con Orazio a tormento , 

(a) Mart. I. 6. ep. 42. Qua fan candida , tam serena huet. 

Ut nullat ibi suspiceris undat. i- , 

Parla dell’ acqaa Verg'ne e della Marzia. 

(A) Plin. 1 . 9. cap. 35 . Inde nubilum trahì colorente aut prò claritate ttu^ 
tutina serenum. 

Voi. 111. Par. I. 


I 
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con Terenzio al vino » con altri ad altre bevande ^ h\, medU:a- 
mentii aX fuoco ^ allento, 2X respiro^ al corso d*un fiume, 
allo stile cT uno scrittore ecc. ecc. , mi guarderò io dal farlo 
perchè la Gmsca gli ha dato un valore che non si addice 
bene a veruno di quei soggetti ? In vero a noi pare che 
il Vocabolario nel mettere quella voce abbia • spiegato 
r esempio , ma non la parola. E se questa « nell’ analisi 
dei vocaboli, sia buona filosofia, il lettore lo dica. > 

VOCABOLARIO. 

LENTISSIMO. Superi, di Lento. Art. Vctr. Ner. i. 3. 
Quando si asciuga la materia, si avvertisca che 
il fuoco sia lentissimo. 

OSSERVAZIONE id AGGIUNTA. 

Il Vocabolario mi spiega il semplice addiettivo Lento 
per Tardo, Agiato, Pigro. Secondo questa dichiarazione 
il superlativo Lentisdmo non sarà dunque altro che Tar~ 
dissimo , Agiatissimo, Pigrissimo. ^Nell’ esempio citato ri- 
sponde egli ad alctmo dji.qa€Ì^|i|^!^deitivi ? No per certo, 
.perchè. /ttoco lentissimo V 9 \»‘^fiipco< temperatissimo , e, me 
r* insegna la stessa ' Crusca , che**^al § II di Lento dice : 
Cuocere , Bollire 0 simili a fuoco lento vale Cuocere , Boi” 
lire a fuoco temperato. Perchè dunque mi confonde, ella 
il fuoco temperatissimo col pigrissimo sig. Prospero che si 
piglia tutti i suoi comodi a far, correr e i cavalli leggieri? 
^ v. r esemp. appresso. ) • ' 

Ma sia questa iOn’ inezia , anzi una pura sofisticheria. 
Non sarà tale però il dire che il Vocabolario ha frodato 
la voce Lento della sua più bella prerogativa. 

Lento è voce affatto latina , Lentns : e la sua prima e 
propria significazione al tutto dimenticata è quella di Pie- 
ghevole , Flessibile , Arrendevole. E ne mancarono forse alla 
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Crusca gli esempj ? Non ha tante foglie la selva. Recliia- 
mone qualcheduno. Àlam. Colt. 4. i 5 o. Questo è U tempo 
a tagliar la canna e il palo E i vincali sottil dal lento salcio, 
Ar. Fur. 54. A mezzo il tratto trovò molle e lenta Una 
macchia di rubi e di verzura. Poliz. st. 83 . Surge robusto 
U cetra ^ ed alto il faggio , J^odoso il cornio e il salcio umido 
€ lento, Rucell. Ap. i 56 . Con le cime de* fior viscosi e lenti: 
e prima al v. 149 avea detto lenti vimini^ e più avanti 
al V. 569 dirà lenti salci. Bocc. Amet. s. A me sta il rU 
sparmiare il lento arco e le mie saette : ed altri senza fide. 
£ di questo significato» che si dovea porre per primo 
( perchè Lento per Figro è voce traslata ) , non trovi ve- 
stigio nel Vocabolario. 

VOCABOLARIO. 

LEONCELLO. Dimin. di Leone. Dant. Inf, 

La città di Lamone e di Santerno Conduce 

4 

il leoncel dal nido, bianco , Che muta parte 
dalla state al verno. 

LEONE. Animai noto. Dant. Par. 6. Che a pià 
alto leon trasser lo vello. 

LEONESSA. Lione femmina ecc. Lat. Leuena. 
LEONINO. Di Leone. Med. arh. cr. La crudezza 
leonina della Giudaica ferocitade. Dant. Inf. 2 ^. 
L’ opere mie Non furon leonine , ma di volpe. 

OSSERVAZIONE sd AGGIUNTA. 

Leoncello. Un leoncello Che muta parte dalla state al 
verno ^ cioè che volta casacca , e si gltta ora alla parte 
de* Guelfi, ed ora a quella: de* Gliibellini ,ino^ è propria* 
mente il diminutivo di Leone.animal noto ( come il Ciuco) t 
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ma figuratamente P impresa» o sia lo stemma di MachU 
iiarcio Pagani , tiranno d' Imola e di Faenza. 

Leone. Qui similmente Leone non é 1* animai noto del 
tema» ma per figura uomo potente. 

Leonessa. ÀlP Ariosto piacque anche il pretto latinismo 
Leena. Non so perchè la Crusca T abbia sprezzato. Non 
parendoci giusto tale rifiuto ne riportiamo , con sua buona 
permissione» P esempio. Fur. 36. 6a. E mansueta uscir della 
foresta Feci e lasciare i figli una leena. Le raccomanderem* 
mo anche il seguente : Qual su i macchiati Dossi di fiera 
tigre 0 di leena. Ma egli è di un proscritto , di Bernardo 
Tasso , e noi non vogliamo attaccarla per ora colP Indice 
degli scrittori. Proporremo piuttosto quest’ altro del Forti- 
guerra, che essendo d’ autor toscano non patirà eccezione. 
Ricc. ay. ao. Quivi un dragone come una balena Dalla bocca 
€ dagli occhi acceso lampo Gittando stava, ed una gran 
leena Avea tra* denti, che pareva giusto Un sorcio in bocca 
di gatto vetusto. Ci ricorda d’ aver letto nel Pulci anche 
Leona: ma il luogo non ci torna alla mente. 

Leonino. Oh qui sì ch^lte^usca 
pasticcio. Nel primo esem^BCnuleztìii ileon^^ é Crudeltà 
bestiale’, nel secondo Opere leonine son. Opere fatte con 
aperta e nobile forza , senza astuzia : e il concetto di Dante 
è sì chiaro che non vi potrebbe prendere abbaglio nep- 
pure lo scopatore della tramoggia. 

VOCABOLARIO. 

LETAME. Litame, Paglia infracidata sotto le 
bestie e mescolata col toro sterco ; ed anche il 
puro Sterco. 

OSSERVAZIONE. 

'1 ' •' ... • . . , . 

' A 'questa definizione nuli’ altro si desidera che la ra- 
gione della parola: nè* ci volea molto a dire che Letame^ 
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dal latino Lcetamen » viene così detto perchè fa lieti i 
campi ingrassandoli. Ma Litanie in vece di Letame è egli 
vocabolo di buon uso e di lodevole ortografia ? Trovo nel 
Vocabolario che così lo scrissero il Davanzali e il bar- 
biere Burchiello : ma la Critica lo condanna. jNella nostra 
lingua è frequente il cambio dell' e nell' i , e viceversa. 
Ma Litanie non solo nuoce alla sincera, voce Letame al- 
lontanandolo dalla sua origine, ma la rende equivoca nel 
pensiero di chiunque sappia un po' di latino , perchè Xi- 
tamen presso i Latini è il medesimo die Sacrificio \ ed 
avendo noi accettato da essi il verbo Litare^ cioè Placare 
co* sacrificj ^ parrebbe che secondo .le buone regole del- 
l'analogia il suo verbale' Xitome dovesse' seguire la con- 
dizione del verbo da cui procede , e significare non Isterco , 
ma Sàcrificio, E dopo tutto se i Latini ( poiché qui ci. 
troviamo in casa loro, e sarebbe poca creanza non ascoi-; 
tarli ) hanno messo tanto intervallo -tra Lcetamen e.Lita- 
men,‘> perchè vorremo nm •istorpiare le .voci che loro, ru-* 
hiamo , e ^ Xesome^^er'Xììtanse* . di 'Stèreo e Sacrifitio. farne, 
villanescamente una sola? •: ‘ / n 


VOCABOLARIO. 


LETTERINA. Dimin. di Lettera. Menz. sat. o. Che 
quelle * letteriii che fer ritorno ecc. Gli fecero 
alla chierca uii. brutto scorno. 


OSSERVAZIONE. 

\ ■ 

' Ammira, lettore, il bellissimo troncamento di quelle 
letterin nel plurale. Son fiori di bel parlare nati ia ter- 
reno privilegiato , sono grazie classiche alla barba della 
Grammatica, sol piè delle quali potrai con rara eleganza 
dire al famiglio : Compra' un par di gallin di mezzo costo, 
E portale in cucia per ’ farle arrosto. 
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VOCABOLARIO. 

LETTORE.. § 1. Per Elettore. Lat. Elector. G. Vili. 
4 . 4 . a.. Li lettori della Magna elessono nello ’m- 
perio’ Arrigo primo Duca di Baviera. 
LEZIONE. § II. Per Elezione Lat. Electio. G. Vili. 
4* Lo ’mperio fosse alla lezione degli Ala- 
manni , imperocché erano possenti e valorosi.^ 


OSSERVAZIONE. 

u 

La bella e corretta edizione • del Muratori legge nel 
primo esempio ' .E/ettore , nel secondo Elezione. Dunque U 
testo della Crusca non è libero da, ogni sospetto di scor» 
fezione. •£ fra due dubbie lezioni la Critica « anzi la ca- 
rità e la giustizia, per onor deir autore citato, coman- 
dano che alla migliore diasi la preferenza. £ posto ancora, 
ma non'' concesso , che qnella- del Vocabolario sia la ge- 
nuina, Lettore per Elettore^ e Lezione per Elezione sono 
roo voci da lasciarsi correre per vive in un libro che 
porta in fronte II più bel fior ne coglie ? Un poco più 
avanti si trova tra questi bei fiori Lieva per Condizione^ 
Licore e Levre per Lepre ^ Livra per Lira, Lwrare e Xi- 
vernre per Finire ecc. ecc. , tutti vocaboli posti per vivi , 
puri , incontaminati : ai quali recentemente , per far mo- 
stra delle rare dovizie della nostra lingua, è cresciuta la 
gentile e nobile compagnia di Logore per Lasciare \ Lai- 
dire per Disonorare ; Longiare e Lungiare per Tener lon- 
tano Lemare per Far aspettare ; Laggenda per Leggenda i 
Laisco per Laico ; Lande per Laonde -, Lamo per Amo i 
Lapa per Ape ; Lasso per Laccio j Lettora per Lettera % 
Lettroso per Letterato *, Limogina e Rimogina per Elemo- 
sina Lwro per Libro ; Loco per Pazzo Lei per Legge ; 
Lascivia per Lascivo Linquente' per Delinquente \ Lumero 
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per Lumiera > Làscito • per Lucido ^ Lungio per Lungo ; 
tutti vocaboli compilati con gran codazzo d’esempj dall’ e» 
• gesuita Lombardi*, e tutti senza alcun segno di morte 'sopra 

la faccia : nè questa è pur la metà della bella schiera- no- 
vellamente venuta a’far'ricca la lettera L. Il diluvio che 
su r altre lettere n’ è piovuto passa ogni credere. Nè già 
vogliamo che ciò torni in ' biasimo del valentissimo uomo 
che lasciò splendere Tonorando suo nome su quelle Giunte : 

* • I 

che niuno conosce meglio di -lui le grazie più elette della 
nostra lingua , e niuno sa meglio abbellirne i suoi scritti. 
Ben v<>ggiamo che quel chiarissimo lume della Lombarda 
Lette|:atura non si curò di apporre a quei mostri il con- 
sueto sigillo di condannazione , avvisandosi che ognuno 
n’avrebbe per sè medesimo scorta la deformità : nel che, 
dal lato ‘de’ colti Italiani, è stato rettissimo il suo giudizio. 
Ma dal lato della non pratica gioventù , dal lato degli 
stranieri studiosi del nostro idioma, e non abbastanza inol- 
trati ne’ suoi segreti da saper sequestrare dalla lingua viva 
la morta, T affare cammina molto diversamente. Ed am* 
messo una volta il savio e necessario metodo di separare 
col V. A. il morto dal vivo , perchè preterirlo dove più 
n’ è^ bisogno ? Perchè ricevere nel Vocabolario tanti cada- 
veri, che senza la minima distinzione insolentemente si 
cacciano e danzano in mezzo alla viva favèlla come una 
tregenda di versiere e di spettri in un’ allegra e brillante 
festa di corte? •£ per tornare donde siamo partiti, chi 
potrà reggere alla pazienza di veder cangiato, per auto- 
rità della Crusca, in un serenissimo elettore dell’Impero 
• l’umile pedagogo che insegna Musa Musa ai fanciulli? 

t 

VOCABOLARIO. 

LEVATORE. Che leva, Ambr,' Bern, i. r. Che fin 
da giovinezza fui sollecito Ed un buon levatore. 
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OSSERVAZIONE. 

' ' * 

Nel vedere il gran senno della Crusca cascar di piè 
pari in certi spropositi, non si può , proprio non uscire 
del secolo per la meraviglia. Qui Levatore non è uomo 
che leva, che innalza, che ingrandisce ( v. Levare ), ma 
uomo che si leva, che si alza da letto di buon mattino, 

. VOCABOLARIO. 

LEZZO. Fetore , Mal odore ecc. 

* ■* i 

OSSERVAZIONE. * 

A questa voce il Vocabolario non concede alcuna me- 
tafora. Ma convien credere che il compilatore di, questo 
articolo , nello stenderlo , fosse un po' costipato. , perchè 
non sentì punto la differenza dei mali odori che mandano 
gli esempj da lui addotti. Lezzo nel primo e nel secondo 
è vero fetore ; ma nel terzo del Petrarca egli è il lezzo 
delle iniquità dell' avara Babilonia , e hzzo d'iniquità si- 
milmente nel quarto. Onde il miscuglio che si fa qui del 
lezzo caprino col lezzo delle simonie , delle baratterie , 
degli stupri , degli adulterj non è cosa da tollerarsi ; e 
la Critica vuole che se ne tàccia separazione. ,, 

* 

- VOCABOLARIO. 

LIBECCIO. Nome di vento , Affrico o Garbino, 
Lat. Notus , Africus. 

^ OSSERVAZIONE, 

La dichiarazione latina' è inesatta. Nella rosa de' venti 
Natus e Africus sono ‘diversi. Virg. En. i. Una.Eurusque 
Notusque ruunt, creberque procelUs Africus, La stessa Crusca 
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ne dice che 1’ Africo ( v. Africo) è il vento che spira tra 
r Àustro e lo Zefiro. Ora T Austro è lo stesso che il ^oto. 
Dunque ecc. 

VOCABOLARIO. 

LIBERAMENTE. §111. Per Liberalmente , Con 
liberalità, Lat. Liheraliter, Dant. Par, 33. Ma 
molte fiate Liberamente al dimandar precorre. 

OSSERVAZIONE. 

4 

* • « • 

Pongasi in tutta la sua pienezza T esempio tratto dalla 
preghiera di S. Bernardo a Maria. La tua benignità non 
pur soccorre A chi dimanda ; ma molte fiate Liberamente 
al dimandar precorre. La Crusca vuole che Liberamente qui 
vaglia Liberalmente ; e Spontaneamente il Lombardi , alla cui 
opinione m^ accosto assai volentieri : non perchè mi risulti 
un gran guasto nell’ altra, ma perchè in questa risplen- 
demi un sentimento più generoso , più nobile , più degno 
della pietà di Maria : perciocché il correre al soccorso 
degl’ infelici senza esservi tratto da veruna preghiera è 
maggior cortesia che pregato il corrervi con liberalità: 
Per ciò mal soffrendo la frode fatta qui dalla Crusca alla 
benignità di Maria Vergine, darò alla interpretazione del 
Lombardi più luce con un passo di Virgilio, Georg. 1. i. 
V. lay. Ipsaque tellus Omnia Uberius nullo pascente ferebat. 
Di due maniere spiegano l’avv.' Liberius gli espositori. 
Altri vogliono che equivalga a Liheraliter , Large , Copiose 
( il che conforterebbe molto l’opinione della Crusca),' ed 
altri chiosano Ultra , Sponte , quia tt'rra sine labore ' homi- 
num ultra fruges fundebat : così il Forcellini , d’ accordo 
con Servio, col Della Cerda , coll’ Emenessio e col più 
celebre de* moderni commentatori , l’ Heyne , che inter- 
preta esso pure Liberius per Libere y Satu non coacta , 
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Sponte. Ma piglia errore non piccolo nel chiamare in ajuto 
quel passo d* Orazio , 1 . 3 . Od. 24. Liberas fruges immetata 
ferunt jugera : perchè ivi il concetto oraziano è molto 
diverso dal virgiliano \ iiuir altro volendo dire il poeta 
lirico, se non che i campi non distinti da verun limite 
( immetata jugera ) producono le messi in comune ( fruga 
liberasi h. e. in medium positas). Sopraggiunte poscia lo 
stesso Heyne che Liberius accipitur vulgo dìctum prò libe~ 
ralius : il che neppure dissimula il Forcelllni. Ma se due 
sono le sentenze de’ Chiosatori, per certo uno solo debb’es- 
sere stato 1’ intendimento di Virgilio. Investighiamolo con 
alquanto più di accuratezza. Egli dice nullo pascente » dun- 
que la terra non aspettava d’ esser pregata , o sia colti- 
^vata, ma precorrea colla sua liberalità alle brame del- 
r nomo. £ die vuol dir questo ? Ch’ ella dava tutto 
spontaneamente. Che il desse poi in modo copioso, cip 
puossi considerare per seconda qualità, del suo dono, j ma 
la prima e la più nobile è quella di antecedere le diman- 
do, ed esser moto spontaneo del donatore. Nel PoUione 

I, 

( egl. 4) ei ripeteva stessa: idaa 

nuscula cultu. Dauqa|% lHÌtK lanche qui diffonde spuntar; 
neamente i suoi doni , perchè ninna coltivazione la sforza. 
A Virgilio fa eco Ovidio nel primo delle Metamorfosi^ 
V. loi. Jpsa quoque immunis rastroque intacta , nec ulUs 
Saucia vomeribus per se dabat omnia tellus. £ se volessi 
abbandonarmi alla pompa delle citazioni, allegherei Omero 
nel nono dell’Odissea, Esiodo nelle Opere e il Giorno, 
Platone nelle A Politiche u e' ne* soli poeti latini, da Ovidio 
fino a Sidonio mostrerei • tanti ..luoghi d’illustrazione a 
quel di Virgilio, che mi farei nojoso e ridicolo. Mi fermo 
dunque nel credere che al virgiliano Liberius comparativo 
di Libere i afforzato da nullo pose ente , nuUo cultu, nullis 
oomeribus , nuli’ altra vera interpretazione si debba dare 
che quella di Sponte avverbio di libera volontà che non 
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prende impulso da forza alcuna di preghiera, né di co- 
mando , ma si mnove tutta da sé. E Dante, che tolse da 
Virgilio lo bello stile ^ da lui tolse eziandio Lihereunente nel 
significato di Spontaneamente, Dirà taluno , massimamente 
messer Frullone : >A che tanto lago di parole sopra un 
avverbio? Rispondo che nella grammatica del Donare, 
Beneficare, Porgere 'altrui soccorso corre assai differenza 
tra il farlo liberalmente e il farlo spontaneamente e che 
il diminuire, come fa esso, il meritò de’ benefìcj è mala 
creanza. •* ' 

VOCABOLARIO. ^ 

LIGUSTRO. Rus)istico , specie di frutice , di cui 
V, il Mattioli ecc. Poliz, st, i. 44* celeste 
letizia il volto ha pieno Dolce dipinto di li- 
gustri e rose. 

OSSERVAZIONE. 

, • 

La dipinta il volto di ruvistici é’ia bella Simonetta, e 
sono proprio proprio i ruvistici di cui parla il Mattioli. 

Povera Simonetta ! 

» 

\ • . 

VOCABOLARIO. 

« # 4 • 

LIMITATO. Add, da Limitare ecc. 

OSSERVAZIONE bd AOGIUNTA, 

Da Limitare procede anche il verbale Limitatore ^ che 
invano si cerca ■ nel Vocabolarìo, ed è. parola di Dante 
nel Convito, non osservata dagli Accademici, perchè le 
stampe con manifestissimo sbaglio in 'luogo di Limitatore 
leggono V Imitatore. Ed ecco l’ esempio, pag. i6a, ediz. Fir. 

f 


/ 


i 
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17 ^ 3 . La giurisdizione detta natura universale è a certo 
termine finito , e per conseguente la particolarità : e anche 
di costei egli è limitatore colui che da nulla è limitato , cioè 
la prima bontà che è Iddio. Da Limitatore • s\ genera Limi- 
tatrice^ voce senza pecca, e indarno anch' essa' desiderata. 

VOCABOLARIO. 

LIMOSO. Che tien di limo, Lat. Limosus, Coenosus, 
Pai! ad, Agost, 8. Il sabbione genera acque 
molli e sottili , limose e soavi. 

* I 

OSSERVAZIONE. 

Dimando al Vocabolario la definizione di Ximo-, ed ei 

' » 

mi risponde : Fango , Poltiglia , Mota , e Quella porcheria 

che generano le paludi. Dunque acqua limosa sarà di viva 

necessità acqua fangosa y insozzata di porcherie. Or come 

« 

si fa egli qui ad accordare nel soggetto acqua gli aggiunti 
di limose e soavi tutto ad un tempo ? Come può egli far 
lega la soavità del sapore colla poltiglia $ col fango, colle 
brutture delle paludi ? Nel citato esempio è dunque forza 
il temere un grossolano error di lezione. Di fatto il testo 
latino dice iiettìssimamente insuaves , limosas y e s* accorda 
con Vitruvio, che, 1. 8. c. i , ragionando la stessa materia 
dice Aqua limosa et insuavis. A scoprire quésta errata 
lezione soavi in luogo à"* insoavi potea bastare un tantino 
di Critica: ma si è già a mille prove veduto che la Cru- 
sca se ne dispensa. 

• i 

VOCABOLARIO.^ • 

LINEATO. Ad(L Sparso di, linee , Coperta di 
linee ccc. 
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OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 
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Lineato è participio passivo del verbo Lineare escluso 
dal Vocabolario. E si u’ avea pronto l’ esempio. Rucell. 
Ap. a 17 . E con la cera Tiran certi angoletti eguali a filo 
Lineando sei facce. Lineare adunque v. 1. valendo Tirar 
a filo , lat. Ad lineam dirigere, l’add. Lineato varrà pro- 
priamente Tirato a filo ; senso ben diverso da Sparso o 
Coperto di linee, a cui la Crusca restrigne indebitamente 
il valore di questo aggiunto. 

VOCABOLARIO. 

LINO. Add. Aggiunto di cosa fatta di lino. Lat. 

. Lincus. Fr. Jac. T. 3. 8. i3. I lini suoi pi^iòe^ 
E il fìgliuol n’ iufasciòe, ( Qui figuratamente per 
le fasce di lino.) 

I 

OSSERVAZIONE. 

Per le fasce di lino siamo d'accordo. Ma qui Lino è 
sostantivo , ben mio , non addiettivo. E a proposito di 
Lino sostantivo, ove citate quei versi di Pante, Purg. a5, 
E quando Lachesis non ha più lino Solvesi dalla carne , 
credete voi veramente che ih lino di Lachesi sia quello 
che voi definite , cioè Erba della quale secca e macerata 
si cava materia atta a filarsi ? In verità anche i fanciulli , 
ai quali è noto che il lino simbolico delle Parche non è 
Erba da macerazione per far. panni lini, ma sì la vita 
deir uomo, dicono che qui pure il Frullone ha fatto pa- 
sticcio, 

VOCABOLARIO. 

LODA e LODE. Laude ecc. Petr. son.òiS. Dam- 
mi, signor, eh’ il mio dir giunga al segno Delle 
sue lode. 
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OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Siami lecito di sospettare che il Petrarca abbia usato 
qui loda iu significato diverso dal consueto.' Il latino Laus 
( da cui r italiano Laude deriva ) nella lingua del Lazio 
trovasi frequentemente usato nel senso di Merito 9 di 
Virtù 9 di Tatto degno di lode : di che basteranno fra mille 
• due soli esempj a far fede. Virg. En. l. i. Sunt hic sua 
prcemia laudi 9 cioè : E qui pure pregiasi la virtù. Il med. 
1. 9 . Qua: vobis quae digna, viri, prò ktudibus isùs Prctmia 
posse rear solvi ^ che potrebbesi in un solo verso tradurre: 
Quale a tanta virtù degna mercede ? L' Ariosto che trasse 
dai Latini tanta bellezza di stile amò questa metonimia» 
e ne fece uso più volte. Fur. i5. a. La vostra, signor 
mio , fu degna loda , Quando al Leone in mar tanto feroce 
Faceste sì che ancor che ruggir Voda, 8* io veggio voi , non 
temerò sua voce. E 35. 76 . Soggiunse al detto poi: Le cui 
famose Lode a tal prova m* han fatto venire. E i3. y3. Ed 
altre , che s* io vo di mano in mano Venirtene dicendo le 
gran lode Entro in un alto mar che non ha prode. Esamina 
ora bene T esempio del Petrarca» e dietro a quelli del- 
1 ’ Ariosto giudica s’ io vada ingannato nel mio sospetto » 
e se Lode in senso di Merito o di Virtù » sostenuta da 
quei due sommi» sia voce da gittarsi fuori del Vocabolario. 

VOCABOLARIO. 

LOGLIO. Erba ' nota che nasce tra le biade ecc. 
Earu. Par. la. E tosto s' avvedrà della ricolta 
Della mala coltura , quando il loglio Si lagnerà 
che r arca gli sia tolta. 


OSSERVAZIONE, 
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Della definizione Erba nota 9 essendo la solita 9 ninno 
più si stupisce. Stupirà bensì nel vedere i Frati di S. Fran* 
cesco cangiati nelF erba nota che nasce tra le biade : cliè 
di essi e de' vizj loro si parla in quel passo tutto alle- 
gorico. £ il torre ai vocaboli la virtù figurata di che gli 
adorna la fantasia degli scrittori non è furto da passarsi 
•otto silenzio. 


VOCABOLARIO. 

LOGORARE. Consumare ecc. 

LOGORO. Consumato ècc. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA, 

é 

Dicesi anche per sincope Lograre e Logro^ come Jtfer- 
tare y Corcare , Biasmare e i simili in vece di Meritare, 
Coricare , Biasimare co' lor derivati. Ar. Far, ao. 63. Il 
vedermi lograr de* miglior anni II più bel fiore in sì vii* opra 
e molle, Car. En. 7. 447. Ah! che del mar già tutte E del 
del cantra lor le forze ho logre, 

VOCABOLARIO. 

LONTANARE. Allontanare ecc. § Per Durare, 
Stendersi in lungo, Dant, Inf, a, E durerà quanto 
il moto lontana. 

OSSERVAZIONE. 

Ognora che si pon mente al gran fallo commesso qui 
dalla Crusca, cessa la meraviglia delle tante errate lezioni 
della divina Commedia trascorse neU' edizione procurata 
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dagli Àccad«mìci. Se Dante fosse stato qui' ben inteso, 
avrehb’ egli il compilatore di questo insano paragrafo tolto 
per verbo un aggiunto ? E uii secondo errore pensiamo 
essersi preso qui dalla Crusca. A chiarir l’ uno e l’altro 
si riporti intero quel passo. O anima cortese Mantovana 
( Virgilio ) Di cui la fairui ancor nel mondo dura , E du“ 
rerà quanto il moto lontana. Che lontana in senso di lun^a , 
come altrove lo stesso Dante lontan digiuno per lungo 
digiuno , sia visibilissiuK» aggiunto di fama e non verbo , 
sare!)l>e stolta fatica il seriamente provarlo. Ma la lezione 
E durerà quanto il mòto lontana è ella la vera ? Il Lom- 
bardi risponde del no ; e in vece di quanto il moto legge 
colla Nidobeatina quanto il mondo ; e noi pure pensiamo 

eh’ ei legga bene, malgrado della sottile critica dell’ esimio . 

• 

sig. Biagioli die acerbamente combatte questa lezione. Pon- 
deriamo la cosa senza passione , e parli prima il Lombardi. 

u Durerà quanto il mondo lontana leggono la Nidobea- 
»» lina e parecclii Mss. delle biblioteche Corsini e Chigi ; 

// ed ecco tolti cosi gli arzigogoli, ne’ quali forz’ era che 
tt si cacciassero gl’ interpreti' leggendo colla comune delle 
a edizioni durerà quanto il moto lontana. Al precedente 
» Di cui la fama ancor nel mondo dura , qual miglior par- * 
lare poteva in seguito venire che ripigliando , E durerà 

» quanto il mondo lontana ? 

« 

Udiamo il Biagioli. — Questo verso di cui nullo può 
»> meglio esprimere l’ eterniti! della fama di Virgilio , leg- 
»» gesi stranamente guasto nella Nidobeatina, e però nel 
♦/ Lombardi , in questo modo : e durerà quanto il mondo 
u lontana. Io perdono tal peccato ai copisti guastatori di 
>/ tante altre bellezze ; ma come mai potè il Lombardi 
» approvar si disonesto strazio ? Beatrice , le cui parole 
» sono divine, siccome i' concetti, dice quanto il moto 
ìt lontana , perchè il moto è la misura del tempo , e di 
« questo, il luogo in cui si compie. « . . » 


Digitized b^Qpogk 


49 

Sulla quale censura in attestato di sincerissima stima 
verso cotesto valente commentatore e vencìicatore di Dante 

10 mi attenterò di gittare una breve considerazione. 

La chiosa del Lombardi lisolvesi in queste parole : La 
cui fama àura nel monà-o, e durerà quanto il mondo mede- 
simo , perchè la durata del mondo è lo spazio di quella 
immortalità che, comunemente parlando, noi intendiamo 
di concedere alla fama degli scrittori allorché gli onoria- 
mo' del titolo i-V immortali, Ovid. Amor. 1. i. el. i5. Car- 
mina sublimis tane sunt peritura Lucreti^ ExitiO'terras cum 
dabit una dies. Se cotesto pensiero di Ovidio 'sia -il pec- 
cato e il disonesto strazio imputato al Lombardi , chi ha 
buon discorso lo giudichi. Dice il Biagioli che la lezione 
quanto il moto è la retta , perchè il moto è la misura del 
tempo, e di questo, il luogo in cui si compie. Si potrebbe 
rispondere al valentuomo che in tal caso il poeta avrebbe 
detto, non già. durerà quanto il moto , ma durerà quanto il 
tempo:, e sarebbe stato un cariare molto più chiaro. Ma sia 
Tuno, sia T altro, che vien egli a dire * in "sostanza questo 
modo di favellare? Nuir altro, no nuli’ altro sicuramente 
che il medesimo appunto della lezione Nidol)catiua, cioè 
che la fama di Virgilio durerà quanto il mondo ; perciocdiè 
al finire di questo cessa il tempo, e comincia l’eternità, 
nella quale ogn’ idea di tempo è perduta. Perciò Dante 

stesso nel canto seguente , v. 29 , per dire aria eternLancntc 
. * • 
tìnta, o sia fosca, con alto filosofico intendimento in vece 

(li eternamente disse senza tempo, perchè il regno dove il 

tempo perde le sue ragioni è quello dell’ eternità , come 

11 luogo in cui dice il Biagioli che il tempo si compie, è 
appunto il inondo Nidobeatino. Per tutte le quali cose la 
lezione del Lombardi avvalorata da dieci codici Trivulziani 
c dai quattro Ambrosiani (♦), oltre i Ghigianl e Corsini, 

t 

(*) Il primo di qDciti segnato A. legge guanto il moto: ina nel com- 
mento che è di Jacopo Lan«o ■, o sia lana, si hanno le ®e«us*nli 

Voi. in. Par, I. 4 ’' 


So 


portando un scuso pììx chiaro , e miglior eleganza neh 
r espressione del concetto per la spontanea e naturalis> 
sima ripetizione della frase dura ancor nel mondo e durerà 
quanto il mondo , siamo più che mai fermi nel credere che 
questa sia la lezione da preferirsi. £ rautorità della Crusca 
che qui ha preso alla cieca un verbo in cambio d'un ad- 
diettivo, non solo non raccomanda la da lei prescelta le- 
zione , ma metterebbe nell' animo la tentazione di abban- 
donarla pur nel caso che la si fosse la vera : perchè la 
guida di un cieco che neppur sa distinguere i verbi da- 
gli addiettivi » è troppo pericolosa e sospetta. 

VOCABOLARIO. 

LUCE. § IV, Dare o Mettere in luce , o a luce , 
o alla luce , vale Pubblicare ecc. 

§ V. enir in luce vale Essere pubblicato , 
Esser trovato , o discoperto novellamente ecc. 


nette parole fedelissimamente trascritte i O Mantoan cortese de chuy e 
tanta nomenama e sera fin che questo mondo durerà. 

Il secondo segnato A. x5o legge spiccatoi e durerà quanto l mondo 
lontanai co] seguente commento di Benvenuto tU Imola: idest quamdiu 

durabit mundus. Gli altri due la stessa nuda lezione. 

Del rimanente non è da stupire se la Grosca ha prescelto 1* altra 
quanto il moto. Questa è una necessaria consegùenza dell'avere erronea- 
mente crednto che quel lontana sia verbo , e il medesimo che allontana : 
ond’ è che 1' azione di allontanare non essendo propria che del muovere , 
di forza conveniva cadere nei secondo errore , e leggere quanto il moto. 
Da questa stessa credenza deve esser nato I' abbaglio di tutti quei copi* 
ati y che pigliando, come ha fatto la Crusca, quel lontana jftr allontana ^ 
e riflettendo che la lezione quanto il mondo allontana non portava alla 
mente alcun senso logico , di naturale inevitabile conseguenza scrissero 
moto in vece di mondo , e così storpiarono il testo , di tutu buona fede 
credendosi d* emendarlo. 
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OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Tutto bene. Ma se parleremo di persona e diremo : 
La tale ha messo alla luce- un bel bambino : questo' non. 
BAvk . Pubblicare 9 ma Partorire. Àncora: Pietì'o venne alla 
luce • V anno tale , il . di tale : neppur questo varrà Essere 
pubblicato o novellamente trovato o discoperto , ma varrà 
Esser nato h e Luce per conseguente prenderà in questi 
casi la significazione di Vita , e con Cicerone ( prò Quint. 
c. a3, e prò Rose. Amer. c. aa ) sarà ben detto Privar 
della luce per Privar della vita. E di altre belle signifi- 
canze il Vocabolario ha frodato questa cara parola ^ fra 
le quali porremo primieramente quella di Luce in senso 
amatorio per T Oggetto amato , e ne daremo , a soddisfa- 
zione degl’ innamorati , più d’ un esempio. Ar. Eleg* 

Da penitenza , e da dolore oppresso Di vedermi lontan dalla 
mia luce Trovami sì eh* odio talor me stesso. Dino Fresco- 
baldi , son. ined. Quivi fu la mia mente fatta ancella , Quivi 
convien che la mia luce miri. Alam. Gir. Con. 1. i. Sopra 
U letto si pon, grida e sospira. Che la sua cara luce uvea 
pur presso : e nel l. 8 il ripete. Nè i soli poeti se ne 
compiacciono , ma anche i prosatori. Firenz. Àsin. ecc. 
ironicamente in bocca di Venere nella Psiche. E però. 
vogV io , , la mia , luce , che tu mi faccia ancora quest*- altro 
servizio. Il qual vezzo di favella è tutto di ragione latina. 
Ovid. Trist. 3. 3. Non tibi nunc primum, lux mea, raptus 
ero. Cic. Fani. 14 . a. Mea lux, rneum desiderium. 

Tra le Giunte Veronesi si loda quella di Luce piar, per 
Giorno con bell’ esempio del Caro : al quale aggiugnereiiio 
il seguente 9 acciocché veggasi che in- tal senso sta bene 
anche nel singolare. Ar. Fur. 38. 3i. Di tanta preda il 
Paladino allegro Ritorna in Nubia, e la medesma luce Si 
pone a camminar col popol negro. E varrà eziandio una 
sola parte del di se poeticamente diremo Sulla prima luce 
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per Sul fare del di 9 cora’ anche ci sembra bello il Satire 
in molta luce per Acquistarsi molta fama, molta celebrità. 
Delle quali fogge di dire non è mestieri T esempio , pec> 
chè ognuno per se stesso ne sente la convenienza. 

Daremo fine coll’ osservare che Luce si adopera egre- 
giamente anche per Vista. Dant. Inf. 10. Noi oeggiam come 
quei che ha mala luce Le cose, disse, che ne son lontano, 

% 

VOCABOLARIO. 

t 

LUCENTE. V. A. Sast. Luce, Splendore, Chiarezza. 
Dant, Par. i3. Che quella viva luce, che si mea 
Dal suo lucente , che non si disuna Da lui nè 
flair amor che in lor s’ intrea , Per sua bou- 
tade il suo raggiare aduna. 

OSSERVAZIONE, 

I 

Dunque il parlare di Dante torna al medesimo che il 
seguente : Quella luce che si mea dalla sua luce. Ma chi 
non vede che Lucente qui non significa Luce , ma l’ Essere 
che manda quella luce, cioè il Sommo Creatore, la prima 
persona della Santissima Trinità, il generatore dell’ altre 
due luci , die sono il Divin Verbo e lo Spirito Santo ? 
Dunque non solo è falso che qui Lucente sia Luce, ma 
falso ancora eh’ ei sia voce anticata , o sia morta. Egli è, 
come raill’ altri , un vivo e vero addiettivo in forza di 
sostantivo , come spesso Potente, Regnante ecc. 

VOCABOLARIO. 

LUCIDARE. § Si dice anche del Ricopiare al ri-^ 
scontro della luce sopra cosa trasparente dise- 
gni , scritture o simili ecc. 
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Quindi Lucidamento i bella voce usata dal Caro nella 
risposta al Gastelvetro , e Lucidazione che vale lo stesso , 
voce del Lami. 

% 

Tra LUDO e LUFFO. 

AGGIUNTA. 

Lue. V. 1 . Contagio, Morbo, Peste, lat. Lues. Questo 
latinismo nelle scuole d** Esculapìo , massimamente per si> 
gnificare la Sifìlide , è divenuto si ovvio che anche il più 
basso volgo r intende. E promiscuamente si riferisce ad 
ogni sorta di malattie contagiose, anche a quelle degli ar- 
bori e delle biade. Spolv. Colt. Ris. 1 . a. v. 700. In preda, 
tutte Lasciò all* orrida lue le biade inferme', imitazione di 
Virgilio, En. 3 . i 38 . Miserandaque venit Arboribusque sa- 
tìsque lues. 

E fìguratamente in senso di Mostro. Ar. Fur. 7. 4. La 
sopravesta di color di sabbia Sull* armi avea la maladetta lue. 
Bern. Tass. Amad. c. 71. Cadde l* orribil lue con quel fra- 
casso Che suole un pezzo di sassoso monte. — Ma lo Spol- 
verini e Bernardo Tasso ( borbotta il Frullone ) non- sono 
autori descritti nel mio libro d’ oro. — Tanto peggio per 
te , e tanto meglio per loro. 

VOCABOLARIO. 

LUNGHESSO. Awerb. Lo stesso che^ Lungo , in 

vece di Rasente ecc. 

.... OSSERVAZIONE. 

Sproposito. Lunghesso non* è Avverbio, no mai , ma Pre- 
posizione. E il resto lo dica il lettore. . 


VOCABOLARIO. 





LUNGO. Add. Contrario di corto , Che ha lun-~ 
ghezza. Es. ult. Petr. son, 67. Poiché mia speme 
è lunga a venir troppo. 

i OSSERVAZIONE. 

Sproposito. Speme lunga a venire non è speranza che 
abbia lunghezza ^ ma speranza che va con lentezza. Qui 
lunga sta in luogo di tarda , lenta *, e T esempio appar> 
tiene al § IV 9 al quale è da aggìngnersi che lungo per 
tardo dicesi non solamente di persona , ma anche di cosa 
che tarda a venire. 


VOCABOLARIO. 

LUPO. Animai sabatico voracissimo ecc. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Questa bestia nel Vocabolario divora quattordici bei pa- 
ragrafi di modi proverbiali. Ma se vi cerchi il frequen- 
tissimo traslato di Lupo in senso d^ uomo divoratore delle 
altrui sostanze, noi trovi. Or eccolo nel Furioso, ao. 63. 
E chiaman lupi di più ingorde brame Da boschi oltramon- 
toni a divorarne. E in Dante, Par. ay. In vesta di pastor 
lupi, rapaci Si veggion di quassù per tutti i paschi. Lo stesso 
parlando de’ malvagi cittadini che a’ suoi giorni strazia- 
vano la republ)lica fiorentina , e mandato lui in esilio , 
pubblicarono i suoi beni. Par. a.S. Se mai continga che il 
poema sacro ecc. Vinca la crudeltà che fuor mi serra Del 
beilo ovile , ov* io dormii . agnello Nemico ai lupi che gli 
danno guerra, E gli avea già due altre volte consacrati 
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con lo stesso nome nel 14 del Furgatorìo , v. 5 o.e 59. 
Nota ancora bell’ oso di Lupa per Avarizia. Dant. Purg/ao*. 
Maladetta sic tu antica lupa , Che più che tutte V altre 6e> 

stie hai preda Per la tua fame sanza fine cupa, 

» 

VOCABOLARIO. 

• ^ . r ( 

LUSTR A.KE. Illuminare , Dar luce. Lat. Illustrare. 
Ar. Fur. 3. a. Non vedi , o Febo , che il gran 
mondo lustri, Più gloriosa stirpe o in pace o 
in guerra. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

* 

L’ Ariosto è copioso di modi de’ quali non è possibile 
apprender bene lo spirito se non si corre ai Latini. In 
questo passo manifestamente egli ha seguito Virgilio, £n. 
4. 607. Sol qui terrarum flammis opera omnia lustras : il 
qual verso dal principe de’ Chiosatori, G. Della Gerda, si 
commenta con queste parole ; In Virgilio verhum Lustras , 
non vulgariter capias tantum prò Illustras, sed etiam prò 
Cernìs, Yides. £ qui egli conforta la sua opinione con 
quella del Germano e con esempj d’ Omero e Lucrezio. 
Col Della Gerda va d’accordo il Forcellini, e quello che 
più mi vince , il Barotti , il quale ne’ poemi dell’ Ariosto 
vide più innanzi di tutti. Or egli tiene opinione che Lu- 
strare qui debbasi intendere nella signihcazione di Mirare, 
Scoprire. A questa interpretazione luminosamente soc- 
corre lo stesso Ariosto, c. 33 . st. ai. E con gente fran~ 
cesca a piè e a cavallo Par che Alessandria intorno cinga 
e lustri. Nel qual passo per, certo egli ebbe nuovamente 
di mira Virgilio, En. 9. 5 y. Lustrat equo muros^ e non 
v’ ha dubbio che Lustrare qui airailmente \a\d Osservare, 
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Spiare, Scoprire, Ne In altro senso è tla prendersi quello- 
del Tasso, Ger. iS. 3o. Fia che il più ardito allor di tutti 
i legni, Quanto circonda il mar y circondi e lustri. Per tante 
autorità e cosi gravi parmi abbondantemente mostrato- che 
r Ariosto ed il Tasso adoperarono questo verbo a maniera 
tutta latina*, e che la Crusca, se vi avesse fatto atten- 
zione , primieramente l’ avrebbe posto in registro , poi 
sarebbe andata a rilento nel portar quell' esempio nella 
signihcazione ìF Illustrare , Dar luce. 
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APPENDICE 

ALL’ ESAME DELLA LETTERA L 


, .VOCABOLARIO. 

LEI, LUI e LORO ecc. § IV. Lei nel caso retto 
non s’ usò giammai , non forse in alcuni 

esempli , sopra dé quali molta quistione si fa 
dai grammatici, * 


i^a/ri (ucaccnno C/ tùvuizco 


Vincenzo Monti. 


* Poco tempo avanti che 1* onorando professor padovano 
Marsand ponesse roano alla roagnifìca sua edizione del 
Petrarca*, dimandandomi egli se in quel passo del son. 9$, 
y. 7 che ha dai tempi del Bembo mise in tanta battaglia" 
i grammatici, tornasse bene o no T ammettere la nuova 
lezione Ciò che non è in lei, io gli diedi liberamente il 
consiglio. di rifiutarla, e tener ferma T antica Ciò che non 
è lei\ promettendogli, nel caso chè altri gliene desse. bia> . 
simo , di pigliarne , per quanto fosse in me , le difese. 


é 
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So che questa lezione fa gridare alcuni dotti allo scan- 
dalo, come quella che , per loro avviso, rimette nel primo 
stato d'accusa il Petrarca, gravandolo d' un fallo gramma- 
ticale fuor dì perdono ^ e so che 1' altra , promossa pri- 
mieramente dal Manni, poi suggellata dal celebre Biblio- 
tecario Cav. Morelli, di cui piangiamo ancora la perdita, 
hastrovato ultimamente negli atti dell' I. R. Accademia 
della Crusca due altri insigni avvocati, Francesco Del Furia 
e Luigi Fiacchi, uomini di bella riputazione e molta dot- 
trina. Coir autorità adunque di nuovi testi consultati da 
quegli eruditi rimanendo finalmente purgato il Petrarca 
dì quella colpa, parrebbe, dirà taluno, ornai tempo di 
offerire un'ecatombe ad Apollo a simiglianza di quella già 
di Pittagora pel ritrovato dell' ipotenusa. Tuttavia, trat- 
tandosi d' un sacrifizio di molta spesa , io fo istanza che 
si sospenda fin a tanto che combattendo il Morelli e i 
due seguaci Accademici, o bene o male io liberi coll'amico 
la mia promessa. Dovendosi però porre la lite davanti ad 
un giudice d'intendimento a molte prove sicuro, io mi 
affido di averlo in voi, prestantissimo sig. Marchese, in 
voi che per assiduo nobilissimo studio ne' Classici vi siete 
. fatto, per cosi dire, loro contemporaneo, e spendendo 
tesori nell’ acquistarne i codici più preziosi , e ciò che 
più monta, attentamente volgendoli, c confrontandoli, 
e postillandoli avete presa in essi tal pratica della lingua 
e di quelle loro maniere , ohe singolari li rendono dai 
moderni ,. eh' io non so chiosatore più acuto di voi, nè 
più pronto. Piacciavi adunque di seder giudice della con- 
tesa ; ed eccomi nell' arena. 

Su quali principi pretendono essi l'espulsione della Vol- 
gata ciò che non è lei ? • ' 

Quei lei primo «caso, risponde il Fiacchi. ( Att. Accad. 
Crus. f.'i69), fa reo il Petrarca di un gravissimo sole- 
cismo che a guisa di puledra indomita senza capestro salta 
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a pè pari i canapi delle regole della grammatica ; e non 
si d»vendo mai credere ( ripiglia il Del Furia, ib. f. 3o) 
che u /2 così puro, corretto e grave scrittore sia caduto in 
tal .nancamento , necessità vuole e ragione che a lavare 
il letrarca di questa macchia , e a por fine a tanta let- 
teraria contesa , a tanta grammaticale discordia , ricorrasi 
ai testi a penna più autorevoli e fedeli. E qui , portanti la 
preziosa variante ciò che non è in lei, egli cita tre codici 
Laurenziani, che uniti a quello del Recanati, al Riccar- 
diano , allo Strozziano e al Pucciano allegati dal suo va» 
lente collega fanno sette codici in tutto : ai quali debbonsi 
aggiugnere tre conformi antiche edizioni ricordate dal Mo- 
relli. Ed ecco in ischiera dieci belle testimonianze , innanzi 
alle quali ogni contrasto vien tolto , e libero pur finalmente 
rimane dalla sferza di molti severi ed accigliati Aristarchi 
il gentilissimo nostro poeta, e quel passo dai copisti mala- 
mente ridotto così viene restituito alla sua vera lezione : 
Lasciai quel eh’ i’ più bramo ", ed ho si avvezza 
La mente a contemplar sola costei, 

CIP altro non vede -, e ciò che non è in lei 
Già per antica usanza odia e disprezza. ( Ib. f. 3o.) 

Cosi gli egregi Accademici dietro al Morelli senza alcun 
sospetto d’aver errata la strada. Lasciamo andare la gra- 
vissima considerazione che dove per autorità di stampe e 
di testi s’avesse a decidere la quistioue , sarebbe cosa' da 
rìso il pretendere che sette di questi e tre di quelle deb- 
bano prevalere alle centìnaja per non dir le migliaia di 
altri e di altre tutti contrarj. Concediamo assai volen- 
tieri , anzi vogliamo che mantengasi intatta come una 
delle più sante la regola grammaticale che danna il pro- 
nome Lei in caso retto ; vogliamo che nella discordanza 
delle lezioni si debba sempre ricorrere ai Testi a penna 
più ''autorevoli e fedeli. Ma di questa maggiore autorità 
e fedeltà chi decide ? La Critica. E che quella regola 
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rimanga infranta nella volgnta,' a chi spetta il farne giu^ 
dìcio? Alla Grammatioa. La Grammatica adunque e la Cri- 
tica aleno i soli e veri giudici della lite : e Yoi , mio 
signore ed amico , secondo la preghiera che ve n' ho 
fatta , sostenetene la persona. Intanto comincino gli av- 
versar) a provare che il verbo Essere non ammetteado 
compagnia di nome che in caso retto , ne segue di ne- 
cessità che la lezione ciò che non è lei sia dannata. Qui 
fermino le loro forze , qui badino a trincerarsi ; perchè , 
perduto quel .nominativo, tutto è perduto. 

Or che dicono essi , che adoprano a difesa di questo imr 
portantissimo punto? Nulla. Le buone regole grammaticali 
insegnano che Lei per Ella non vuoisi usare nel caso retto, 
ib. f. 3o. Ecco tutto il loro argomento , oltre i salti che 
avete visti di quella scapestrata puledra. Ma che in buona 
lor pace sia falso che la puledra corra senza capestro , 
vale a dire che Lei in quel passo non è altrimenti primo 
caso , ma quarto , insorgono a dimostrarlo tanti scrittori 
di primo seggio , e grammatici severissimi , e legislatori 
della più corretta favella , che il Marsand non solamente 
andrà bello e assoluto di quella supposta colpa, ma, se 
a Dio piace ,* lodafo. Imperciocché P autorità del Morelli 
c de’ suoi illustri seguaci, per quanto vogliasi reverenda , 
io dubito fortemente eh’ ella possa stare a bilancia con 
quella di Dante, del Boccaccio, di Ànnibal Caro, del 
Varchi e di altri sommi scrittori che a tutto rigor di 
grammatica colla stessa stessissima costruzione del Pe- 
trarca a bello studio dissero Lei e Lui quarto caso di 
Essere. Né gioverà indurre sospetto di scorretta lezione 
di testi , perché correttissima la proveranno i più au- 
steri custodi delle dodici tavole della lingua , un Bembo, 
un Gastei vetro, un Daniele Bartoli , un Luigi Lamberti : 
i quali* nulla- curanti ^ il vantaggio dèli’ immenso 'maggior 
nùmero dei codici e delle stampe che parlano ^a lor favore. 
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ina ónìcainente armati di Critica e di ragione promet- 
tono di mostrare sincera, elegante e diritta come raggio 
di luce r antica lezione. £ a soccorso di questi, che me- 
ritamente chiameremo filosofi della lingua , perchè non si 
ajntano .della sola e spesso fiillace autorità dei testi a 
penna , ma rigorosamente ragionano , vedrete farsi in- 
nanzi un filologo che ne vale ben molti, il parniigiàno 
Ab. Colombo, cui vivo e sano ( e;il sia lungamente per 
onore delle nostre Lettere ) io citerò come antico, perchè 
mi sembra ingiustizia T attendere che la morte renda clas- 
sica r autorità degli eccellenti scrittori. 

Messa su questo piede la controversia, stiamo un poco 
ad udire ciò che in prima sentenza pronuncia T oracolo 
della grammatica. 

Il Gorticelli , l. a. cap. 4 . Append. prim. espressamente 
dice; Il v. Essere si trova colV accusativo i e cita il passo, 
che tra poco verremo più intimamente considerando, della 
Novella 7 » g. 3 del Boccaccio Credendo egli eh* io fossi te. 
Ma perchè al tempo eh' egli scrivea la sua Gramnialìca 
accadde che il Manni trasse fuori la nuova lezioné, e il 
Gorticelli l' ammise come quella che gli parea dovesse 
terminare la disputa, perciò noi riserbandoci di far con- 
stare più avanti il suo torto nell' accettarla , ci terremo 
per ora contenti che anche il suffragio di questo insigne 
grammatico apertamente concorra a porre in sodo i' es- 
senziale dottrina che in certi incontri attribuisce al verbo 
Essere T accusativo : vinto il qual punto, sarà vinta tutta 
la lite. 

Porgiamo adunque secondamente l'orecchio al grande 
avvocato del Volgar Fiorentino. £cmb. Ling. Volg., 1. 3 : 
. « Lo avere il Petrarca posta questa voce lei col verbo è, 
» non fa eh' ella sia voce del primo caso : perciocché è 

alle volte che la lingua a quel verbo il quarto caso 
tp appunto dà, e non il primo ^ il qual primo caso non 
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>f mostra che la maniera, della toscana favella porti che 
gli si dia 9 sì come non gliele diede il medesimo Boc- 
*/ caccio, il quale nella* Novella di Lodovico disse: Cre* 
>/ derido egli eh* io fossi te 9 e non disse , eh* io fossi tu , 
u che la lingua no.M porta. *t — E seguita con più altre 
belle ragioni a chiarire la sua sentenza. .... 

Dunque , o si dia querela al Boccaccio di aver violata 
nella più perfetta delle sue opere la soprapposta regola 
( violazione che quei signori non ardiranno pretendere » 
nè noi potremmo concedere)^ o,. scegli hanuo retta co- 
scienza , confessino che il non è lei dei Petrarca è quarta 
caso come il fossi te del Boccaccio. 

Questa sitigoiare proprietà di favella, questa incontra- 
stabile prerogativa del verbo Essere 9 che collocato fra due 
sustantivi piglia P andare dei transitivi, s'illustra per tanti 
esempi , che il porli tutti in presenza sarebbe vanità 
troppo lunga. Faremo perciò scelta d' alcuni, e li piglie- 
remo dai più corretti scrittori, da quelli che noi teniamo, 
a maestri della più purgata favella. 

Nuovamente adunque il Boccaccio , g. 3 . n. 7. Moravi^ 
gliossi forte Tedaldo ehe .alcuno in tanto il simigliasse, che 
fosse creduto lui. Al qual passo il posti llator • milanese 
avendo apposta la noterella Avverti lui primo cqso, il fi- 
lologo parmigiano contrappose quest' altra , a cui vuoisi 
far attenzione : , . ) « 

u Io credo che sia quarto caso; e così hanno creduto 
il Castelvetro , il Battoli e il Manni. Il verbo Essere, 
quando trovasi in mezzo ja due nomi sustantivi signi^ 
i* fica ( per usare la frase del Castelvetro ) trasmutazione, 
i* Ragion vuole pertanto , che si costruisca alla foggia 
»» de' verbi transitivi ancor esso. Allora si considera come 
>i agente la sustanza che in alcuna guisa trasmutasi, e 
iì come paziente T altra in cui , per così dir, sì 'trasmuta t 
*» ond* è che il nome della prima dee porsi nel primo 
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*»» caso , e il nome della seconda nel quarto. A questa 
}f osservazione da molto peso il seguente esempio del 
M Boccaccio’ ( G. 7. N. 7. ) : Credendo esso eh* io fossi te, 
ip m* ha con un bastone tutto rotto. Certo nessun s’ avvi- 
}* sera mai di dire che ncir esempio or addotto te possa 
»# essere primo caso. E perchè si dirà dunque che sia 
ff prinio caso lui in questo luogo y se la costruzione è 
tf anche qui la medesima affatto? « 

Dunque di nuovo quel» lei del Petrarca j come questo lui 
del Boccaccio , è accusativo. Procediamo negli eseropj : e 
ne vedremo uscir tanta luce che i Morellisti non sapranno 
dove nascondersi. Dant. Conv. nella Canz. Le dolci ri- 
me ecc. , str. 3 . v. i 3 . Poi chi pinge figura Se non può 

esser lei, non la può porre (^). < ^ .7 c .? 

Varchi , Ercol. 80. Tu mi vuoi far , Calandrino , e tal- 
volta il Grasso Legnajuolo , al quale fu fatto credere 
eh* egli non era lui , ma diventato un altro. Esempio al- 
legato dalV autorità piu d* ogni altra inappellabile del Vo- 
cabolario della Crusca ^favole del sig. Del Furia ). V. Far 
Calandrino. ' 

Morg. 1 . 1 . In principio era il Verbo appresso a Dio , 
Ed era Iddio il Verbo, e il Verbo lui. 

Bern. rim. capitolo in lode d’Aristotele. È regola costui 
della natura ^ Anzi è lei stessa, 

Salv. Spin. a. 5 . Costui qui è un altro me : parlate pur 
sicuramente. 


^*) Qaetto esempio si ellega pare dal Battoli | ma il credo mal alle- 
gato t perché qoando_ il ▼. Ettore è tempo , come qoi , in£nItÌTO , di saa 
natura porta seco 1 ’ accusatiro. Eccone in prova qncst* altro esempio del 
Pulci ) CiriflT. Cale. a. 4$. Jda primamente ti ringrazio assai DelP esser te ss 
magnalmo e tortele. £ un altro ancora del Salvjati , Granch. 1. a. Ella 
sapeva thè per esser lui a questo modo povera e di lassa mano , non era 
mai per ottenerla. 


Ann. Caro, Leti. voi. r. pag. io 3 . cdiz. milan. Fece quasi 
credere a chi noi conosceva che egli non fosse lui. E poco 
prima aven detto: Quel (Vertunno) che c ogni altro uomo 
che lui. 

Il med., voi. 3 . pag. aaa. Accettatelo per amico coti 
tutte quelle accoglienze che vi detta la vostra gentilezza, e 
die fareste a me proprio , o se io fossi lui. 

II Djcd. , Apoi. p.ig. ia 3 . ediz. milan. 1820. Conciò sia 
che vedendone tanti ( enimmi ) quanti ne veggo * ne* vostri 
scritti , io vo pensando se per avventura voi foste lei' ( la 
Sfinge ) ^ 0 dia fosse voi. E nota bene che se mai vi fu 
scritto in cui il Caro ponesse tutta correzione di lingua» 
fu questo di materia tutta grammaticale , é in risposta ad 
un avversario cosi sottile e difficile come il Castel vetro. 

Firciti, Lagrim. Che il padre e *l figlio una cosa medesina 
Sien riputati ; ond* io son lui , ed egli È me. 

Il med. , nov. 6 col verbo era sottinteso. E* non aveva 
mai bene se non quando era dove lei. 

Il med. , Lncid. 2. 2. Di sorte che io sto infra due, se 
egli è lui egli , o s* io sono me. 

Air autorità di questi esempj , fortissima pel consenso di 
tanto chiari scrittori, sulle cui opere non può cader so- 
spetto di negligenza, nè ignoranza delle più strette'regole 
dello scrivere, s’aggiugne la grande ragione -della consue- 
tudine , maestra certissima del parlare , come Quintiliano 
l’appella, 1 . i. cap. 4. Nel raccomandare ex. gr. un caris- 
simo amico non diciamo noi tuttodì : Stimerò fatto a me 
il bene che a lui farete, perchè egli è un olirò me stesso ? 
F. il poc’anzi addotto esempio del Sai viali . nella Spina 
dimostra che sarebbe sproposito il dire : Egli è un altro 
ió stesso/ Così nella seconda persona diciamo correttissì- 
mamente ; Egli è un altro te stesso , e non mai un altro 
tu stesso : cosi nella terza : egli è un altro lui stesso e 
darebbe da ridere chi dicesse: egli è un altro egli stesso. 


» 


Digitized byGoogle 


6 S 

Da buon filosofo adunque parlò U Castel vetro, allorché 

nella gran lite dai grammatici suscitata sopra queir emi* 

stichio , acutamente osservando la particolare iunegabile 

proprietà del v. Essere di cangiare in accusativo il se» 

condo ^dei sostantivi che talor V accompagnano , sciolse 

il nodo della quistione , e. fondò sopra quel verbo la sana 

dottrina di trasmutazione poc' anzi veduta nelfosservazione 

deir Ab. . Colombo , e confermata prima ,di lui da , quel 

sommo conoscitore dei più segreti arcani della fay,ella il 

BartoU nel Torto e Diritto del non si può, cap. XLV, con 

queste parole : . 

4t 11 verbo Essere, singolarmente colà dove ha forza di 

■ 

*r esprìmere trasformazione, d* uno Jn nn .altro, accetta dopo 
44 sè il quarto caso : cosi dovendosi per chiarezza .alU 
f/. distinzione , che ragion vuol che sia, fra due .termini 
*> quasi per azione e passione differenti. Altrimenti, se 
amendue fossero in un ..medesimo caso , non s** inten» 
44 derebbe qual di loro sia .il trasmutato, e quale colui 
44 in che si trasmuta.. Cosi ne filosofa un sottile Gram» 
44 iiiatico e sia vero : che il disputarlo punto più non 
44 rileva che il crederlo. 44 — E qui dopo gli esempj e 
di Dante e del Boccaccio poco fa recitati , allega quel del 
Petrarca,’ e conclude che il gran rumore fatto so vr' esso 
è nato dal non sapere la proprietà del verbo Essere , tanto 
già ripetuta. . 

Conforme a quella del BartoU è T opinione .del Cav» 
Luigi Lamberti , di cui quanta si fosse la castigatezza dello 
scrivere e la profonda perizia in fatto di lingua , a ninno , 
che ne conosca gli scritti , è nascoso. Nelle sue aggiunte 
al Cinonio ecco com^ egli la discorre : , . 

u Lei nel verso del Petrarca , allegato dal Cinonio , 
44 debbe sicuramente , siccome a noi pare , aversi per 
44 quarto caso, dipendente dal verbo Essere, Ciò che non 
44 è lei vorrà dunque significare Ciò che non forma lei. 
Voi. Ili, Par. I, 5 ' 
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o come interpretò il Caftel vetro , 0ò che non dimostra 
tt lei. *f lodi riportato il ragionameato che quel Crì- 
tico vi fa- sopra, il Lamberti soggiugue : nA più. chiara 
o dimostrazione di quello che dice il Gastelvetru, reche- 
tf remo altri due eseinpj fra i nioltissimi ette si potreb- 
tp bero allegare, ne^ quali il verbo Essere r^'gge maoife- 
M stamente il quarto caso, per esprimere sensi non punto 
fp diversi da qut-llo che ■ si riconosce nel verso dei Pe- 
pp trarca. Benih. Asol. 1. 3. Ma non perciò ne viene che 
pp non s* ami cosa che non si desideri altresì: perciocché se 
pp n* amano molte , e non si desiderano ; e ciò sono tutte 
pp' quelle cose che si posseggono. Dove il ciò non può es- 
pp sere che quarto caso. Paodolf. 76 . Coll* altre donne 5 em- 
*p. pre diceva che io era i suoi ornamenti. >p 

Dopo esempi si splendidi , dopo il giudicato d" uomini 
cosi consumati nella cognizione e nell* arte della favella, 
non è più lecito, non ò più da uomo di sano intelletto 
il negare' che , in virtù della regola stabilita sul verbo 
Essere situato fra due sostantivi, quel Lei del Petrarca 
sìa un manifestissimo a ccusa tive. £ se it regole dello 
Scrivere risultano daH*nd|HEjpBH se nel 

concorde loro cOlÌ|Hi|Ì(lif|ll^^ queste re- 

gole, qual altra 'venne mai fermata e provata da più so- 
lenni maestri con esempj più luminosi ? Noi siamo bensì 
presti a concedere che la contraria^ autorità del Morelli 
sia grande grandissima in fatto d* erudizione i ma in fatto 
di bella lìngua, nei misteri dell’eleganza, nelle materie 
di gusto ,' come la presente , in buona verità il suo modo 
di scrivere nou fa mostra eh’ egli abbia sacrificato troppo 
alle Grazie ^ meno poi alle Muse. Ne volete una prova? 
Colla nuova lezione egli ha creduto di preservare il Pe- 
trarca da un solecismo ^ e certamente la frase ciò che 
non è in lei , in quanto a • grammatica , è senza pecca ^ 
ma in quanto a frase poetica , gesummarìa l Ella scende 
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SÌ abbasso nell* infimo della prosa , che questo solissimo 
ciò che non è in lei basterebbe a rovinar na poeta s men- 
tre nella contraria ciò che non è lei si sente un parlare 
diviso dall* ordinario • e chi conosce la proprietà predi- 
cata del verbo regolatore* ne gusta subito 1* eleganza. Ma 
egli è poco 1* aver gittato il Petrarca nell* ultima umiltà 
della prosa; il Morelli per giunta ne ha depresso ancora il 
concetto. E qui vorrei che con animo riposato e béfi certo 
eh* io non parlo per disistima degli avversar) ( cui. pro- 
testo di avere in altissima riverenza ) , ma unicamente 
per andar in cerca di quel medesimo vero a cui essi stessi 
han dritta la mira ; qui, dico, vorrei si ponesse ben at- 
tenzione allo spirito di quei versi, onde afferrarne netto 
il pensiero , ed entrare , per modo di dire , nell* anima 
del poeta. Egli dice di avere la mente così .avvezza a 
contemplare la sola sua Laura; che altro non vede che 
Laura, e ciò che non è dessa, ciò che non gli presenta 
l* immagine di questa donna adorata, gli diviene oggetto 
di odio e di spregio. Non è questo in parole sciolte il 
concettò? £ si può egli aver il cuore di credere che alla 
passione in quel concetto raccolta risponda bene la frase 
Ciò che non è in lei , perfettamente sinonima di quest* altra 
Ciò eh* ella non possiede? 

Tale essendo pertanto l’intero valore di quella miraco- 
losa lezione, bene sta se la Critica si alza sdegnosa e quere- 
lasi che per sospetto di una chimerica scorrezione gramma- 
ticale il delicatissimo sentimento del poeta sia stato mise- 
ramente tradito , e per ristoro strascinato nel fango di una 
trivialissima locuzione. E arditamente dico tradito , perchè 
il caldo amatore non solamente non pensa, non calcola, 
non esamina punto il belio che nell’amato oggetto non 
è', ma nè manco per ombra gliene può supporre il di- 
fetto; e mostrerebbe di amare assai poco se gli avvenisse 
di riconoscere in altra donna un* amabile qualità di cui 
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fosse priva la saa. Perciò colla benda su occhi ei tie« 
ne fìsso il pensiero unicamente nel bello della sua amata , 
e questo ei trova perfetto , in questo è tutta la somma 
de' suoi desiderj : che tale è la vera natura dell' amorosa 
passione 9 figurarsi nella donna amata ogni pregio e di 
corpo e di spirito* e non fare stima di qual siasi altro 
oggetto* se non in quanto ci rende somiglianza >e figura 
di quello di cui siamo presi : e dove manca la realtà sup> 
plisce la fantasia, la quale ognun sa che in modo maravi- 
glioso esagera tutto* massimamente in capo a poeti. Quindi 
è che l' innamorato Petrarca per lunga usanza accostumato 
a non contemplare che la sua Laura* non sa vedere che 
Laura, e gli nasce odio e disprezzo di tutto ciò che non 
gli' reca innanzi l'immagine di questo idolo, in cui la 
rapita sua mente non solo non ravvisa * ma .non le è 
possibile' di ravvisare alcuna* mancanza. Di che segue che 
il concetto,. racchiuso nelle parole ciò che non è in lei 9 ol- 
tre l' essere insensato, è anche oltraggioso* perchè sup- 
pone in Làura il difetto di qualche ciò * che è quanto 
dire di qualche pregio , di qualche cosa pur degna di 
essere considerata ; mentre il suo amante in lei trova 
.tutto il desiderabile* e in tutta la perfezione, son. 210. 

Vedrà, s* arriva a tempo, ogni virtute. 

Ogni bellezza, ogni reai costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

Questo era per mio avviso il gran punto da meditarsi pri- 
. ma di accettar ciecamente quella lezione che agghiaccia 
tùtto l'affetto del sentimento, e l' estingue. Onde mi do 
a credere che. nei pochi codici che la portano* i copisti 
abbiano ' alterata la genuina per la stessa falsa .persuasio- 
ne che mosse il Manni * poi il Morelli* ed ultimamente 
i due lodati Accademici a seguitarla * ^persuasione, nata 
dall' ostinarsi- a prendere per caso retto quel lei 9 e dal 
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non aver fatta la debita osservazione alla particolar ma- 
niera con cui il verbo Essere spesse volte si costruisce. 

Vi ho schierate davanti le forze messe in campo dai 
promotori delle due contrarie lezioni : vi ho posti i 
combattenti in cospetto : da una parte il Manni, il Mo- 
relli, il Fiacchi e il Del Furia con gli ajuti di tre antiche 
stampe, e sette testi a penna, ai quali liberalmente ag- 
giungo anche V ottavo , esistente nella ricca vostra bi- 
blioteca : dall' altra , lasciando addietro per corpo di ri- 
serva molte centinaia di testi e di stampe , ed armati 
soltanto di buona Critica sotto le bandiere del Boccaccio, 
di Dante, del Pandolfìni, degli autori del GirifTo Calvaneo 
e del Morgante , del Varchi, del Salviati, del Firenzuola 
e del Caro, i sommi analitici delia lingua Pietro Bembo, 
Lodovico Castelvetro, Daniele Bartoli , Luigi Lamljerti e 
r Ab. Colombo. Avete udito hinc inde i loro argomenti , 
e la quistione parmi esaurita. ProlFerite or voi la sentenza. 
Se uscirà contraria al mio voto, farò di tutta questa di- 
ceria solenne ritrattazione. Se l’avrò favorevole, ripeterò 
il mille volte già detto, che la fede cioè dei codici senza 
la confermazione della Critica non vai nulla ; e conclu- 
derò che dietro alla sola guida dei testi a penna ( per 
lo più opera materiale d’ignoranti copisti ), spesse volte, 
credendo di risanarli, si storpiano gli antichi nostri scrit- 
tori. State sano. ^ 
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VOCABOLARIO. 

Macchia. § III. Si dice anche per Siepe, Bem, 

' Ori, I. !i 2 . 57. Fecemi cento macchie attra- 

* > 

versare. 

OSSERVAZIONE, 

La siepe ( c la Crusca che parla ) è Chiudenda ^ o Ri- 
paro di pruni , e altri sterpi che si piantano in su i ciglioni 
de* campi per chiuderli. So duaque le siepi si faaao a mano 
d'uomini, e indicano luoghi coltivati, non è possibile che 
Macchia nell' esempio addotta sia Siepe , perchè ivi sì dice 
chiaro che la strada era sassosa , spinosa Doo* altri non 
usava mai andare : e le strade ove ninno mette mai piede 
non hanno* siepi f nè sono colti che a bell'arte sì chiù- 
dano con pruni e sterpi per difenderli dalle bestie e dai 
ladri. Dunque manifestìssimaraente in quel passo Macchia 
e quello che dev' essere, cioè Bosco folto di vepri. Bo- 
scaglia, lat. Dumetum i e quel paragrafo è nullo. 

VOCABOLARIO. 

MACCHIOSO. Pieno di macchie, PaHad, Marz, a5. 
I colori 8on questi ecc. calhadio canuto con 
qualunque colore spugnoso e macchioso. 

OSSERVAZIONE. 

Del mostruoso calhadio trascorso nella lezione dì questo 
passo , • che sotto alla voce Spugnoso tornerà per la terza 
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volta a contaminare il Vocabolario e a far fede del raro 
giudizio deir Inferigno che due buoni secoli fa ve lo pose» 
sì è già parlato nel primo volume, .parte prima della Pro- 
posta, p<tg. 134. Acciò intanto che si tocchi con mano, 
che sillaba di questo esempio non è stata compresa, re- 
stituiscasi intera la corretta lezione, e se ne confronti 1 ^ 
interpunzione , la quale per sé sola darà a conoscere ch^ ei 
fu messo alla cieca, 1 colori son questi ecc. Fario, cioè il 
nero colore mischiato con colore aìb’no , o nero col hadio 
( così chiamavasi dagli antichi il colore che oggi dicesi 
hajo ); canuto con qualunque colore; spugnoso, macchioso ^ 
murito , più oscuro. £ sia prova del vero il testo latino, 
Colorrs hi proBcipui ecc. Varius cum pulchritudine , nigro .vel 
albineo ori hadio nùstus ; canus cum quovis colore ; spu^ 
meus, maculosus , murinus , obscurior, 

VOCABOLARIO. 

MACELLO. Beccheria ecc. § I. Per similitudine 
, Luogo dove 5’ uccidono gli uomini , e per V uc- 
cidere stesso. Lat. Nex , Casdes ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Veduto nel Vocabolario che Beccheria si definisce Luogo 
dove si uccidono le bestie , e che qui Macello per siuiilit, 
é Luogo dove si uccidono gli uotnini, chi non direbbe a 
questa seconda definizione, che in Italia si tengono aperte 
in destinati luoghi le beccherie degli uomini come quelle 
de’ buoi , e che se ne vende la carne sotto la vigilanza 
de’ Magistrati? Per Macello, riferito a persona, non bastava 
egli dire Strage, Grande uccisione? Ma che dico? Quella 
Beccheria umana é sì bella, ch’io temo d’ averne guasta' 

.. 9 e 

la grazia coll’ annotarla. 
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VOCABOLARIO. 

MAESTRO. § I. Per Colui che insegna scienza od 
arte. Lat. Magister, Praeccptor y Morum ccnsor. 
Dant. Inf. 33. Questi pareva a me maestro 
e donno. 

OSSERVAZIONE, 

^ • % 

I Piano a' ma'* passi , dicono i Fiorentini. Qui parlasi del* 

: r Arcivescovo Ruggieri traditor d* Ugolino. Dov’ ha egli 

■ appreso il compilatore che cotesto prelato tenesse cattedra 

; di scienza o di arte ? Non vide egli chiaro più che la 

luce che Maestro qui non è già insegnatore di scienza o 
di arte , ma Capo , Presidente , Prefetto della città , in som- 
I ma il Magister urbis, Magister populi dei Latini? Se noi 

crede a noi, lo creda a Paolo il Giureconsulto, Dig. 1. 5o, 
I tit. i 6 , leg. 87 . Quibus pratcipua cura rerum incumbit etc. 

^ hi Magi stri appellantur : lo creda a Pesto; Magister popuUy 

^ cujus erat in populum summa potestas : ed c per questo 

f die Dante a maestro aggiugne anche donno, cioè signore. 

11 che posto, non ci sia disdetto il concludere che Taver 
- preso quel giuda Arcivescovo per un professore di Pisa è 

r. più che vergogna. 

I 

VOCABOLARIO. 

' MAGGESE. Campo lasciato sodo per seminarlo 

V anno vegnente, che anche diciamo Maggiatica, 

A 

OSSERVAZIONE ìd AGGIUNTA. 

i.- < A certuni che pedantescamente pretendono che Maggese 

f sia sempre di genere -mascolino porremo davanti due esem-* 

pj che il^ mostrano anche di genere femminino. Car. Am. 
past. 1. 3. Ne farete sempre buona maggese. E più avanti; 
Mi presterai qualche opera a rinsolcare la mia maggese. 
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VOCABOLARIO. 

0 * 

MAGGIORDOMO. Colui che nella corte de" Prin» 
dpi ordina e soprintende, Lat. Aulae prosfectus, 
Dittam. 4. 18. E qui per lor sapere Prese del 
maggiordomo la balia. 

OSSEJR V AZIONE, 

, * \ 

La definizione h giusta. Ma qui Maggiordomo , per quella 
permutazione di nomi , che chiamasi metonimia , non è 
persona, ma officio, il Maggiordomo to. L** esempio adunque 
non si adegua alla dichiarazione. Contuttociò ingenuamente 
confesseremo che non avremmo gittata a cosi piccolo gran- 
chio la rete , se capitati a caso nel gran mare del Ditta- ' 
mondo non avessimo vòlta a più ricca pesca la mira. 

Negli Atti deir I. R. Accademia della Crusca un anno 
fa pubblicati leggesi , pag. 87 , ridotto a più emendata le- 
zione coir ajuto di varj testi a penna delle Biblioteche Fió- 
rentine il primo canto di quel poema. 

Abbiamo già in più luoghi della Proposta veduto che 
il Dittamondo è stato assai guasto nel Vocabolario. Ve- 
dremo adesso se nel suddetto Saggio d' emendazione le 
gran piaghe fattegli dai. Gopisti'Sono state meglio sanate, 
siccome la rara erudizione del chiarissimo emendatore il 
sig. Del Furia ci promettea. 

Si faccia alla prima una 'considerazione. autore del 
Dittamondo, Fazio degli liberti, scrisse quel suo poema in 
esilio, e particolarmente in Lombardia. Onde pare che 
i Codici più 'sicuri naturalmente debbano essere gli Am- 
brosiani, il Torinese, il Veneziano, il Modenese , il Bo- 
lognese., il Cesenate , il Comasco di casa Giovio , il Mi- 
lanese di casa Poldi Pezzoli, come.i più .vicini alPaut07 
grafo : sopra ■ tutti poi P Urbinate , che per la sua rara 
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bellezza e di caratteri c di pergamene può giudicarsi esser 
cpiello che coiiservavasi nella casa de’ Feltreschì (*) , ove 
andò maritata quella Malaspina a cui Fazio allude sovente 
nel suo poema, e se ne mostra tutto preso d’amore. £ 
ciò basti a concludere che i Codici delle Biblioteche Lom- 
barde, dal lato della correzione , possono tener fronte a 
quelli delle Fiorentiue , e secondo ogni ragione di pro- 
babilità , superarli. 

Andiamo al fatto. Terz. 8. 

E questo fu onde accesi il desio 
Di volermi affannare in alcun bene 
Clic fosse frutto dopo il tf'mpo mio\ 

Poi pensando in ciò , fermai la spene 
D* andar cercando, e di voler vedere 
Lo mondo tutto , e le genti che ’l tiene. 

A noi sembra che alla lezione fosse frutto dovessesi pre-^ 
ferire la rifiutata del Laurenziano e dell’ Urbinate fesse 
frutto’, perchè Far frutto è dizione che vince inhnitamente 
di pregio Esser frutto. Crediamo anzi che Esser frutto per 
Fruttare ( come qui domanda il concetto ) sia locuzione 
non buona: perchè Fruttare è l’azione causale del frutto, 
e V Esser frutto è l’effetto del Fruttare: questo è cosa che 
fa, e quello è cosa già fatta. Dant. Par. 2 . Virtù diverse 
esser convmgon frutti Di principi formali : cioè debbono es- 
sere effetto. Ma la lezione fosse reggendosi coll’ autorità di 
più testi, e risolvendosi la questione in un mero affare 
di gusto, abbiasi il nostro detto per una misera sot- 
tigliezza. Abbiasi ancora per puro errore di stampa il 


(*) PoBsessor* di que to preciosn Codice è o{rgi il coltùiinio e carÌBBi- 
no amico mio, il marchese Antaldi di Pesaro, e questo sarà norma alle 
illostrationi che ne va preparando il conte Perticari { la coi penna nie> 
glio assai della mia farà chiari gli errori del presente Saggio 'ij' emenda^ 
2hnf. E so avverrà eh* io- pure mi gab) i nell’ annotarli , il Perticari noi 
tatara I parchi il filiale sno amore verso di ma vien dopo quello del varo. 


solecismo io udì del quiato verso , in luogo d' io udii. Così 
sì potesse d'onesta 'scusa coprire gli sbagli die riverea* 
temente andremo mostrando. B per cominciare dai più 
lievi 9 sìa primo il seguente : > • 

Poi pensando in ciò fermai la spene ecc.* 

Pa questa lezione non riceve gran; danno il concetto, ma 
il verso nc resta zoppo: e azzopparlo ‘colla buona lezione 
davanti è prova manifestissima che l' intendimento del 
poeta non è stato bene compreso. Fazio dice che accor- 
tosi che la vita è nulla. 

Salvo che quella che contempla Dio, • 

E che alcun pregio dopo morte lassa, 
si accese dei desiderio di porre F ingegno in qualche 
beir opera che potesse riuscire ai posteri fruttuosa ; il 
che in piane ‘parole vuol dire che gli saltò la voglia di 
scriverò un po^ma istruttivo. Fatto nella sua mente que- 
sto decreto,' ei si mette a pensare sulla qualità del sog- 
getto, naturalissima conseguenza di' quella risobizione; e 
fra i molti che gliene vanno per la fantasia finalmente 
ferma il pensiero in quello di voler vedere lo mondo tutto, 
e descriverlo. Dunque la sincera lezione è la Vicentina, 
che interamente concorde ai codici Ambrosiani e al Pol- 
dino ( i soli che qui ci è dato di consultare ) , dice : Poi 
pensando nel qual ’, cioè pensando nella qualità del sog- 
getto. Questo Quale per Qualità a primo aspetto fa urto. 
Ma quando si mette mano alle antiche scritture, conviene 

ritrarre la mente dal secolo in cui viviamo, e portarla a 

/ 

quello dello scrittore che prendiamo ad interpretare. Ora 
questo Quale scolastico, a' dì nostri andato in disuso, non 
solo era vivo ai tempi di Fazio, ma caro, perchè come 
voce spettante alla lingua dotta facessi indizio di quel 
sapere peripatetico , di cui ama vasi di far pompa.' £ Dante , 
cui Fazio prese a modello., in più luoghi se ne compiac- 
que. Inf. 4. E vidi il buono accoglitor del quale h cioè 
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Dióscorìde, che scrisse della qaalità degli esseri natarali^ 
piante, erbe, pietre, veleni e loro rimedj. Par. a. La 
spera ottam vi dimostra molti Lumi, li quali nel quale e nel 
quanto cioè nella qualità e nella quantità.* * Par. 3o^ LI quale 
€ il quantO'di quell* allegrezza ecc. Dopo questi esempj e 
tant^altìei che per brevità sì tralasciano, e che a lettore 
dii bnon intendimento non fanno bisogno, si può egli più 
dubitare che Fazio tutto dantesco e scolastico abbia scritto 
Poi^pensando nel qual ecc. , lezione dal più dei còdici 
confortata, in vece di quello storpio Poi pensando in ciò , 
contra cui grida sì forte la ragione dell' orecchio e del 
metro? Non è egli chiaro che ^ T illustre erudito sulla fede 
deir nnico testo Maglìabecchiano Pha espulso, perchè ha 
preso quel Quale per nome relativo e non sustantivoJ'Ma 
questo pure sia peccato veniale: andiamo/ ai > mortali. . 

• fermai la spcne,t .^f 

j . D* andar cercando e di voler vedere 

j ' Lo mondo tutto, e le genti che, *r tiene. , 

Ognun vede che il verbo Tenere qui vale il medesimo 
che Contenere ; onde , o leggasi col Maglìabecchiano le genti, 
o con altri testi la gente e he tornalo senso, 

che è questo : vedeK tutjj^jjtj^ndo, e le genti eh* esso nipndo^ 
contiene. Ma di grazia: in quale grammatica, venne mai 
insegnatb che l’ articolo II possa fare le veci del pronome 
Egli nominativo? Quando mai nella nostra lingua fu per- 
messo di dire II va , LI viene , ecc. per Egli va , Egli viene , 
come nella Francese ? Ripugna alla nostra riverenza verso, 
il sig, Del Furia il, dover ricordare che quando P articolo^ 
diventa pronome, egli è sempre quarto xaso , e non primo 


(*) Anche la locncione Pensare in alcuna cosa « tutta di quel secolo. 

* > . w ■ r» * 

Vit. S 9 . Pad. 2. 272. Udire le divine scnttnre , e in esse "pensare sollecitamente. 
Vlt.' 8. Frane."' l‘7o; Di e notte pregando Dio , e pensando liéRa passióne di 
Cristo. Vit. S. Gir. 109. In nulla cosa fotta pensare se non in leu .1 . . ' ' 
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giamniai. Per la qual cosa la frase 'che*l tiene non vale 
già eh* egli tiene , come quel dottissimo si figura « ma vale 
dirittamente che tiene lui^ come i grammatici tutti n* in- 
segnano, e lo stesso Vocabolario. £ allora non vede egli 
il mostro che n' esce • cioè non più il mondo che con- 
tiene la gente , ma la gente che • contiene esso mondo ? 
Kiconsulti egli dunque più -attentamente i suoi codici; e, 
se non fu un vero ciuco colui che li scrisse , osiamo pro- 
métterci ch’ egli vi troverà P una- di- queste due lezioni, 
o ch*'el tiene ^ come distintamente portano i nostri , o pure 
chel ' tiene , secondo T anùcà ortografia , che per lo • più 
addossa le une alle altre le particelle. E sapendo ei.già 
troppo bene che El scrivessi dagli antichi frequentissima- 
meute in luogo di Egli, conoscerà per sé stesso Terrore 
in cui è trascorso ponendo le genti che *l tiene in vece 
dì le genti eh* el tiene, Erper.^meglio conoscerlo , si rechi 
alla mente che quando il relativo Che si accozza col pro- 
• nome El, .non è il pronome^ ma il relativo. che elide la 
sua vocale : altrimenti EL si fa IL , certissimo solecismo» 
. Dant. Purg. 17. E’ sol per questo brama CIT el- sia di sua 
grandézza in basso messo, Bocc. nov. '72. Gl* impose cK e\ 
seguitasse. Frane. Barb. ioa. 9. Ch’el non è mica di virtU 
lo meno ecc. , ed altri esempi ^ migliaja. 

Terz. aa. Pensa che è quella alma pellegrina. 

Che poi che giugne all* ultimo dì suo , 

Il tutto gli par men d* una mattina,' ' 
L’editore per nota dice che in tutti i Codici questo' passo 
è scorretto : e noi mo scorrettissima reputiamo la lezio- 
ne del testo Marucelliano da lui seguita , e ragionevole 
per T opposto la Vicentina da esso rifiutata che legge : 
Pensa che qual più laggiù peregrina , conforme a quella 
degli Ambrosiani : e n’ esce, un senso si chiaro , che ci 
fa maraviglia il non vederlo compreso. Perciocché -peZ/e- 
grina o peregrina, che è lo stesso, non è già qui voce 
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addiettiva, come il dotto^ uomo si crede, ma verbo, il 
verbo Pellegrinare , Andare per gli altrui paesi, siccome 
spiega la Crusca : che appunto è ciò che si accinge a 
fare il 'poeta seguendo i consigli della Virtù, che qui 
parla , e gli grida : 

Non più restare in questo bosco chiuso , 

Non più cercar di su la mala spina 
Cos’Iter la rosa , siccome se* uso : 
e con lungo discorso gli mette cuore a soffrire tutti gP in- 
comodi deliavita, onde acquistarsi peregrinando còlla co- 
gnizione del mondo quella delia sapienza. Dunque la retta 
lezione »a questa: < 

‘ Pensa che qual più laggiù peregrina. 

Da poi che giugne all* ultimo dì suo. 

Il tutto gli par men d* una mattina. (*) • 

O pur quella del testo Poldi Pezzoli , che legge : Pensa 


(*) Mostrerebbe di esser poco pratico degli antichi nostri scrittori chi 
si facesse scrupolo della tenue irregolar costruzione Pensa che ’ qual più 
peregrina gli pare ecc. in vece di Pensa che a qttal più peregrina , pare eoe. 
Tatto a proposito aell# sue preziose note al Boccaccio ci avverte assai 
bene il nostro Ah. Colombo , cU\ Egli è ria notarsi che gli scrittori del tre^^ 
cento alcuna volta in vece di stare alla rigorosa costruzione grammaticale , sì 
sono attenuti a quella del pensiero. Ifè e punto da maravigliarsi y die -egli 
altrove y che ne* primi secoli 'della lingua ogni cosa non fosse stata ancora 
assoggettata a regole ^tte e precise. Perciò in luogo della lezione Dappoi 
che da noi sopra buon testo accettata , siamo pronti a concedere che 
anche la comune Che poi che ( nella quale il primo che soprabbonda ) si 
possa a ragion ritenere sull’ esempio del Boccaccio, che di simili ridon- 
danze è ricchissimo. Decani, nov. la. Seco deliberaron che come prima tempo 
4i vedessero y di rubarla. Tlov. 41* Nella quale portava che , se Osraida non 
la prendesse , fermamente doverla aver egfi. Nov. 98. Tolga via Iddio , che 
mai colei , la quale egli si come a più degno ha a te donata , che^ io da te 
la riceva per mia. Al qual passo il Rolli avendo posta la Notas^ Troverai 
una che superflua in questo periodo : il lodato sig. Ab. Colombo aggiunse 
quest* altra t È il solito pleonasmo divenuto sì familiare al lettore , che non 
portata più' il pregio di farne cenno, 
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thè qual più là e qua peregrina ecc. Perocché , quantan- 
que la lezione laggiù ben difeadasi, considerato che quella 
parola é posta in bocca della Virtù che aV>ita in cielo, 
e che il poeta la vede per sogno, e come rapito in cielo 
ancor esso, nulladitneno , se avvertasi che tuttavia ei tro» 
vasi in terra , e che in terra pure suppo/iesi già discesa 
la celeste donna comparsagli a confortarlo nel suo pro« 
ponimento , il regolare discorso richiederebbe di'* ella di- 
cesse non laggiù i ma quaggiù. Onde parmi che la condU 
zione del luogo in cui succede T azione di quel parlare 
resti più chiara leggendo qua e là avverb) che assai 
bene esprimono quelP andar peregrino di paese in paese, 
che appunto forma il soggetto dell' immaginato poema. 
Qualunque però più ti garbi di queste due, ognuno che 
abbia fior di discorso confesserà che la lezione Pensa che 
è quella alma pellegrina è insensata , e che P onorando 
Accademico T ha seguita senza curarsi punto d' intenderla. 

Terz. 24. Pensa siccome i compagni d* Ulisse 

Furon con Circe onde appena i’ partii. 
L'avverbio Appena ha due significati, tutto che uno solo 
notisi dalla Crusca: l'uno ( ed è l'obbliato ) è quello 
di azione allora allor terminata, siccome nel Petrarca, 
canz. 8. Appena spunta in oriente un raggio', e l'altro di 
azione terminata con pena e quando si adopera in questo 
senso, per isfuggire ambiguità, la ragione consiglia dì scri- 
vere non Appena, ma A pena: che allora s'intenderà 
subito ch'egli vale Con pena. Con fatica. Onde siamo 
d' avviso che qui si dovesse porre la lezione a pena i* 
partii, cioè a stento, perchè tale evidentissimamente è il 
suo senso. 

Ma che è poi quelP apostrofato? Non altro al sicuro 
che il pronome io che per apocope toscanissima si ia i* 
su tutte le bocche ( v. Vocab. Io , § II ). Ma corre egli 
qui bene in bocca della personificata Virtù? Non gli pare 
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che 6 ÌSL sbaglia gràvissìmo il -.far dire alla Virtù di' ella 
parti con pena da Circe 9 quasi che Circe nou fosse mica 
un' Aicina rotta ad ogni lussuria , ma una castissima Logi- 
stilla y dalla cui cara compagnia la Virtù non sapesse trovar 
via di distaccarsi? Per certo neppur qui il dottissimo emen- 
datore si è messo ben addentro alla frase, nè al concetto. 
Primieramente il verbo partii qui non significa già feci 
partenza i ma divisi , separai, allontanai: e qoèU'.i» n cui 
il valentuomo appicca P apostrofo , non è già , qual egli 
r ha fatto, il pronome lìo, ma P aferesi del pronome li 
quarto caso plurale, antica maniera di favellare, come i 
seguenti esempi dimostrano, che noi, per ottenere da- 
vanti al sig. Del Furia più, fede, leveremo di pianta dal 
Vocabolario ( v. I , § V ) : Dant. Inf. 7. La sconoscente 
vita che i fe sozzi ecc, , cioè li fe sozzi. Par. la. Pur come 
gli occhi che al piacer che i move ecc. , cioè li move. Frane. 
Barb. 110. Ed è alcun che con suo danno i prende , cioè 
li prende. E 3 00, Ma guarda che^i consigli Non vaglion se 
no i pigli, cioè se non li pigli. Dopo testimoni siffatti nin- 
nò, io spero, dubiterà che la vera legione del passo, ia 
contesa non sia: Pensai Compagni d* Ulisse Furon 

con Circé , onde a pena i pentii, cioè U partii, li distaccai^ 
gli svelsi a gran pemxv dall' infame serraglio di quella maga. 
, Terz. zS. E pensa ancor corner perduto visse 
..2 , iì::jru\CoUa sua Cleopatra oltre due anni 

• ; “v Colui, a cui Roman prima ver disse. 

Qui pure andiamo dolenti di dover affermare che Fazio 
non. è ^stato inteso: e sì. per intenderlo basta aver letto 
Dante, e andar colla mente a quel verso. Par. iS. Dal 
Voi che prima Roma soffierie. Discordano gli eruditi nel 
fermare ‘chi fosse il primo a introdurre presso i Romani 
l' uso del Voi in vece del Tu. Alcuni vogliono Cesare , 
e si ajutano di quei versi di Lucano allo stesso, Cesare 
relativi nel quinto della Farsaglia : 
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Namque omnes voces , per qua$ jam tempore tanto 
Mentimur dominis , hcec primum repperit oetas. • • ' 
Altri vogliono il voluttuoso amante di Cleopatra, Marcan- 
tonio'; e Fazio è con questi. Ond’ egli per antonomasia in 
vece di Marcantonio disse Colui al quale, perduto per Cleo- 
patra , i Romani per la prima s^lta dissero Voi.' Dunque la 
chiara e indubitata lezione si è .questa : Colui , a cui \l 
Roman prima Voi disse : e cosi leggono gli Ambrosiani e 
il Poldino , così legge , correttissima questa volta , la scor- 
rettissima Vicentina , salvo il difetto dell’ articolo *l a Ro- 
man. £ il singolare Romano, come ognun vede, qui sta 
in luogo del plurale Romani , per T uso frequentissimo di 
adoperare il numero del meno per quello, del più : come 
tra mille esempj in quei santissimi versi d’ Orazio , da 
tenersi sempre davanti a chi vive in questo bel mondo 
così ricco di leale e candida fede , sat. 4. 1 . i , Absentem qui 
rodit aniicum ; Qui non defendit alio culpante ; solutos Qui 
captat risus hominum famamque dicacis ; Fingere qui non 
oisa potest; commissa tacere Qui neqùit, hic niger est: hunc 
tu, Romane, caveto. A torto dunque l’esimio Accademico 
si lamenta dell’ oscurità di quel passo sì chiaro che nulla 
più; e a torto dice che I Codici non presentano alcuna plau- 
sibile lezione, mentre che Uno la. stampa di Vicenza cosi 
magagnata gliene mettea sotto gli occhi la vera. Anche 
il Marucelliano in, mezzo al suo guasto legge voi ; e quel 
solo voi, s’egli vi avesse fatta attenzione , era sufiiciente 
a metterlo nel buon sentiero. 

Terz. ^9. Qui non spiar per tema i fatti tuoi. 

Se non come, Caton che in Libia vols^ 
Chieder risponso pregato da* suoi. 

Come mai ha potuto un sì dotto uomo cadere in errore 
sì grossolano? Non sono i fatti proprj che si spiano, ma 
gli altrui : che i proprj ognuno li sa , . e sarebbe cosa 
ridicola il farne* altrui la dimanda. Possibile eh’ ei non 
Voi. IJL Par. J. 6 . 
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abbia veduto che qui si dee leggere fati c nou fatti? 
Dimostriamolo eoa Lucano alle mani. 

Giunto Catone al tempio di Giove Ammone^.ì soldati 
istantemente lo pregano di esplorar dall' oracolo i suoi 
destini, e più di tutti lo stimola Labieno , onde saper 
dal Nume V evento di tanta guerra civile. Inquire in fata 
nefandi Cofsaris, et patrice venturos excute mores^ l. 9 . v. 558. 
Ecco la sublime risposta di quell' austero Romano c 

Labi no che vuoi ? Che a Giove io chiegga 
• Se Ubero morir coll* armi in pugno 
Meglio mi torni che servir ? se sìa 
Questa vita mortale altro che un breve 
Ritardo all* immortai ? se possa al giusto ■ 

Forza alcuna far danno ? e se Fortuna , 

Quando contra Virtude entra in battagUa, 

' Indarno sp-^nda il minacciar? se basti 
Voler l* onesto j e se V onesto cresca 
Per lieti eventi ? Io so già questo ; e Giove > 

Giove stesso a Caton più addentro in petto 
' ' Non può scolpirlo. In mano a Dio siam - tutti , 

E tutto fassi a suo voler , pur quando 
La sua cortina è muta. Nè bisogno 
Ha di parole 'Iddio. Quanto ali* uorn giova 
Saper , nascendo , il creator gli disse. 

Nè per dirlo che a pochi egli prescelse . . , . 

SteriU arene, nè sommerse in questa 

Sabbia dell* alma verità la luce, . ‘ . 

, Non è trono di Dio forse la terra 
E l* aere , e l* onda , e il cielo , e la virtude ? 

A che cercarlo in là? Tutto che vedi. 

Tutto che senti in te medesmo è Giove, 

Vada le sorti a inv^rrogar colui 

Che del futuro ha tema, e irresoluta > 1 


Digitized byGoogle 


83 


Porta V anima in sen. Me non la voce • 

Degli oracoli no , ma la certezza ' 

• Del morir fa sicuro. O vile o forte 
Deve V uomo cader f Questo ne disse 
Giove ; e ciò basta. 

Cosi senza curarsi di spiar dair curacelo i suoi destini Ca- 
tone tirò di lungo. £ noi avremmo voloutieri fatto altret- 
tanto, se iaiprovvisamente nel passo testé esaminato non 
ci fosse occorso alla vista un altro fallo assai grave , che 
fa peccare il poeta d'Anna strana contraddizione, traendolo 
a dire die Catone realmente volle interrogare P oracolo : 
Caton che in Libia volse Chieder risponso. Che Fazio , in 
tanta luce del niego magnanimo di Catone alle preghiere 
di Labieno, non abbia inteso Lucano ; c che per farsi 
esortare dalla Virtù a non volere ispiar i suoi fati per 
timore delP avvenire , si proponga P esempio di chi avesse 
fatto il contrario, questo non è credibile. La colpa di 
tanto contrassenso Sta dunque nelP errata lezione prescelta 
dal sig. jDel Furia, e' giace tutta nel relativo che 9 tro- 
vato ( a quel che risulta dalle sue annotazioni ) nelP unico 
Laurenziano, ma espulso dagli altri testi che leggono colla 
Vicentina Se non come Caton in Libia volse ecc. , colla 
qual lezione certissima iotcrameute concordano gli Ambro- 
siani e il Poldino , e il pieno del concetto risolvesl nel 
seguente : Non volere per viltà di animo ispiar i tuoi de- 
stini se non come il volle Catone : che è quanto dire non 
ispiarli : poiché P eroe propostogli a nobilissimo esem- 
pio non gli spiò. £ quello spurio che intruso fa dire 
tutto P opposto , cioè die Catone effettivamente volle 
farne all’oracolo la dimanda. La sicura legione pertanto 
sia questa : 

Qui non spiar per tema i fati tuoi 
* Se non come Caton in Libia volse 
Chieder risponso ecc. 


y 


' H qaal modo di ragionare sì è quello che ne’ 'familiari di- 
scorsi spesse volte si usa , allor che volendo ritrarre qual- 
cuno dal fare una cosa, in vece di dire non la fare^ gli 
proponiamo di farla al modo di chi non la fece. Di que- 
sta forinola avversativa abbiamo splendido esempio nel 3 a 
del Paradiso, ove Dante per dire che il minimo che ca- 
suale non può aver luogo nel paradiso, dice che non vi 
può accadere se non a quel modo che vi entra la trir 
stezza, la fame e la sete. 

Dentro alV ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito 
Se non come tristizia o sete o fame. 

Compresi di ogni stima verso la degna persona del 
sig. Del Furia noi protestiamo di esserci contra cuore 
indotti a notare gli abbagli di quel suo brevissimo saggio 
d’ emendazione di sole trenta terzine. E se taluno vorrà 
tuttavia chiederci la ragione dell’ averlo fatto, liberamente 
risponderemo che nel suo discorso preliminare quell’ au- 
torità inappellabile attribuita al Vocabolario della Crusca 
ci è sembrato un parlare troppo superbo , e dopo tanti 
spropositi di queir opera messi al sole, troppo disconvene- 
Tole. Ciò solo, e non altro ci ha posti nell’ obbligo dispia- 
cevole di provare, che anche il raro sapere degl’ moppei- 
ìabili ministri di quell’ oracolo va soggetto ad errore , e 
provarlo su le carte di uno de’ più stimati e più reve- 
rendi. Per tutte le quali cose alla riforma del Vocabolario 
non bastando nè la dovizia de’ Codici , nè il sedersi sopra 
il tripode delle gerle , sarebbe ornai tèmpo di accorgersi 
che il vantarsi tribunale fuori d’appellazione, e il pre- 
tendere di tener soli il regno della comune favella sensa 
volere udir parola di transazione , al parere degli stessi 
savj toscani son vanti troppo boriosi, e pretensioni non. 
eolamente degne di riso, ma disperate. 
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VOCABOLARIO. 

MAGICO. Acid, di Magia ecc. 

I 

OSSERVAZIONE bd AGGIUNTA. , 

« ' 

? 

‘ Talvolta nel genere femminile acquista anclie forza di 
sostantivo, e vale Magia. Ar. Negr. a, i. Ciia. , Dimmi 
questo: Credi tu Che costui gran maestro sia di Magica? 
Tera, eh* egli sia mago ed eccellente possavi Credere: ma 
che farsi li miracoli. Che dite voi, si possano per Magica 
Non crederò. Così Matematica, Logica, Botanica, Mecca^ 
luca ecc. tutti addiettivi in forza dei sostantivi Scienza 
ed Arte che restano sottintesi. 


VOCABOLARIO. 

» * 

MAIALE. Lat. Majalis ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Manca la definizione. E non era mestieri molta dottrina 
per dire che Majale è Porco castrato h così detto, perchè 
gli antichi il sacrificavano a Maja madre di Mercurio. 

VOCABOLARIO.» 

« 

MALADIRÉ e MALEDIRE ecc. MALADIZIONE 

e MALEDIZIONE ecc. M ALADETTO ecc. 

* ^ . 

OSSERVAZIONE md AGGIUNTA. 

I ^ • 

‘ ■ Dimando alla Crusca : Perchè mi ammettete Maledire , 
Maledizione , Maledicenza , Maledico , e quando si viene a 
Maledetto me lo sbandite dal Vocabolario , e non date 
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luogo die a Maladetto ? Per la ragione forse dell' uso si- 
gnore delle parole? Ma di qual uso? Dell'antico, o pur 
del moderno? Or sappiate che in quanto all' antico .non 
timi dissero maladetto : perciocché il Cavalca , cinque se- 
coli fa, Pungil. 93 ( ediz. rom. I 75 i) dicea: Questo basti 
cweroi detto contra il maledetto peccato dello spergiuro. Il 
med. , Tratt. Pazienz. 179 ( ediz. rom. 1756 ). Ci dobbiamo 
recare a grazia accompagnare Cristo che fu ingiuriato , m- 
fumato e maledetto s e cosi altrove più volte. In quanto poi 
al modèrno, scorrete per largo è per lungo tutta l'Italia, 
e dalle radici dell’Etna fino alle Alpi udirete che i’ civili 
dicono più volentieri Maledetto che Maladetto : il qual Afa- 
ìadeìto , ad ognuno che sappia eh’ egli è il Maledictus la- 
tino , suona sì male , che più male non suonerebbe Bena” 
detto in vece di Benedetto. E nell’ arbitrio della favella 
non é forse l’ uso moderno , massimamente quando ha la 
ragione e l’ analogia in suo ajuto , che dee andar innanzi 
all’antico? Che poi nel presente caso si eno ottime le sue 
qualità, ed ottimi gli scrittori che a questa voce di tanto 
uso continuo restituiscono la sua vera forma nativa, os- 
servatelo. Segner. Pred. 78 ( ed. di Fir. 1679 ). Non potè 
la infamia schivare di maledetto. Il med., Mann. 566 (ed. 
ven. 1712). ro« saranno i reprobi svergognati con quello 
(nome) di maledetti. Tass. Ger. 9. 64. Itene maledetti al 
vostro regno. Regno di pene e dì perpetua morte. Il med.. 
Amia. 2. I. 0 chiunque, tu fosti che insegnasti Primo a vender 
r amor, sia maleàetto II tuo cener sepolto. Perciò si concluda 
che Maladetto è un idiotismo nobilitato da sommi scrittori, 
ma che Maledetto é voce più naturale , più ragionata e 
più del nobile uso presente ; che a torto quindi la Crusca 
l’esclude dal Vocabolario, e che non commise fallo di 
lingua, nè di logica quel nostro amicò, che censurato 
d’ avere scritto rose selvaticìve in vece di salvatiche , fece 
questa risposta : * 
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Dunque selvaggio suol, piagge selvose ' * ' 
Drtto e scritto sarà senza fallire , 

E selvastrella, e selvareccie rose ; 

Ma selvatiche no noi potrò dire ? 

Sia maledetto chi tal l^gge pose, 

^ . E maledetto chi la può patire ; 

E maledetta in sempiterno sia 
La tir arma e servii pedanteria, 

• li « 

VOCABOLARIO. ^ 

MALAGUIDA. Fer anfibologia, detto per ischerzo, 
• ® disonestà vale il Membro virile» 

OSSERVAZIONE, 

« 

Uno scrittore de’ tempi del Muratori lasciò scritte e 
stampate queste parole : Vittorio Stri nelle Memorie recon- 
dite, t. 8. 65 , parlando della notte m cui fu concepito 
Luigi XIV e seguendo la malaguida della Crusca disse , che 
in quella notte s* infantò il Delfino : perchè la Crusca di 
quel tempo portava Infantare per Concepire. — In questo 
tratto , per la Malaguida della Crusca s’ ha egli a inten- 
dere quella del suo .Vocabolario? £ s’ altri, pognam caso, 
venisse a dire ; L* interesse è il peggior malaguida delle 
umane passioni -, vorremo noi credere che costui abbia 
parlato .‘ndecentemente , perchè . alla Crusca è piaciuto 

disonestare quesia voce, e dedicarla tutta al bordello? 

* < 

VOCABOLARIO. 

MALAGITRA. v. a. Cattivo augurio ecc. MALA- 
GURATO. V. A. Add, Fi mala natura , Di mal 
affare, Sciagurato , Di cattivo' augurio ecc. 
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MALAGURIO ecc. MALAGURIOSO ecc. MA- 
LAGUROSO ecc. MALAURIOSO ecc. MA- 
LAUROSO ecc. MALURIA ecc. MALURIO- 
SO ecc. 

OSSERVAZIONE, 

Di queste nove bestiacce quante ne lia condannate a 
mone la Crusca? Due sole : Malagura e Malagurato, Quante 

- ne condanna il sano gii^dizio? Tutte. 

* 

VOCABOLARIO. 

MALESCIO. Acid. Si dice del noce e della noce 
cìC è di peggiore qualità. 

§ Per similitudine si dice dU Uomo cagione-^ 
S/ole o infermiccio. 

I 

OSSERVAZIONE. 

* • ^ * 

Due parole d’analisi su questa voce. Il Malaise de’ Fran- 
cesi risponde al Disagio , Incomodo degl’ Italiani. Dal so- 
stantivo Malaise i Francesi hanno formato l’ addiettivo 
Malaise^ e noi Malescio sgraziatamente. Dunque il senso 
proprio di Malescio è quello che la Crusca pone per figu- 
rato *, e il figurato è quello eh’ ella pone per proprio. Ed 
inoltre sofiriremo noi che il Vocabolario ci venda questo 
Gracido morto per vivo ? 

VOCABOLARIO. 

MALINCONICO. Add. Che ha malinconia. Crcsc, 

- 9. '66. I. La lor carne ( de* bufoli ) è troppo 
malinconica, e però ^ non è buona. 
MANTNCONIAv MANINCONICO, MANINCO- 
NIOSO, MANINCONOSO. 


OSSERVAZIONE. 



' L’esempio apertamente va contro alla definizione. Quel- 
la carne malinconica non è carne che ha malinconia , ma 
carne che la cagiona. 

In quanto a Maninconià c agli altri quattro suoi deri- 
vati si fermi una considerazione. I Latini tolsero ai Greci' 
Melancholia e MelanchoUcus , e mantenendo intatta la natia 
loro forma ‘fecer, veduto' di‘ aver più senno di noi, che 
usurpando loro questi vocaboli ne abbiamo in più guise 
fatto lo storpio. Perciocché non contenti di Melancolia e 
Melancolico , siamo passati a dire Melanconia e Melanco-^ 
nico 9 poi Malenconia e Malenconico, poi Malinconia e Ma- 
linconico : e qui parea si dovesse discretamente >far punto; 
Ma la licenza non conosce- ritegno. Perduta Jafiatto.di vista 
la loro etimologia, col volgo che tutto corrompe, noi siamo 
sgraziatamente discesi a dire Maninconia, Manincònico , Ma- 
ninconioso , e perfino Maninconoso : e il VocalK>Iario ci ha 
porti anche questi come vocaboli eletti , nobili , immaco- 
lati , perchè in gravi' scrittori toscani ne ha trovati gli 
esempi ; dietro ai quali il balio del volgar fiorentino per 
adulazione e per vezzo compiacquesi di creare il diniinu- 

1 ♦ s 

tivo Maninconichetto. Ma concederemo noi 'sempre tutto 
all’ autorità, e mai .nulla ai consigli della ragióne ? Un 
falso giojellp perde egli la^sua. viltà, diventa ' egli pre- 
zioso perché trovasi in dito ad una grande matrona, ad 
un re ? L’ inesorabile Critica lia condannato le parole 
ignobili del Petrarca, del Boccaccio, di Dante, e man- 
derà assoluti d’ ogni pecca il Muninconioso delle Vite 
de’ SS; -padri , il Maninconoso di Àgnolo Pandolfini, e il 
lezioso- Maninconichetto del ' Bembo -col< Testo; di questa 

plebea e storpia* generazione ? • 

,1 » ♦ 

/ 
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VOCABOLARIO. 

MALTZIUTO. Add, Malizioso, Buon, Tane, 
Eir era caparbia e maliziata. 

. .. OSSERVAZIONE, 


Almeno vi si fosse aggiunto 1" avvertimento che vi fa 
sopra il Salvini f cioè F essersi dato a questo addiettivo 
la desinenza in uto per segno di maggior dispregio, come 
colui che. per non dar lode a un altro di letterato , lo 
addimandò LHteruto. E chi fece questo fu il Redi. Sìccq> 
me però la Crusca medesima non ammette* Aetteruto che 
per voce detta in ischerzOj cosi la stessa stima è da farsi 
di Maliziuto. E si farà, quando si comincerà>a cercar la 
ragione delle parole prima di registrarle. E allora tutto 
il detto da burla verrà scopato • dal Vocabolario,, per dar 
luogo al detto da vero. ....... 




>• 


VOCABOLARIO. i 

Il t é t. , , J 

MALNATO. Jdd. Nato di mala gente, Nato di 
gente ^ ignobile , Ignobile , Cattilo» Datiti, Inf, 3o. 

' E poiché i duo rabbiosi fui* passati Sovra i 
quali io avea l’occhio tenuto^ Rivolsilo a guar- 
dar gli altri malnati. 


OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

« * » * 

I malnati di ci|i parla qui Dante son anime di peccatori 
nati di onestissimo sangue : Gianni Schicchi della nobilis- 
sima famiglia de’ Cavalcanti, Mirra figliuola di re. Guido 
e Alessandro de’ Conti di Romena , la falsa che accusò 
Giuseppe, cioè la moglie di Puiifarre ecc. E altrove non. 
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chMiria egli me//urtr { laf. 1 8. v. 70 ) Yenedico Cacciane- 

mici e .Giasone'; questi re , ;e quegli^ nato di una delle 

più illustri prosapie di Bologna , spenta di nostri nella 
• ^ * # * * 
persona del celebre letterato e filosofo Ab. Palcani? Dante» 

che ha popolato il suo Inferno. di re» d'imperatori e di 
papi » più che ai nati di bassa condizione mirava ai nati 
di alta schiatta » ai grandi malvagi. Delie quattro parti 
adunque di quella dichiarazione ottima per sé stessa» la 
sola che si- adatti all' esèmpio è quella di Cattxoo : ma 
allora Malnato è voce che . esce della sua natura. .£ al 
modo che* il Vocabolario ha distinto ^.ffen/zato {Di schiatta 
nobile y Bennato {Felice ) ^ cosi panni si dovesse disiùnr 

guere Malnato { Nato di genie ignobile J da Malnato' { Mab» 
vagio Ji nel qual senso cade acconcio l' esempio dell’ Ario- 
sto , c. 9. st. 4». 'Come' cadere il bue suole al macello Cadde 
il malnato giovane : cioè Arbaùte figliuolo del re Gimosco. 

. 1 


VOCABOLARIO. 


MALORCTA. In malorcia ; lo stesso che In maV 

ora : e ' si suol dire cosi per 'modestia. 

♦ * 

' • t ’ ' 

; OSSERVAZIONE. 

t 

la quél pàesè?>la Toscana? Mettetelo dunque da parte 
pel solo Vocabolario toscano » che l' italiano non tollera 
questo strano '^e. Basso' idiotismo » e\k>« manda in malorcia 
senza rispetto. 

I • , ^ 

VOCABOLÀRIO. 

MANCAMENTO. § II. Per Delitto , Errore. Morg, 

1 7. 56 . Se niun de’ miei t’ ha fatto maneamehtò 

* * \ . ^ , 

Per la, mia fe, che nè gon malcontento. Gai. 

» * > » 

Sist. 274. Come la cosa «ia così, questo è un 
mancamento notabile. 


9 » 

MANCANZA. • § 'Per Delitto , Erróre,^ Fr, Giord, 
Pred, S. Sono' tanti i difetti e le mancanze , 

alle quali si converrebbe provvedérci 

• *• / ' , ». * 

* ♦ » I 

'oSSERVAZIOlfE. 

* . # ^ 

Un Vocabolario che non sappia mettere differenza:, tra 
Delitto ed Errore^ e si persuada, che Errore, Mancamento 
e Mancanza sieno sinonimi di Delitto , sia permesso una 
volta il dirlo liberamente e senza paura, egli ’é un Vo- 
cabolario' compilato colla logica di quel bravo giudice che 
non sapea’ vedere alcun divario di colpa, tra il' rubare i 
fichi al 'Vicino,' e il dargli fuoco alla casa. 


VOCABOLARIO. 


MANCEPPARE. Liberare dalla potestà patema, 
Lat. Emancipare. Liv. M. Avea fatto baratteria 
alla, legge raanceppando il suo- figliuplo.. . 

§ E Jigurat. Guid. G. '^1* ® Greci per- 
seguitando li miseri , li quali per frettolosa 
fuga non poterono scampare gli manceppa- 
ivano alla-morte ' cioè : gli ammazzavano^. 

■ . f , ' ' * 

OSSERVAZIONE md AGGIUNTA. . 


Mancipare o Manceppare , che è lo stesso, se ti farai a 
considerarlo con gli occhi della ragione’, se vorrai ch’egli 
sia vocabolo schietto e senza magagna, confesserai ch’egli 
è il Mancipo , as , avi, atutn de’ Latini, da Mancipium , 
Servasgio ; presso i quali, e propriamente e figuratamente 
vale mai sempre sia che si 'trasferisca in altri 
il dominio d’ una- còsa col venderla , sia che l’ uomo renda 


9 ? 

schiavo sè stesso delle passioni, come in Àpulejo, Trasfortn, 
1.9. Mero, et' stupro corpus Mane i pare oppure schiavo 
alle altrui opinioni, come in' Seneca , Epist. Non trùm 
cuiquam me mancipnoi , nullius nonien fero : multum magnai 
rum judicio credo , aliquid et meo vindico : ei vale in somma 
perpetuamente il contrario di Liberare. Né di Mancipare 
usato nel retto suo senso di Assoggettare , Far servo man> 
cano esempi nell’ italiano. Cavai. Espos. Simh. 393. Allora 
ritornò egli ( Tuomo ) alla egualità della sua condizione 
quando mancipò al suo parere e volere la equità del suo 
giudice : cioè assoggettò. Questo esempio del Cavalca fa 
lume all’ altro di Guido Giudice nel % Manceppare alla 
morte, cioè Assoggettare alla morte, perifrasi di. Ammaz-^- 
zare, e della stessa natura che il latino Tradere morti ^ 
ed il nostro Porre a morte , Mandar alla morte ^ ecc. Onde 
s’ inganna fortemente il Vocabolario nel credere che il 
Manceppare del § sia per figura quello del tema : mentre 
è l’opposto, ' • . 

Donde nasce egli dunque che nell’ esempio del Volga- 
rizzatore di Livio, e in un altro, che si è tralasciato, 
del Davanzali, Manceppare realmente corre nel senso di 
Liberare? La ragione n’ è pronta : perchè Manceppare in 
senso di Liberare , come Mancipazione in senso di Libe- 
razione sono voci storpiate, sono troncamenti di Eman- 
cipare e di Emancipazione^ una delle tante aferesi scia- 
gurate della corrotta favella, un uial vezzo di quei cotali 
che stimano grazia di lingua il dire Pifania , Pitajfio , Bro- 
brio, Difizio ecc., una maledizione in somma di quell* attico 
volgo da cui si pretende che gl’ Italiani debbano prender 
la legge della favella , e che in prova dì questo suo ben 
fondato diritto in cambio d"* Innocenti dice Nocenti, e Nocen- 
tini in cambio d"* Innocentini: e v’ha chi porta queste belle 
gioje nel Vocabolario, perchè le trova nel Lasca, nel 
Cecchi e nel Malmantile. Onde non maraviglia che il 


94 

Davanzati, il quale nel suo Tacito si propose di rifiorire il 
volger fiorentino, e. tolto alla storia T abito matronale la 
vestì da massaia ( simile a, quel CalUpjorfo da Luciano nel 
Trattato De conscribenda historia deriso, che avendo dato 
a certa sua storia cominciamento colla Ionica gravità, si 
volse tutto d* un tratto al parlare della moltitudine , e 
studiatamente prendea le frasi dal trivio ) , non maravU 
glia^ dico, se quello scrittore per altri rispetti sì grande, 
stranamente infatuato degli .atticismi camaldolesi compiac- 
quesi della popolare favella piuttosto che deir illustre. 
Egli è però da notarsi 'die se nell' esempio qui addotto 
dal Vocabolario il Davanzati amò di dire col volgo man- 
ceppavano i figliuoli adottati^ il medesimo, Ann. 4. 86, 
colla corretta favella italiana disse ; n einanceppava colui 
che pigliava il Flaininato. £ dalle cose dette fin qui ognu- 
no, senza aver bisogno d'eseuipj, può scorgere che come 

rettamente diciamo tuttodì Emanciparsi per ^Francarsi ia 

« 

senso neutr. pass. , egualmente bene diremo Manciparsi , 
cioè Farsi mancipio , Farsi schiavo , tutto il contrario di 
ciò che insegna la Crusca. . -< / -U 

> Dall* analisi adunque di questo Tverbo risulta che Maiu 
cipare in sènso di Emancipare . , Liberare è voce decapi- 
tata, voce corrotta ^ e che il Vocabolario ammettendola 
nel senso di Liberare, e rifiutandola in quello di Assog- 
gettare, ha fatto precisamente ciò che fan gli Ospedali, 
che danno ricetto agl' infermi e scacciano i sani. £ così 
udoperando ha sottratto al nome Mancipio il debito £oxk- 
ddmento.‘ — pi 

VOCABOLARIO. 

MANDARE. § I. Per Imporre, Comandare asso- 
lutamente. Bocc. noo. 4^. 17. lucoiitanente man- 
dò che i due . giovaui fossero dal palo sciolti. 


K 


OSSERVAZIONE. 

* Ottimameate : ma si . è tralasciato un essenzialissimo 
avvertimento ; ed è che Mandare in forza di Comandare • 
si adopera solamente alior quando la persona a cui si 
comanda non è presente : perchè il dire ex. gr. ad uno 
che t’ è davanti : Ti mando di sciogliere dal palo' quei gio^ 
vani sarebbe un parlare spropositato. Vedi gli altri esempj, 
e confesserai la necessità di questa avvertenza, 

VOCABOLARIO. 

MANDRTALE. Custode della mandria ecc. 

§ Per MADRIALE. Poesia lirica Toscana ^ 
"^^rei >€ , non soggetta a ordine di rime, 
MADRIGALE. Madriale ecc. . 

OSSERVAZIONE. 

\ 

Pagherei un mondo a poter sapere 1’ etimologia di ATo- 
drigale, e il perchè meglio che Madrigale dicasi Madriale 
( poiché a Madriale , siccome a voce più degna e non a 
Madrigale^ si è conceduto P onore della definizione ) : poi 
il come ei sia passato da Madriale a Mandriale 9 accomu- 
nando il suo nome col guardiano delle vacche e de' porci: 
e finalmente su qual buona ragione il Vocabolario appelli 
poesia toscana e non italiana questo poetico Gerione. Aspet- 
tando eh' altri ci mostri che si fatto componimento prese 
il nome di Mandriale da Mandra^ forse perchè i suoi versi 
Tanno senz' ordine a guisa appunto di mandra dispersa per 
la campagna, o perchè ne fu inventore un mandriano in 
Valdarno, noi, per essere intesi da tutti, diremo sempre 
mai Madrigale, e faremo Madriali e Mandriali soltanto 
quando avremo la febbre di comparire Toscani piutto- 
stochè* Italiani. 
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VOCABOLARIO. , 

MANELLA. Manata, Covone^ Lat. Manipuìus ccé. 

« • 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. .. 

Manata di che? Di fieno? di fagiuoli? di castagne seo 
che? — ' No, di spighe. — • Dunque ditelo per chiarezza : 
uè vi diatela credere che Manata, assolutamente posto, 
vaglia il medesimo che Copone perchè Covone è termine 
particolare che dice tutto da sè -, ma Manata è termine 
generale che da sè solo nulP altra cosa significa che quella 
quantità di materia qual siasi che si può tenere o stri» 
gnere in una mano. E non v’ incresca d’ aggiugnere che 
«i dice anche Manello , forse con più ragione che Manella } 
perchè Manrllo col genere mascolino si accosta più al la» 
tino Manipuìus da cui viene. Serdon. Stor. pag. 40$. Lieto 
oltre modo dei manelli riposti nel granajo del signore. 

VOCABOLARIO. 

MANO ecc. § LIV. Ai^er per le mani checchessia 

vale Appartenere a se checchessia. Avervi parte. 
Bocc, nov. 1 2 . 4‘ Poche orazioni ho per le mani. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Aver per le mani poche orazioni non vale Avervi parte , 
nè Appartenere a sè , ma vale Saperne poche , Averne po^ 
che in pronto, come aperto si vede in quest* altro esem» 
pio delio stesso Boccaccio , nov. 66. Era il più piacevole 
et il più sollazzevole uom del mondo , e le più nuove novelle 
avea per le mani. Sul qual passo piacemi di trascrivere 
la nota del Postillatore milanese, tt Aver per le mani è 
*» bellissimo Uasportamento nella nostra lingua 9 ed lia uà 
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n certo che di piu che Sapere ; chfe proprio aver per le 
h mani è il servirsene spesso, ed accomodarlo a ogni pro« 
» posico. Or vedi le mille miglia che il Vocabolario è 

ito lontano. * 

Poco diversa da questa è la bella dizione deir Ariosto 
Saper per conto per Sapere minutamente. Pur. *7. i 38 . Le 
fraudi che /e mogli , e che le amiche Sogliono usar , sapea 
tutte per conto , E sopra ciò moderne storie e antiche E pro^ 
prie esperienze avea si in pronto , Che ecc. 

Del resto la voce Mano ricca di sopra cento settanta 
paragrafi è una delle meglio compilate del Vocabolario. 
Peccato che vi sìa entrata la borra di alcuni paragrafi 
affatto superflui come il CLXIX, che è una mera ripetizione 
del XX, èon altri paragrafi al tutto puerili come il i 5 , 
16, 17, a8 , 39, 3 a , tutti spesi a farci sapere che la 
Mano diritta' e lo stesso che la Mano destra ^ e la manca 
lo stesso che la mancina ^ e la mancina lo stesso che la 
sinistra* ecc: , tutte. inezie che < senza tanto lusso d' esempj 
potevansi in un solo tratto espedire. 

Alla bella dovizia di locuzioni a cui questa voce si presta 
non manca che .aggiugnere , per placare la fiera ombra 
del Gigli , il modo proverbiale da lui notato nella lett. 49 
di Santa Caterina, ed è 'tanto gli pesa la mano manca 
che la ritta , che secondo P interpretazione del Gigli ri- 
sponde All'essere indifferente sì nelle tribolazioni come nelle 
consolazionL £ piacerebbe che non sì fosse obbliato che 
Dante per similitudine disse Mano la zampa anteriore degli 
animali , Inf. 6 parlando di Cerbero. Gli occhi ha vermi- 
gli , e la barba unta ed atra E il ventre largo e archiate 
le mani: Cosi Plinio, 1 . 8. c. 36 , appella mani le zampe 
anterìori dell'orso, e propriamente più mani che zampe 
si chiamano quelle della scimia. £ Cicerone, 1 . a. c. 47 
della natura degli Dei; e Curzio, 1 . 8. c. uU. , aon^dis^ 
sere essi Mano la proboscide dell* elefante ? 

Voi. Ul. Par. I. 7 





VOCABOLARIO. 


t\ 


*ì ' 

• •# 


- I » V I ■ *' 

M^NO, % vCjLVU. , Tei^ieris , in mano, v,ale Tenere 
alcuna cosa colle mani ; c figuratamente Ai>ere 
• {appressò di se alcuna cosa cT altri. Bocc. nov. 44* 
II. Tuà figliuola è stata si vaga deirusignuo- 
lo , ch’ella l’ha preso, e tienlosi iti maiio; 


qSSERVAZJONS. 

»•*•••» ' *>*» ». • « 

• Anche questo è sciocco paragrafo. La spiegazione .non 
elice nulla dr più che T esempio » e raffaimarsì a spiegar 
certi modi per sé stèssi' chiarissimi e comunissimi gli é 
un mettersi j al pericolo di oscurarli o di dire sciocchezze. 
S’ inganna poi grandemente il Vocabolario nel credere che 
nellVaddbtto esempio Tenei' in mano sia parlar figurato. 
Egli vi è propizio proprissimo.: che. la figufa*>xion'è quivi 
già. nella frase verbale» ma 'nella parola usignuolo ; e che 
usignuolo senza penne- egli sia vedilo nella novella, . 

* * * r *#► 

VOCABOLARIO. 

» 

MANSUETUDINE. Costanza damino contro, U im- 


peto dell’ ira ecc. • 

^ l . , . . t . 

J . OSSERVAZIONE. 


•> 





‘ -La 'Mausdetudine è più prèsto una naturale disposizione 
dell’ animo che uno sforzo.» Non\coiì la Costanza» là quale 
suppoue ’ uno sforzo » . un contrasto continuo della., virtù 
contra T assiUjj» delle amtracie • passioni -o delto fortuna. 
La .prima 'è dono • principalmente dèlia natura » • la / seconda 
è tutto'Aeffetto dellà rìflesMOue.» o sla ideila' Fotone i Pun- 
que la deùoU’ioue dèi Vocabolario è viziosa. . o.*. 


V 


s 
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V' VOCABOLARIO. 

MANTENENTE. Avverò, Immantinente, Lat. Illico. 
Sen, Plst, La cosa che T uomo apprende per 
uso è tarda e diversa : quella che è natu- 
rata è iguale ed è mantenente.* 


OSSER VAZIONE, 


\ ^ 



Qai Mantenente noa è avverbio, ma addiettivo chiaro 
come la luce. E il Perticali T ha già mostrato ; Prop. voi, 
II. par. II. , 

^ . VOCABOLARIO. i\ . i 

> M T -r, ‘5 

MANZO. Bue, Lat. Bos ecc. ^ ^ ^ 


OSSER VAZIONE. 


■ .i 


Difettosa definixione.- Correggi : Bue giovane > lat. Bos 
juvenculUs : altrimenti non solo i dotti , ma anche i vil- 
lani grideranno contra il Vocabolario. Nella famiglia di 
questi cornùti, per gradarione di età, prima è il Vitello, 
poi il Manzo, poi il Bue, Che anzi il Sai viali in un esem- 
pio ^ delle Giunte Veronesi spiegando Manzci per Vitella, 
ha deciso che Manzo è il medesimo che Vitello, 

ì \ r" 

- - • * , 

VOCABOLARIO.’ * ' 

MARAVIGLIOSO. Jdd. Che apporta maraviglia , 
Che eccede V uso comune ecc. 

■ OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA, •' 

Vale anche Compreso di maraviglia, Maravigliato: come 
Doloroso per Dolorato, Odoroso per Odorato, e cent al- 
tre. Ar. Far. 27. a a. Carlo mirando va il crudel macello 


IQO 


Maraviglio SO e pien d*ira e di sdegno: E più avanti, st. 107. 
E disse che più il Tartaro avea caro Di che tutti restar 
meravigliósi.' Vedine altri due esempj , c. 39. s*t. 38 e 58 . 
abbiamo •pure nel Ghiabrera e nel Caro. ■ 

I I*. , 

VOCABOLARIO. 


MARCIDO. V. L. , Add, Marcio, Lat. Marcidus , 


Tabidus y Putris, 

• : • OSSERVAZIONE md AGGIÙNTA, 


u..,> 


« 

Per metafora vale anche Ebbro, Ubbriaco. Poliz. st.* So- 
pro V asin Silen di ber sempr* avido Con véne grosse, nere, 
e di mosto umide Marcido sembra sonnacchioso e gravido. 

\ • ' % * T * ‘ 

Cosi appo i Latini Stazio, Teb. 4. Marcidus' edomito bel» 
Iwn referebat ab Hasmo Liber, 


VOCABOLARIO. - 

** l * t 4 t I •*. •••••♦.•V',,* 

... , 

MAREGGI ANTE. Che mareggia, Flacluans, 

'"Amhel'S^.’ A qualunque altro in quelli mareg- 
’ piante sotto' falsa bonaccia. ' - ' . 

MAREGGIARE, Ondeggiare, Fluctuare, Antet, 
33. A qualunque altro in quelli mareggiantè 
sotto falsa bonaccia. 

§ F Mareggiare diciamo anche V aver quel 
' travàglio di stomaco , che mólti ricevon dal' na^» 
vigare , e s* usa in signi f. 'neutro e neutri pass, 
Red. Ditir,' Ecco , ohimè 5 eh’ io mi mareg- 
,glo, ,E m’ ayveggio Che noi siam tutti perduti. 
VLKK)LS^C^O,.Add, Di mare. Lat. Mantimiis. Buon, 

> I r>‘» . 4 ^ 

Ficr, a. 4 . .i5. Udite stravagante Maresca biz- 
zarria. 


DIgitized byGoogla 


loi 


: ÒSSEnVAZlONE. . 

intorno a quel Mareggidnte 9 servitore di due padroni « 
non fa bisogno alcuna parola. Il lettore vede - da sè a cui 
appartenga. 

Nell’ esempio del § è falso die Mareggiare importi Ai>er 
travaglio di stomaco. Egli vale Ondeggiare con pericolo di 
naufragio^ ed è detto per similitudine ; egli è T ondeg- 
giare, il balenare degli ubbriachi : e Tubbriachezza, come 
nota lo stesso Redi, 'è il' naufragio della 'ragione.' Perciò 
Bacco, che parla, sentendosi già dar volta il cervello 4 
a tempo egli grida: siamo perduti*^ conseguenza' di quel 
mareggiare^ cioè dell’ andar barcollando e balzando come 
nave in fortuna. Finirà di porre in tutto il lume -l’errore 
del Vocabolario il seguente esempio del Menzini dal Vo- 
cabolario stesso arrecato in Mareggio. Sat. ii. Pensa ta quiy 
lettor^ qual fier mateggìo Ebbe aV cervello quel meschin poeta. 
Un mareggio al cervello è egli rrmle di stomaco ? Non è que- 
sto un giramento di capo come appunto quello di Bacco ? 

Passiamo a Moresco. Se il suono non inganna , questa 
è falsa moneta , questo è un puro fallo di stampa come 
l’altro pur della Fiera, che già notammo a suo luogo, di 
Falcatore per Falciatore. Esaminiamolo posatamente. Se 
Moresco vale il medesimo che Marino ^ come è credibile 
che il Buonarroti in vece della bella voce comune, ab- 
bia bizzarramente voluto crearne di tutto suo capo un’ altra 

* 

di pessima qualità senza bisogno nè di rima , nè di mi- 
sura? E dico di pessima qualità, perchè se Moresco il 
fosse di buona , il sarebbe egualmente Laghesto ', Lagu^ 
nesco , Fiumesco , Oceanesco , ed altra simile razza di mo- 
stri acquatici che dietro a Moresco farebbero impeto per 
entrare con egual diritto nel Vocabolario. 

Sia dunque' permesso il temere che a'nché questa volta 
la Crusca abbia malmenato l’onore del Buonarroti facendolo 
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creatore d'un vocabolo che ha tutta Paria dì mostruoso» 
più ancora che f 'alcatore per Falciatore. Osserviamolo più 
d* appresso eoa lo stampato alla mauo, e spero ritrove- 
remo verificato il nostro sospetto , mostrando che un pic- 
colissimo errore di stampa , un a in vece di un o ha 
tratto r Accademico compilatore iu Uno de' più strani ab- ' 
bagli che mai possano disonorare un Vocabolario. 

Si presenta colle sue 'mercanzie alla Fiera un padron. 
di nave detto Marsilio» il quale, dato al Doganiere buon 
conto di tutta la sua portata, entra a fargli la spia d'uu 
piccolo legno Che nella scorsa notte è passato oltre inco^ 
gnito e. segreto. Come segreto ? ( ripiglia in collera il Do- 
ganiere ) chi comanda? Marsilio risponde : Mori, 
Mori bianchi cioè. £ qui alla lunga raccontagli che il pa- 
drone di quel legnetto, uomo pieno di bizzarrie, e- Ne- 
gromante di professione, f . 

Con un lungo barhon , coperto il capo 
Alla moresca, e tutto il vestir tale, 

in vece di entrare, come gli altri , nel porto, avea spinta 
di nottetempo la barca nella foce del fiume rimontan- 
dolo chetamente : il qual fiume avea 

Le tortuose ripe d’ogn* intorno ■ ^ 

Di sterpi, di cannucce e giunchi ed alghe 
Tutte ricinte ; 

e menava una grande quantità di cespi e di’ frasche che 
l'onda radente avea scalzate e sbarbate dalla folta mac- 
chia che lo cingea. Onde il barbon moresco, da quelle 
piccole selve natanti presa cagione di fare una sua moresca 
bizzarria, avea strana me a te rivestita . d'un si fatto frascato 

* i * 

la sua barchetta , e ricopertane la poppa e la prna , e 
celate le sponde in maniera 

^ * t 

Che d* un boschetto a palla aspetto preso 
Non V* è chi sotto v^ argomenti inganno. * . . ' 
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Dietro, U« mi nula descrizioiie 4» quel caprlceiqsQ infifasc^- 
meoto del nostro Moro barbone, ognuno gindicHi ppr.sè 
stesso, se nelle parole, con cui Marsilio eccita U Doga- 
niere a star, attento al racconto di quel ghiribi^aio , si 
debba legger Maresca bizzarria come legge la .Crnsca » ,o 
pure Moresca bizzarria cóme legge chiunque abbia a casa 
il cervello. E nel vero che sono elle mai le bizzarrie del 
Tnare sognate qui dalla Crusca? e sognate in mezzo a * una 
seivaie ad un fiume? Il testo stampato, idi coirai. pre< 
Talsero. gli Accademici, è zeppo di gravissime scorrezioni. 
Noi vi leggiamo un Debavarsi per Debaccarsi , un Edmogia 
per Etimologia 9 un Palla pev. Pale * an Disegno , per Disden 
gno , mn Fante di mattoni per Farue di bastoni distante da 
Maresca ài pochi passi,. e cent’ altri spropositacela a petto 
de’ quali Morésca' h ' peccato veniale. Ma s’egli e. veniale 
per* uno’ stampatore, egli è mortale in un Vocabolario, 
percliè mette in corso false parole. E questa sia la milr 
lesima prova deW inappellabile autorità della. Crusca ^ e 
de’ suoi diritti a costituirai assolata signora deUa favella. 


VOCABOLARIO. 



MARMO. Pietra fina e dura ecc. 

*§ Per metafora, Dant, Inf. 17. Vicino al fia 
de’ passeggiati marmi. Bocc, nou, 2.5. i 5 . Voi 
( mi avete fatto parlare con upa statua (U.i^armo* 

‘ OSSERVAZIONE EÌy AGGIUNTA: 

•' * • ■ • ->..*>•' I 

- Dùnque pietra' fina anche ' le macine 'e il- travertino. 
Perche- non dire piuttosto Pietra oiva?'. Ma transeat questa 
finezza indistinta , e diamo uno sguardo al marmo. idivcr 
noto metafora. • " ’* ‘ ^ ~ - ' ' ’• »' '* 

-■ Se i' passeggiati marmi ài Dante no» sono marmi ‘veri, 
ma metaforici , • ne saprebbe egli * diro il ^ loro • compilatore 
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in che si tono cengiati ? Di grazia inforchi bene gli oc- 
chiali, e guardi al verso 8a, c. 14, che dice s Lo fondo 
suo ed ambo le pendici Fatt* eran pietra. Or sappia egli 
che queste pendici fatte di pietra sono per T appunto i 
passeggiati marmi in quistione; £ se Dante vuole eh* eì 
sieno vera pietra 9 perchè dee volere che sieno ' pietra 
finca la Crusca ? 

Più grosso sbaglio ella prende in quel del Boccaccio. 
La metafora di quel passo non cade sul vocabolo Marmo^ 
ma su quello di Statua, Il Boccaccio non dice : avete 

fatto parlare con un marmo , che allora marmo sarebbe 
vera metafora ; ma dice con- una statua di marmo . cioè 
marmorea. Dunque egli è il sustantivo Statua^ che per 
traslato muta la sua significazione in quella di Donna muta , 
e non raggiunto Marmorea^ che altro non è che un pro- 
prio suo accessorio. I seguenti esempj, in cui Marmo e 
Sasso sono vere metafore, faran più chiara la cosa. Tass. , 
Ger. 9. 86. AmmolTi il cor che fu dur marmo innanti , E il 
pianto scaturì di mezzo all* ira. Si può egli qui mettere in 
dubbio che il vocabolo metaforico eia marmo e non duro ? 
Il med. , Àm. 4. a. Ohimè ! ben son di sasso , Poiché questa, 
novella non m* uccide, , ^ 

Ma troppo pesa il dover gittare tante parole sopra er- 
rori grammaticali , che non meriterebbero P onore di al- 
cuna critica considerazione , se' non venissero da un tri- 
bunale-che stima ( e il pubblica ne* suoi Àtti'egli stesso ) 
inappellabili i suoi gìudizj. Onde fia meglio, poiché ne 
cade acconcia occasione , osservare se camminino sa dritto 
^ piede due Oionte Vèronesi a Marmo \ e son queste,: Mar- 
MORO. Diah S. Greg. 4. 5 » . Chioramtnte vi si pareva lo segno 
negli mormori dinanzi >alVcUnre. ,Stor. Simif. a8. E più o/i- 
cora di begli candidi e vermigli marmori era adornata la 
questi due- esempi non si ‘presenta, che. il plurale della 


parola. Ora io penso che U jsuo singolare sia » non già 
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}fàrmoYO i XM Marmore % come Arbore e non Àrhoro , FoU 
^ore e non Folgoro , Mummre e non Murmuro ^ - e me n’ as- 
sicura i’ Ariosto, Fur. 33. 116 .' E di marmore un tempio 
ti prometto» • 

• VOCABOLARIO. ; 

MARRITTA e MANRITTA. Za mano destra, 
Alleg» ia8. Veclesi un guatteraccio che si gratta 
Il cui colla raarritta, e colla manca. 

OSSERVAZIONE. ' ' ’ 

> . * • i' . ■ 

-Secondo l’esempio quel guatteraccio grattasi ' il" bel di 
Koma c colla dritta c colla sinistra ; onde è un peccato 
che l* arrosto intanto non giri.' La colpa però non è del 
g u attero , ma del compilatore , che gli ha* storpiato il. la- 
voro', mutilando crudelmente l’ esempio- sènza considerare 
che- alle parole colla manca dòveasi aggiugnere per creanza 
Gira V arrosto e stumia la pignatta,' 

VOCABOLARIO. 

MARTIGNONE. Pataff. 4. D’ uii grosso marti- 
gnon le calde ti glia. Il commentatore pensa che 
. martignone sigriijichi , un goffo contaginone, 

‘ OSSERVAZIONE èd AGGIUNTA. . ' ' 

* t 

Il significato delle parole' nel* Pataffio è sempre sospetto', 
perchè quell’ infernale dinguaggio. è tutto furbesco. La Cru- 
sca medesima colla ‘sua annotezione tacitan>ente -confessa 
di' non' intendere- il vero significato di questa. voce; ^Nul- 
ladimeno ' innamorata del • suo Pataffio 'à - tutto andare -Ij» 
<nta , •€ >ad ogni tratto protesta di* non - saperlo compren- 
dere,^ ttè ibsaprebbe pure il diavolo , i gran ..maestro «di 
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tutti i fuchi. À quAl usp.adui;u}oe fa pieno zeppo di 
questi euignii il Vocabolario? • per dar ^ogo all’.ineapli» 
cabile Martignone si. nega, pn tantin tantino^, di posto p 
Marziale, voce sì bella, e dal Poliziano in qua, adoperata 
da tutti gli eccellenti scriuori ? Poliz. ao. De* morti figli 
al marzial lavorò. Morg. a6. i3o. E vuol trovarsi al mar- 
zi^ agone. . Ar- Por* 40. 6a. Di questi due guerrier dissi 
che tratti Sacrano fuor del marziale agone. Tass. Ger., 16. 4. 
E por che tutto D' incendio marzial Leucate ayvcunpfecc, ècc, 
E Marzio ancora per Dedicato 'a Marte, a modo tutto la- 
tino, venne usato dal Caro felicemente. En. l. 9. Jl marzio 
lupo Dalle reti rapisce un agnelletto : letterale traduzione 
del virgiliano Agnwn Martius a stabf^is ^^rapuit , lupus, 
vogliamo dimenticare che Matte per Pugna come Bacco 
per Vino, Cerere per Frwmtnto ^ Apollo, per,, Sole bel- 
lissima metonimia. Àlam. A verdi, 79, Eb^e larga ferita 

« 

e ben molesta Dall* infido . Alco , che in ascóso 

sidiosa lancia ivi entro arresta. E meglio U Cero 9.1 Eu*.. 7^ 
83 1. Mentre così ne* campi si. combatte Con egual morte c 
e va tutto stretto a Virgilio : Atque ea per campos ceqno 
dum morte geruntur. ' ' * - . ^ ■ <s 

• A, .poi sembra che ^questi vocaboli meritassero qui r.onor 
del registro meglio che Martignone, le cui calde tiglio, o 
sia calde castagne raccolte tra le metafore del bordello non. 
fan troppo onore inaila pudicizia della Crusca. Ma poiché 
siamo ricaduti spV » ^on vogliamo tacere una no- 

stra^ particolàre opinióne , che’ spiega il grande amore del 
Vocabolario ni linguaggio de' furbi. 7 ' V t 

i Che i modi del parlar fiorentino sieno vivacissùni 9 oguii» 
no lo sente « irconfessa. Questi modi però sono tali die 
se per Tnna parte dimostrano molto brio di spirito Jo. chi 
gli adopera 9* riehleggono similmente per Pdtra molta. eVór 
gliatezza di ‘'mente < a 'Saperli bene comprendere : vp^rcbè 
niaùlii«(SNrali fini .ed.acatÌ9' e. di.'punta .quasi lionisiliàle • 
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se non vanno a ferire' in* intélletto éi ptctoto comprendi- 
mento , nessun effetto producono'^ perchè- no*?. V inten- 
dono. Se ti farai a cercare.^ il donde «juesto ’paoc^a 9 ri- 
troverai che il volgar fiorentino .< mirsbiÌÉnenie partecipa 
del parlare furbesco, per Jai cui. intèlUgenza. fa d'uopo 
che la mente dell’ ascoitante 'stia- sèmpre desta è\8vdl’ali. 
Odasi, per esempio, come Granchio nella v Conùn odia di 
questo nome racconta alla Balìa le patibolarle vitlù de’ suoi 
degni fratelli.- .. •: ^ •: •• *'m » • 

tt'J . . . Ora il maggior tutti,' . 1 

if Che'-si' chicmava' il' Truffa, ' trasse aW anitre ' t - -i 
tt Sopra una ruota in Lamagna per conto- ', M ' .r. :.i 
■ fp D* interessi 'di stradai II seconda y: •?* !.» ; 

■ » Ch* ebbe Aomcd Paìiòtola ^ l* onore' -- *: • o 

>» Di casa nostra , per insidia fu " <, 

w Saettato in ' Ispagna, per avere ' •: . ..vj. 

>f Fatta non j so -che bella spervenzd 

>p Di subito' 'Veleno. ‘Ma’ 'il OraffgTia . •: 1 - *. * •' -s* j 

• ‘ » ‘Diede calci 'al vento per industria > -v 0 . ...i 

■ ^ H 'Dì non so che monete. Il quarto e il quinto?'.. 

: *»pPer altri casi, T un- -fece la* natta * • • - r-: .j-; o.i 

• »p A' vermini ; e V altro fece * gheppio... . w.i ! m. • 

• ' fp Sopra tre 'legni ; e così gli altri due . ! 

pp-'Avéndò un dì fatto rastrello'^ €' fatto '. . ' i .‘ì 
” ‘ M Dòveraaf proprio. il. tesoro pidblicO y ■ * 

- pp' Questi n*' andò 'a notanfn un. golfo ', e quelli . 

• ’ ' pp Da una torre d veder* ballar l* orso •' . »;.i »? 

Che galante progenie!, io soi che . G»V ultimo i 

‘ ' pp ''Tre 'anni passano* or per non avere I --.i ?r 

*' pp' Saputo' con ^ ben. far le. campane. ■ • . ». f .* !, 

-» j . ìt'*Di 'scuv'RùffrUo e *tor' le carabattole', •> o- » ir 

i ' *pi£d cunbùlar per la' ealcosa , - ed irsene., .*.• :) r 

pp'Di buon amtriìi Levanix ^ fu * centra ' .1 .Ir: t 
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ttyGU avi>isi ^uòi mandato in- Cartaginé .• • 

.r. » Sopraccarico, dove* poi> con sommo ... . 

pubblico piacer - di '(iwe sto popolò 
--W Di ctwaUér fu convcrtito in vescovo,.. 

• <>/ Ed alla fin fu spedito, tediato ' . 

Galilea togliendogli il ricapito ' ><. S' 

• . .‘at-Di Pìccardia ecc. . «■ j ‘ ' f . 

' f- •' " ' , * 

la tutto questo ti‘atto il Salviati introducendo un furbo 
a parlare da furbo servò bene il carattere della persona s 
ma avrebbe egli dato a Granchio Un tale, linguaggio senza 
la sicurezza di esserci perfettamente intèso* dagli ascol- 
tanti ? E su quali scene d' Italia fuori delle fiorentine si 
può parlare ed intendere una favella si misteriosa ? Egli 
è dunque forza concludere ; che la lingua furbesca fa parte 
del volgar fiorentino; il 'che molto contribuisce a rrenderlo 
spiritoso ed arguto :>chè tal^ .è sempre.. un '.linguaggio in 
coi altro suonano le parole, ed altro i concetti;. Di cotesti 
modi a noi tenebrosl^irisplendoao .ad /ogni tratto 'le com- 
medie fiorentine. £ pazienza a quelli . de' Comici ; chò 
pur dal contesto (* senza '.però intenderne la «ragióne) se 
ne può indovinare T occulto sentimento <e averne i diletto. 
Ma qual pazienza può reggere ai logogrifi del Pataffio e 
del barbiere di Calimala? Chi, fuor di ■ Firenze , senza 
l'ajato delle Note perpetue del Minueci , del Salvini e del 
Biscioni, sì può vantare d'intendere il Malmantile:? Nè già 
nelle scuole del comune italico- idioma, ma «nella' Stoa di 
Mercato vecchio convien - cercare la chiave dì quei tanti 
riboboli, di quelle tante enigmatiche' marlaolerie.dì/cai 
tutto quel poema è ripieno. Cessi < adunque da maraviglia 
del vedere il Vocabolario così fiorito ideila, lingua- de'furbi. 
Il gergo costituisce uno de' principali 'elementi «della fa* 
*vella Camaldolese.' I gravi Toscani del^ pariiche. tutti .i 6av| 
luliani da sdegnano, anzi si . fregiano » di nou'saperne 
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straccio. Ma il senncf ;FruHone procede con altri 

rispetti per altre v,ie^ Pur che la sia merce domestica» a 
lui sono belle anche 'le pìà sordide spazzature.' Al détto 
fin qui darà péso Quello che’ segue. " * '' ' 

. ji ' * '■ f f. Ìj 

VOCABOLARIO. : 


MARZAIUOLO. di Marzo ^ Marzolino. Burch. 

i; 14. Allora una farfalla marzaiuola' Che avuva 
' abburattato’ allotta -allotta 'i) A tutti infarìnò la 
' berriuola, ■'•I m-v: *> <■ t.- ^ 

* '' • * li >1 * 

• .. . OSSERVAZIONE. : : 


*1 . * *t . . * ' ’ ^ < f. |j*f . », fi / •» •» ' 

Aristotele neh terzo della Rettorìcà, c. a , ' esclama : Jb-» 
biasi per' diffimto che la. virtù del parlare consiste neW esser 
chiaro ^ e che' sia vero , ' vedete che', se non s’ intende non 
fa' V officio ‘suo. E noi snlle -sue * o^mè gridiamo! ? ' Abbiasi 
per diffijùto che in un Vocabolario V illustrazione <deUe voci 
consiste in esempj chiari , e gravi di nette e belle sentenze : 
perchè gli oscuri non\essend<k intesi,' non fanno il debito officio. 
Or giudica tu , cortese lettore , se la voce Marzajuolo sia 
stata ben illustrata coiP unico esempio 'd* una. /a7/d/?a^c^è 
mena il buratto, e infarina le berrette. Poco appresso alla 
voce Mattugio ci verrà àmhaudito ’un arrosto di cappon 
mattugi € di liofanti che tengono serrato Stazio in sacrestia, 
E più. avanti per 'tutta- illustrazione .di Melagrdncia ,0 sia 
Melarancia avremo il regalo del seguente lucidissimo esem- 
pio: E una mehigrancia’ senza buccia, Che vendette la' pelle 
a un, vasaio. Ebbe a pagar la. tassa d* un fiascaio. Non ai 
verrà mai dunque a comprendere^ la. indegna C9sa che è 
rioBozKare il- Vocabolario di tante. burchicUeecho brutture 
che non s* intendoao ? . sì 

i . ' .5. ' ' 


/ 


I 


I 


Digitized byGoogle 


«I 


t • 



I 


■ **» 


f l 


< * 




H ■ 


» 

} - , 



J 

I 


IIC 


I» • * • » 


VOCABOLARIO. ì: • ’ • 

lilXSSXiQ. ,e MASSARO }?p.c.. § II. Per , 

Attempato , Grave.. d anni. c M^d. , arb. cr , , E ,coi^ 
quella venerabil donna antica e massaia pro- 


fetessa. ; '■ J f'ì ' ' ‘ 


. ■ . >. .< I '.x > « 


OSSERVAZIONE., 


>>'^Mdssajó'per t^ecchh'^^ Attempato e aogao del Vocabolario. 
L* «aenipté dice ; antica e ìTmssnja. Se mas$ajm\'i steisie in 
■ senso di vecchia^ a che servirebbe T aggiuntO;\ antica ?• Ha 
egli qui forse altro significato che quello di vecchia ? Si 
consideri bene, e ‘si tOnleiserà che massoja vi sta nel 
suo vero e proprio significato. Lo stesso dicasi dell’ altro 
esèmpio' tirato dall’.Espositiòne’'del Vangelo che -anche 
in quello Elisabetta massaia è Curatrice ■ della ' casa^ qa^li 
erano le > sante mogli de’ Patriarchi s * e nòn.,si dcve can'» 
par^ valore ':ai vocaboli* se ’ la forza del concetto impèrio»- 
samente moi chiede.' - 
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VOCABOLARIO; 


MASTELLO; Sorta di. wtso- ecc. 




• • . • 1 ’ , T 

'1 ii; I- ' 


H a 


i.J 


OSSERVAZIONE. 


.y j »y, , V 


I »*« * » *r. ^ • 


. V* 


Sorta 'di vasof Simili •defiamóni* fimno : vergogna. .Ma 
elle souo perpetue , e» noni* bisogna* stupirne. Odasi come 
é'ùppUscè » ’ al - si lenzio del - Vocabolario ii BergantinL Ma- 
BTSLLÒ , sorta di vaso , per la- più di legno , largo di corpo y 
é più ancora di bocca , ' fatto- in* tondo di doghe con 'due 
di’ esse 'spòrtati' in fuori 'dai lati'-e forate nelle cpsaU '^in- 
filzasi a traverso una stanga per alzarlo e trasportarlo : al 
quale trasporto bisogna esser due. 
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VOCABOLARIO/' 

,1 , * 

MATERIÀtiMENTÉ. Jvp\ In modo materiale ecc. 
§ Per. Mozzamente > Semplicemente , Grossola- 
riamente. Com. Far. a8. Materialmente parlando 
. il cielo, stellato è più di lungi dalla terra che 
la spera <li Saturno. Moj\ S. Greg. E material- 
mente tutti veggiamo , . che Ja biada che ha 
'molte foglie, hai le spighe men. fruttùose. 

*. ;; ' > ■ ' ì , 

. ■ OSSERVAZJOIfE. . / ,, , 

la qtìesti due esertìpj 'Materìalmentè non vale nè i?oz- 
' zamente , aè Semplicemente , nè Grossolanamente netto 
nettissimo Fisicamente ; »e conviea aver il giudizio assai 
materiale per non vederlo. 

; .n- 1. • , s . ' •»;: ITT /riti 

. VOCABOLARIO/ 

MATRICALE. Erba nota ecc. 

OSSERVAZIONE io AGGIUNTA. 

La solita definizione. Almeno ci avesse detto : Erba di 

r 

molta efficacia a sedare nelle puerpere le male affezioni della 
matrice , da cui prese il suo norrie. E perchè un’ erba sì 
utile non si lagai t^el vedersi piantata con un solo esempio 
di prosa nel Vocabolario, le si doni il seguente di poesia. 
Alam. , Colt. l. 5 . Jl mellifero timo , il sacro isopo, Uamaro 
matrical che al tristo assenzio , Benché la palma dia j più 
viene appresso, 

VOCABOLARIO. v . 

i : ' j i Li 

MATTERIA.. Mattàzza ecc. Fior, Virt, cap^ i6. 
Matteria è contrario vizio . della virtù • della 


prudenza. 


•i 37:»-' ' 


Suxo : Oxki. 
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MATTIA. Mattezza ctc, Fior, Virt. A, M. Mattia 
è vizio contrario alla virtù della prudenza. 

•<♦» . k »»»«# 

, i ' 

O^mv AZIONE MB AGGIUNTA. ' 

Ècco* uri altro servitore di due padroni. Qual sia il le- 
gittimò delli due e quale lo spurio , altri il decida. Noi 
non faremo che dare al secondo, poiché affatto n’ é pri- 
va, un esempio di poeta ; e non già in senso- di Ifottezza^ 
ma di Balordaggine , Scempi€Zza,Sciocchezzà\>T>e^QU Inf. ao. 
Prima che la mattia da Casalodi Da Pinamonte inganna ri~ 
cev^sse. Vedi nel Veldtello la storia dell’ inganno in cui 
lo sciocco Conte di Casalodi fu- tratto dal furbo Pinamonte 
de’ Buonacossi. . . ■ < 

‘ VOCABOLARIO. 

i * 

MATTINO ecc. Dant. Parg. a. Ed ecco qual suol 
presso del mattluo. Per li grossi vapor Marte 
rosseggia. ^ -, ; ; • 

OSSERVAZIONE tn AGGIUNTA. 

* t ' ‘ 

l * < « 

Questo esempio ricorre più volte nel Vocabolario ( v. 
JÈcco, Presso, /?05ie^giare )' , e sempre con errata lezione, 
fiteiiuta poscia, sulla cieca fede all’ autorità della Crusca, 
in quasi tutte le edizioni della divina Commedia poste- 
riori a quella degli Accademici. Ma 1 ’ errote vi é fuor 
d’ ogni dubbiò.' Quel presso 'non è qdi preposizione ^ •-ma 
nome ; 'e 'deesi leggere sul presso Ael mattino cìoh SulVap^ 
'pfès^arsi del mattino: Cosi diciamo nVr mentre ‘ della tale 
azione , sulV innanzi della tal altra ^ ed è modo assai ele- 
gante. Vedi il Lombardi, la cUi;prinpipalmcnte dobbiamo 
la bella emendazione di questo passo : e a Mattino 
gni ud'àltrt) valore dì questa voce non osservato , quello 
dV'Xeoancé.’ Dant.', Inf. aik>E'ik)Ua nostra poppa nel mat- 
tino ; cioè verso la parte dove nasce il mattino./ - jìì, 
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: " ’ ' VOCABOLARIO. 

'' ' ' fi--:"’ J é 

MEDICARE, Curare le infermità ecc. ' 

MEDICATO. Add, da Medicare ecc. § Vino men- 
dicato si dice un* Infusione di erbe ed altro nel 
vino, 

MEDICATRICE. Verbale femm. Che medica, Fav, 

- Esop, Da capo levava la meclicatrice mano del 
pastore. 

MEDICHESSA. Femm, di Medico, Lat. Medica , 
Femina medendi arte perita ecc. ' • 



■ - ' OSSERVAZIONE ED AGGIUNTA. . 

Sarebbe stato guadagno dell’ opera l’ arrestarci un ino- 
meato sul § III di Matto per ammirarvi la felicissima 
scelta dèli’ unico esempio: Andar matto per Cristo’, e dir 
qualche cosa sull' articolo Mazza, diffinita Baston sottile, 
con due altre parole sull’ onesto § di Mazzapicchio , a 
raccomandazione del pudore e del buon costume. Ma 
son tanti i fiori da cogliere che il giudizio coufondesi 
nella scelta^ o per parlare più netto, sono tanti gli sterpi 
che ingombrano tutta quanta la via in cui ci siam messi, 
che a svellerli tutti bisognerebbe ad ogni piè sospinto 
fermarci. 

Spesse volte , laddove il Vocabolario fa mostra di non 
aver alcun vizio, e ti pare che la virtù delle voci abbia 
tutto il suo pieno , a chi v’ interna bene lo sguardo si 
scuoprono certe piaghe coperte , certe mancanze che a 
volerle far palesi al lettore sarebbe forza menarlo per 
troppe lunghe col sicuro pericolo d’ annojarlo. 

Le quattro voci , che or abbiamo davanti , a prima vista 
non sembrano aver difetto di nulla: nondimeno le prime 
Voi III, Par, L 8 


I.U, 

due lasciano parecchie cose a desiderare,^ nella seconda 
è trascorso un gravissimo error 'di lezloue ^ e la quarta è 
mal dichiarata. •. . * ' • • 

» * ' • V 

Vino ntedicato. Questa metafora nelle scuole, mediche 
vulgatissima dovea far accorto il compilatore che Medicare , 
oltre il senso proprio di Curare le infermità, partecipa an- 
ch’ esso della virtù di cui gode T addietiivo Medicato ^ 

sua immediata derivazione. Onde metaforicamente si me- 
, 1 " ^ ^ 
dica' non sólo il vino, uia- cento altre cose, de > quali ab- 
biano bisogno d’ impiastro o di concia. Per la qual cosa 
in yece p. e.. di Conciare i semi delle biade, pria- d* affidarli 
alla terra diremo con, Virgilio assai bene Medicarli. Georg. 
1. 193, Semina oidi equidem muìtos medicare serentes , Et 
nitro prius , et nigra ptrfundere amurca : e , con Ovidio 
Medicar i cappRi^ in vece di Tingerli. Amor. 1 . i. eleg. 14. 
Dicebam., medicare tuos dpiste capillos : e col medesimo 

nel medesimo senso Medicare le lane. Eleg.. de med. fac. 

- • • ' • ' • ^ .. .* 

'w q. Veliera, sccpe cadem Tyrio medicantur alieno e 
dicare hi, faccia [)er Imbellettarla 'y e Medicare le botti coti 
Plinio: il che si fa allorquando con infusioni , odorose si 
sanano dai mali odori contratti e Medicato shnilmente 

I . I . . I • ■ • ' ■ VI • ’l , , 

diremo ogni altro luogo di cosi fatti odorosi intrisi co- 
«perso. Rucell. Ap. v. 258 . Qu<’5Cc ( le. api ) subito allor 
vedrai posarsi Ne* luoghi medicati : fedele vèrsioue del vir- 
giliano Jpsas^ considcnt medicatis sedibus. Nè quel verbo 
adunque, nè quell’ aggiunto , suo participio, possono star 
contenti alle misere restrizioni.- del Vocabolario. E qui diasi 
largo ad una opportuna considerazione applicabile a mille . 
altre voci frodate del pieno loro valore. Un vocabola- 
rista, che, ben conosca il suo debito, non dee far alto, 
siccome si suol dire, -alla prima, osteria ,- cioè f<?**niarsi 
tutto .A valore particolare di ..certi, esempj , ne' quali rade ^ 
volte c compreso il vaJor .generale di quella tal voce, di 
q^uel tal mòdo di dire: ina dee. attentameate , analizzare 


r intrinseco delle parole e delle dizioni. E, quando noa 
trova gli esempj delle significazioni che d«air. esame ana- 
litico gli risultano, li dimandi alla Critica., li. dimandi alla 
Filosofia, la cui ragione trapassa la semplice forza dell* au- 
torità. Perciocché T autorità non ammette, non vede, non^ 
considei^ che i particolari , e la filosofia abbraccia e, con- 
templa anche gli universali, e tolvolta anche . L futuri usi 
possibili^delle .voci ; nel qual, tutto la vera ricchezza d'una 
lingua viva consiste.,.- . ... 

. ,Medicatrice. L' esempio d’illustrazione qui addotto. è re- 


galo- dell’ Inferigno. Che. codesto gran bacalai*e non siasi 
accorto della guasta lezione da lui seguita , non fa mara- 
v.iglia* Ma i.^vcDUti .dopo di lui, uomini giudicati di tanto 
senno ( e alcuni pochi il furono veramente ) , e scrutatori 
si diligenti , non doveano essi finalmente avvedersi che 
senza paura di sbaglio deesi leggere,, non già levava^ ma 
leccava la medicàtrice niano del pastore ? E leccava real- 
meute legge\ il testo a 'staiupa del 1778 , Fav; , uè 
bisogna di questa 'prova, perchè il t^sto della Cri- 
tica va innanzi a tatti. j 

Medichessa. Il Vocabolario ha ommesso di dire che. la 
è voce di derisione o di scherzo. Il civile verbale fem- 
minino è Medica. Tasà. Ger. 19. E tu chi sei, medica mia 


pietosa ? 


VOCABOLARIO. 


MEDITARE. Esercitarsi nella meditazione per lo 
più. di cose sacre ^ e spiritali, . . 


OSSERFAZiONE. 

t i , ■ . i . 

Meditare tanto appartiene alle cose sacre , _^quanto alle 
profane. Mjedita L’innamorato, medita l’usurajo, inedita 
il ladro, l’ ass.assino , .il politico, il letterato,, il merca- 
datite, meditano in somma tutti che usano del pensiero. 


1 16 

cd anche le bestie. Perciò Virgilio disse che il lupo me-' 
dita le insidie alle pecore, e' per iperbole ei' diede la 
-V ineditazione perfino alle reti. Egl. 5 . Nec lupus insidias 

pecari 3 nec retià cerais Ulla dolum meditantur. Vedi s’ egli 
è vero ciò che dianzi osservammo.* Nell’ illustrazione di' 
questo verbo la Crusca si è fermata a soli esempj cavati* 
da libri spirituali: quindi' ha' posto il suo principal valore" 
nella meditazione delie cose' sacre. Ma se ne avesse ben, 
sentita la forza, avrebbe compreso che le meno delle urna-* 
ne meditazioni' sono le ascetiche, e' che 3 fèditarevale an- 
che spessissimo Mulinare 3 Fantasticare 3 e talvolta Prepa-^’. 
rare f ‘ Allestire 3 tutte significazioni delle quali ognuno da 
se può 'crearsi in sua mente, senza pericòlo di strana 
locuzione, gli esempj. J - 

VOCABOLARIO. ’ 

^ « V 

MELATO. Add. Condito di micie , Dolce ecc. '• 

§ Permetaf, detto per ischerzo. Tass. Ger. 

2.S. Vanne al campo nemico : ivi s’ impieghi * 
Ogni arte femminil che amore alletti ; Bagna 
eli pianto e fa melati i prieghi. 

OSSERVAZIONE. 

Nel dato esempio ov’è, di grazia, lo scherzo? Il di- 
chiarativo In ischerzo e dell’ Inferigno ; ma egli non citò 
che gli esempj del Boccaccio , e di più vi appose un qui ^ 
onde avvertire che in quei soli esempj Melato era. voce 
scherzosa. Il compilatore che vi aggiunse poscia quello 
del Tasso, e quell’ altro del Trattato d’ Amore, 'Non t* in- 
ganni adornata persona di femmina con parole melate, che 
il suo fine più amaro ti parrà che assenzio , non doveva 
egli comprendere che in questi'" esempj quella generale 
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diclùarazìone In ischerzo era dUseimata e falsa del tutto ? 

. i » 1 < * 

e che Melato ivi vale fuori di ogni scherzo SoQpe , Dolce , 
Lusinghiero ? . ^ • » > * •• ^ \ 

. . VOCABOLARIO, r 

♦ 

MELEàGRIDÀ. Gallina affrlcana ecc.t ; , 

OSSJSn VAZ lÓIfE. 

- *, Metti Meleasrida . v» ex^ ì venuta dalle sorelle di Melea- 
grò, le quali, secondo^ la, favola, furono convertite, in, gal- 
line dette Jffricane. Cosi almeno avrai la ragione della 
parola. ! *: ,* > ' < . 

VÒÓABOLARIO. 

MELICHINO. Lat. .Vinurri.ex malts , Pornddurn, 
Gf Vili, li. 82. a. Facea e vendea il melichino, 

>i'." ; ' .... • •. ... 

cioè cervogia fatta con mele. 

OSSERVAZIONE. ' r-.» 

> * 

Quel con mele tanto può esser^ plurale di Mela , quanto 
singolare di Mele, o sìa Miele ", anzi ha più apparenza di 
questo, che., dell! altro.. Chi assicura dunque la Crusca che 
^ latina definizione Vinum ex, mali s , Pomatium sia.gjusta* 
e non, piuttosto MeìUna, o com’ altri vogliono, ilfe/ma, con 
pKUi sola 1 ( y. Plauto,',Pseud.ja. 4. Si ) , cioò Pozione fatta 
cpi. miele? Xa..cervogla non. s*L.fa forse CQAL<ìùeAto. e^paU 
mente, anzi meglio? .... ... 


•'1 f ' * 1 
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VOCABOLARIO.-^^ . 

ÌIELÌFÉRO. V. U data 'dc^ pack ÌcÌ'.'T ' 




■ osservazione. 
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♦^..,iìd wi^he dai pro^tqri. -Sapuazz. Are. Similmente 

di governare le melifere api e di ristorarle. 
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VOCABOLARIO. ‘ “ ‘ 

* '• *♦ • * . i * 

MELISSA. Sorta di erba ecc. . 

OSSERVAZtONÉ •k't> -AGGIUNTA. 

« 

Metti : Melissa erba ' odóroih il cui sapore ed odóre- aìlc 
api è gratissimo : detta anche Apiastro da Varrone, Melis- 
sofillo dal Mattioli sulla fede di Plinio « e MelìifUo dall’ Ala- 
man ai , Colt^ 4. i s?etài rami DI timo e rostnarin , dell* aspra 
galla y Dèi dolce rhéllifil 3 della cèritita ecc. ^ ‘ 


» * • * T * \i "i.-. 


4- 1 . I n . 


VOCABOLARIO. 

• * ì f * '»/ il / 

. » / » - 1 « Il ' ‘ I / , f \ , / 

MELLATO. Sorta di panno mentovato da M. V, 
31 . 1 3 . Costóro tutti vestiti di fino panno' ' scàr- 
latto, e d’ altro fiiic liiélfato ( così hd la stani-- 
pa sull’ autorità del T. Ricci : in altri TT. a 
penna si legge Mescolata.). 


• • / • r* 


* 1 1 ( 2 ' 

OSSEE V AZIONE. 


);• 




U T.', 


■ E*'^fe5C()/^rfo‘ BÌ ' legge nel' testò ^della ragiòrìé'iiiù' sicuro 
cfiò’ iqufello"' del ' Ricci. Nota - pridaieramente" che ^<piesta 
voice non trova altro esempio che la’ confermi' i 'dota àj>* 
presso 'che 'la Crusca itiedesiina- corife isahdo che 'altri® tèsti 
leggono ilfesdo/à'tó. Viene Còiltrò"sè' Stéssa a codctùclere chè 
Mellato non solamente non è voce sicura, ma anzi' -ha 
faccia di spuria e dì falsa, perchè l’ autorità d’un solo 
che la sostiene .Vienj^'inèno ‘dióoBzf 'all’ autorità dei molti 
che la rifiutano, y* ha di più. Matteo 'Villani parlando 

r-\ ** .■ t\. \ * * 

altre simili fogge di Vestire, quasi còlle stessè paròle ‘del 
passo arrecato adopera, jaon MelUuo^ ma Mescolato, ed- è 
la Crusca medesima che ne somministra 1’ esempio. M. V. 
'4.' 49. Vestiti **d* un* assisa 'tutti’ dì 'Qoppj Pestìmerìti'’, Ì'mb/io 
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di fine icarlatto 'f V altro di fine mescolato di' Éor sella. E 
fìtiahoente a che- prò infarcire* il Vocabolario ài' Voti ‘so- 
spette che lo stesso compilatore non ardisQ^/povre ^per 
certe ? 

VOCABOLÀRIO. 

* ** ^ 

MÈMÈBETTO. Dimla. di Membro ecc. 


> 1.1 
.1 




. OSSERVAZIONE .ÈD AGGIUNTA,^ . 


Due sono gli eserapj d’ illustrazióne', ma mài appajati : 
perche nel primo abbiamo in proprio senso 'i méiribretti 
del* corpicciuolo delle api , è nell’ altro in senso traslató 
i mém^retti d’ un oscurò ’e lungo periodo di favella. È 
qiii itiunó si lagni' se sotto la voce Membro non vede 
fatta' hiénziÓhé' del Membro d* architettura , del Menihro al- 
gebraico d* un* equazione , del Membro , parte dèi periodo o 
dell* orazione I ‘nè di quélT'i * iìi' Accademia o Collegio. Il 
Vocabolario non potea‘ aver tempo a farne paróla ^ troppo 
occupato ’a illustrare con tìrc bèi paràgràri’sc'pàrati 'il Mem- 
bro virile, il Membro di natura e il Membro geìiìtale 'col 
gentile suo 'diminutivo Membrìno , che è queìló de'* bam- 
bini.' '’t'utli mèmbri ,’ bèn^ vedi', * piu biso'gàÒ'ài '3i èpTéjga- 


^ ^ il ^ •> * *^ * V ^ I ' • 7 V'* I < ‘ ' 

zione ," e più degni de’ suoi' riguardi. 

Vr / ** 1 * * * .»•!»•• 
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. .. VOCABOLARIO. .. 


MENA. Suse, da Menare, Operazione , Maneggio] 


, Affare, Manifattura, Faccenda, ìuea, Negocium , 
' Opus, Vit. Bari, 39.. Comluciò molto dmramente 
a piangere della - bellezza della pulcella , per 
cui egli era stato in così male mene. Burch, 
I. i 3 i. Che siam tutti condotti ad una mena. 
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MENANTE. Che mena, § Per Copista ecc. 
MENARE ecc. § XV. Menar le calcolo, ecc. 
§ XXXI."^e/ictr la coda ecc, 

t 

OSSERVAZIONE, 

^ « 

Men<i ne* due eseinpj allegati non vale nè Operazione j, 
uè Maneggio', nè Affare, nè Manifattura, nè Faccenda h 
uia Condizione, Quindi appartengono al § susseguente , 
ove Mena sta in luogo' di Condizione, Stato, Sorte, lat. 
Status, Conditio , Genus. 

Menante per Copista. Si lasci tutto al paese ove nacque 
c ove^ vive questo bel nome. Quando per variare relo- 
cuzione saremo stanchi di dir Copiatore o Copista, noi di- 
remo Amanuense', nè il Frullone oserà scomunicare questo 
vocabolo, perchè gliel mostreremo nelle Note del Salvini 

< , • . • • ‘Il 

alla Fiera., pag. 463. ... • c 

Su i turpi esempj degli altri paragrafi da bordello 1 * one- 
stà non permette di 
Governi solleciti del 
che simili infamie sieno, per onore delia nazione^ fulmi- 
nate e sbandite da un libro destinato a insegnare il parlar 
gentile ed onesto, e non quello dei postriboli. Lasceremo 
alla coscienza d’ogni probo lettore il decidere se la com- 
pilazione di queste laide e scandalose eleganze sìa lavoro 
di penne che abbian rispetto alla santità dei costumi. Di- 
remo solo esser cosa da vergognarci che i giovinetti ita- 
liani curiosamente e in segreto volgano e rivolgano il 
nostro Vocabolario per impararvi la sporca favella dei 
libertini. Chi' potesse dubitare di questo fatto ne inter- 
roghi i' loro maestri, e udrà da essi di che obbligasione 
i padri..di famiglia vadano .debitori alla Crusca.; r i. 


arrischiare .una sola parola. Tocca ai 
pubblico buon costume il provvedere 


lai 
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VOCABOLARIO. 

MENDICO.^ Add, Quegli cK è necessitato ad an-- 
dare i accattando e limosinando. 

, . . . ^ 4 ■ . V - , i • • 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

♦ 

Mendico ha un altro figurato valore assai degno d’ esser 
notato, ed è quello di Privo. Dant. Rim. Dì te biasmar la 
lingua s* affatica , E se di grazie ti vo^ far mendica Conve- 
nesi eh* io dica Lo tuo fallir. Lapo Gianni scrittore del 3 oo. 
Amor mendico del più degno senso. Alani. Gir. Cort. i8. Deh 
non fate oggi il secolo mendico Del miglior cavalier. Macch. 
As. d’Oro. A natura noi (asini) siam migliori amici, E 
par che in noi più sua virtù dispensi. Facendo voi (nomini) 
d* ogni suo ben mendici. Di qui le ottime locuzioni A/en- 
dico di senno, Mendico di salute, e le simili. 

E di Mendicare è da notarsi l’ uso che ne fa il Caro 
col secondo caso in vece del quarto. En. 6. 187. Andrai 
d* Italia a quai non terre e popoli D* aita mendicando e 
di sussidj. 

VOCABOLARIO. 

MENSA. Tavola apparecchiata sopra la quale si 
posano le vivande. Noce. nov. 5a. 8. E di quello 
un mezzo bicchier per uomo desse alle pri- 
me mense. 

OSSERVAZIONE. . , 

ì» 

Mensa per^ sineddoche alcune volte è la vivanda stessa 
che apprestasi sulla mensa. Qnde quando si dice le prime 
mense (decsi intendere non le prime tavole apparecchiate , 
ma le prime vivande. Cosi le seconde mense sono i secondi 
citi , ciocv i,. frutti , le confetture e tutto quello, che i 
Latini chiappavano Bellaria. Quell’ esempio adunque .non 
è stato ben preso , e malamente corre sotto quella de- 
finizione. 


Digitized by Google 




VOGA BOIiÀ RIO. 

MERIGGTÀRE.' Porsi ó Stare 'all' ombrai Pilrclui, 
3i. Vegliando il vériió, c inerìggiaiidò^U Luglio. 

.1/' /■ ' V. \ xAvèO 

, . OSSERVAZIONE. , . 

1> »)'•; >1* ih'- . . ,, ,, •' P. 

l^nmiér^inente là definizione è niendica della parte più 

necessaria. Mcnsiiìare non e Stare all ombra semplice- 
. '■r > «ja r i 

mente , ma Starvi nelle ore calde del mezzogiorno. In se- 

V -C’ , M ' .Ltr. „ ■ .. .... . , . , .‘.'l'.'A 'T'-. • 

condo luogo erra il Vocabolario nel porre ,a mazzo con 
gli nitri quell’ esempio del Burchiello: perchè ivi Merig- 
giare, contrapposto a Vegliare, non vale già 5tore^ all* om- 

Pr'r'.jf ‘ ^ . » « 

hra, p ma' Dorpiire di mezzogiorno , che il Boccaccio sul 
fine della giornata sesta disse Dormire di merissima i e 
Dormir merissia.no il Frate da S. Concordio. Merisaiare 
poi per Dormire sul mezzodì . è locuzione tolta ai Latini. 
Celso, 1. I. c. 2 . Lonsls ditbus meridiari potius ante cibum. 

VO CAB, 01 ARI a 

MERITISSIMO. SitperL , dl ^Meritevole ^cc/ ■ • , 

\ IL meritare nel sigriificato assoluto ecc. 


: j ;"! C. ‘ f h 

OSSERVAZIONE xd AGGIUNTA, 

. A,»l; . ‘f i 


11 superlativo di Meritevole non" è Meritissimo , ma Me— 
ritevolissimò. Non vide égFi H"con?ipUktore ‘ clit il positivo 
di Meritissimo è raddiettivò' Meritò , lat. it^ìiiis y‘ a', um , 

I ■ » . • • ♦ 

itali* Meritato ? 'dèi quàlè p'òicHè 'il ’Vòcabòlariò ’riol nota , 
e la'scia'sèrizà fondàmentò'' il suo 'Superlativo', pòri'èrao qui 
un 'efeempiò.'del Sannazz.Hrdi Are; pr. ^ Al qùaU' niente il 
sonno quatituhiìue 'appéna' sbegliàto' a kdntàré^^torninbias^ 
delle merite ioide scemadre'^poiuió'àdeà. • • *. v 
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Castigato qaello • spi^pdntdl i)ssér\namo se Merito sa- 
staatiyo sia stato in tutti i suoi sisniiicaù ed .aspetti rdl" 
ligentemente considerato. Nel quanto della definizione a 
-buon conto si è tralasciato un avviso da noiì'ommeitersi , 
ed è che il poeta ^o^apiente^ ij ^ppeta , tuttoché Fra 
Guittone T adoperi anche in prosa ) suole sincopar questa 
vocci Òif’" Férclh di ihòdo'''the là stessa Crusca 

hà in'eséo ih« registrò De^tWfo’ e ì^éiheriò^ isVe^sartiente è 
a ^ fa gi btfe ' ciò v ea portare Mèrito'^ è ^ Mcrto!''Lo‘ stesso é 
dà" dirsi dfi Meritare e Mértìì're ': il primo-, coniltrte latito 
alla pfdsa^^^ che ‘al "vèrso’ è il sèrf'bndo j ^‘di fagrone del 
solo poeta. ó't-n-q u iun\ oi3rr. 

Non era ancor da tacersi die. Merito è vocabolo medio , 

. . j. . É- V.. / «I* * i' I 

che indistintamente si piglia si nella parte buona , come 
nella' 'catti vaS e- in catll'th'T adopeira Dante, Ini^.'-SÌ 
supèrbo i voile essere iSpentò tìi •siia pbtenaa cùnhra/'ii: sómmo 
Giove, Disse il mio duca, ond* egli ha cotal^merto i:’ cioè 
castigo. Nello stesalo; s^qsq ^^Gifi^toneo nella sua tremenda 
lettera contro gV infati^i miseri Fiorentini. Eccone le pa- 
roVè"; '^rehì)e màttczzd e^atló àssài’rnin'or e 'offender' '‘V uomo 
€ fare' vendéttà"se sicurtà'^ avesse' di non’ prendernd 'mertò ^ 
e^ vùor' dlfè’r'sdfefcfce niinor ’matiezzu e tnirtOr’ fàlló ’^V bfféh^ 
'dère è\''ìì^veiidièàrd sé si ùndaSse sicuro di noti 'riteVethe 
alcùn éaétigó.'' Così il Bòccacòie, g. '8. nov. i , 'dissé~ Meriiù 
per 'Péna méHtcLta ; e' Merito della ùoljpa leggési'bèi Mdrhll 
di S.' GregofiÒ, 8. 89 ^ come Meritubi deliciótììm Intéri 
tulliano Àpòl.* ci’ li. * ‘ • ' •••,•.». u.i-.-id 

Aliti significati. Meritò pet‘ Ùrdtitudine'. Àt.''FÙr.“ 51 ' 14'. 
Mi perìuddé'f'se per opra 'mia Potesse al suó sigriòr generò 
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VOCABOLARIO., 

MESATA. Un mese mférb. Lat. Mérisis int€Pcr \ 
■ Mensis integri spatium, 

- •• o ■ X%. , . . . i. , .1 . 

' ' ' ’ os'sEnVAZioatE. • 

. Per, Mesatxt noi non intentliamo.al di d’oggi che il 5d- 
lario mensuale,) La paga di mercede dovuta^ per ^ tutto un 
mcie. , Nè ao quanto, fidandoci al Yocabolerio,, aar«bbe 
benedetto : la pioggia durò una mesata : non basta una me- 
sata a Jinir quel lavoro : ao bene che dicendo ^durh un 
mese, non basta un m^e, parlerò meglio. 




■ VOCABOLÀRIO. 

•* * $ yi»»i***a*>!* 

MESTIERE ecc, • ^rte Usercizio , Professione, 
Dant, Inf. 3o. Ho' io -il braccio, a, tal mestier 
disciolto. ‘ ^ ' ^ ' 

ossERV azione: 


\x ‘ » 


, Ouelle parole sono in bocca del Brescìaiio Maestro Ada- 
mo ,, che. .venuto a. zuffa con Sinon Greco da Troja^glì ap- 
picca* un. pugno, sul viso dic^ni^qgU.: ÀfKQT^che pù^sia,tolto 
Lo mover per le membra che son gravi, No.iq U braccio a 
tal. mestier disciolto. Dunque , se Iddio y’ ajuti , Mestiere 
non^'è qui^ Arte^ nè Professione che la professione di 
maestre .Adamo non era-di^ dar pugni, ma di falsare i 
fiorini : dunque è Bisogno , il bisogno di^ vendicarsi, resti- 
tuendo a Sinone il pugno ^ con cui questi gli avea. per- 
cossa V epa facendola, risonare come un tamburo. Dunque 

0 leva via' quell’esempio, o portalo al, g^JI, e mettilo 
ivi in luogo del primo che è. pure di Dante, Par. 8. La 
sua natura che di larga Parca Discese , avria mestier di tal 
milizia esempio, egualmente mal inteso dagli Accademici, 

1 quali hanno preso quel Parca per una delle tre Parche, 


IS$> 


quando manifestamente è p/M*ca[ addi etti vo, cioè amra, e 
Doita ciuesta sentenza : la sua natura che di liberale di- 
venne avara : perciocché ivi si parla dell’ avaro re Roberto 
figliuolo del liberale Carlo II 9 dettò il Zoppò. 

'VÒCÀBOLARIO. ' 


MESTRUÓ/ j^urga c?r.ia?i^é! c7^ ogni mese FiàrirM 
^ le doTìJxe-^ 0 cc_» ; i . ^ 

. . § Mestruo da" Chimici si dice ad Ogni liquore^ 
' atto a sciogliere* checchessia ecc, 

MESTRUO. § Add. Mestruale ecc, 

’ ‘ Di mese ecc. 

• Il ‘l'i'v o, » •■ •< • ?• .*• -I *! ■ '• 

. -r. .. :,.OSSERVAZl\ONE, . 


• *' . •? 

•I • , t 

• * « ■ ( » i .f ■ 


I ’ ' 


Questo ordinamento di significazioni dimostra che il com-' 
pilatore hon ìia bene * conosciuta là' proprietà della voce^* 
mettendo per altìtoo ‘it significato che, come proprio* e 1 
primitivo 9 si dovea porre per primo \ quello cioè di -Men- 
sualè \ D* ogrii mese: Di qui per^'elissi il Mestruo femraì-^ 
nile in forza del sostantivo • ’Sàngtfe o Purgamento sottin'*‘V 
tesi, indi per'traslatb il Mestruo chimico ecc. ' "" 


\\ t ' rt fcs i 


VOCABOLARIO. 


> I 




METATESI. . i^or^a <U figura \ poetica, per cui si 
traspongono le lettere' in"- qualche voce. 


' i . 


OSSERVAZIONE,. ^ 


Come' ex. 'gr. Drente per Dentro ,'Strupo per Stupro, 
Capresio per Capestro, Vegna per'^Venga , Fragne per Fraine,' 
e raolt’ altre. E hoh' è ‘soltanto figura poetica, ma anche 
prosaica;* e freqitehtissiiha : 'cÒm'e Qiugnere , Pignere, Ci- 
gnereì Piagnere per Oiungere ^ Fingere'} Cingere, Piangere 
in tutte le prose» 




3 . f ;vv»j 'jot 


. . VOCABOLARIO. 


.*M::£r:nf n! it.,; 


MÉTTERE CERVELLO e cc; § L Mettere il tér^ 

.... . . *1 ; M> ! - i • ! ./.n • V 

(;e//o a partito, vale. Mettere in coiifUsLQiìc, ecc. 

OSSER V AZIONA .ed, AG GJUtfTA . 

. ' ’ . . 1 ; . ! ‘ ^ t ' : ' ■ f ! 

Abbandonate per un momento. le rive dell’ Arno, tra- 
varcate Scaricalasino è Radicofani, e' udiréte* ciré' .Ridurre 
il cervello a partito , lontanissimo dal valere' ‘ilf(p^^erZo• in 
confusione ‘tutto^ il coutraritx, ìcloè Far\‘giiidizi<y, Far 
senno. Ridurre albe' vie di. ragiona ppicRè siamp, sul 
V. Mettere, non cij|ùa djisdeuo'^ aggiugnpre^ ai; ^pti bei 
modi di cui va ricco alcune .altre ..maniere di.»dire che 
gli appartengono, e ‘tolte dal Furioso presso che itutte. 

3U Mettere al fondo per 'Ùiikenticare ; Sommergere nell* ob- 
bhp»;^EViiLc».a 3 . 98. Tosto, ch^ fi, Saracin vide Ja, bella iQpnna 
appof ir ,i mìfie, il, pensiero al fpn^.^ Ch* av^ .di bìa^mqr sein- 
pre.td odiar quella. Scìuera; gentil che ptur’adorJKi il, mondo ^ 
f Metter si , ojffUnnOi» Affannarsi», A ffliggersi lat. Animv, <^ngi j, 
Affiigtqri. Fui*. 3 o. ZS:,Deh!, vi^ rma , non ^^me^ete^a/’- 
f(Wn9o ^^b,non per Jieve cosa*,, ^ ^ 

Mettere a piede^Ui P^ico- 'vaìe Sc(WaU^b> Gittarìo già 
da cavallo, lat. De equo dejicere. Fur. 1. 69. Rispose Sa- 
cripante : Come ve^i ffp ^pi’^batouo e se ne parte or 
ora, E perch* io sappia ckhm^ìià ‘messo a piedi Fa che per 
nomo'iò lo conùsok^ ani^ora.\. ìjo. stesso. Talora Hhài là frase 
Levar di sella y coi» apparisce dalla ,rif posata d^el, roessfig- 
giero alla dimanda di Sacripante. Sappi, signor, che ti 
levò di sella V alto valor d* una gentil donzella, 

cuore in .alcuna cosa o- persona, vale Innamo- 
ra^ffpci, Far, i 3 . 1. Mi giova, sempre avere in fantasia Ch* io 
noniìf^sir ili ntif> cuore in luogo immondo/, cioè ip oggetto vile. 

_ ' Mettersi per morto, • Credersi ^ in . psrifiolo . di/^mprte incvi- 
^iky.A oprqr.cU tutto, per isfj^girla, F,^r. 17. io. Gittan 


t ^ . Mf « €% t - I 

a m V. < « * •« 
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le Jurbe, dalVt eccelse cime , merli e torri . e si. mettoj\,per, 
morte^ Frase .semplice e bella,., -, , i . . ..... 

^ Metter niego. Lo stesso clie il Fu^ niego, di Dante, a 6,* 
cjoè Megcire,,>’Pir di noi .^iiton.ìo,,da'- Montcfeltro. Proteg- 
gimi , signor ,, da’ miei nemici ^pifendarni tua grazia te, ne ^ 
prega Insieme con la patria e ,cor\,gU amidi E. prego che 
al ntio dir non metti niego. 

M’ettersi al niego. ..Preparar si, a ^dare la^ negativa di una 
cosa di cui s’aspetti d* esser pregato. Darit. Purg. 17. Che 
quale aspetta prego, e V uopO' vede, , Malignamente -.già', sr 
mette al nieao. Locuzione -concisa e piena di forza. . 

Mettere il piede innanzi a qualcuno , figuratamente detto 
Vincerlo* di' valore o pur di virtù. Fur. a6.'4Ò.' Non mette 
piede innanzi ivi persona A Gismondo a Giovanni a Lodovico. 

Metter] sotterra. Oltre ‘il sighifìcato dì Dar sepoltura ‘Vale 
anche semplicemente Occultare , Nascondere.- ‘Vai. aS* 100, 
Nè men biasmàr che V avaro si' dèbbe. Che il suo ficco tesor 
mette,. sottma... ... , /. r. 'v." 

Mettere una caiizonetta sopra ^ Utru da suono vale 

Accqmpagnarla col suono cantandola. Càr. Ain. ^a^st..l. 3 ., 
Dafni argomentandosi d’ imhurchiàre qualcuna ‘di 'quelle 
canzonétte per mettèr la- 'm ‘la ' sampogna ecc. • *• ‘ 
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VOCABOLARIO. 

MEZZA. Sust. Posto ass'òlùidniente intende per le 
Tre. ore. e mei^za^ di notte. 


•lll’k t * *»• * * 

OSSERVAZIONE. ' 

. • . » 1 s.i i ‘ > I I 

..Questo ;parlare sarà chiaro in Firenze, cd avrà, le sue 
buone ragioni; forse perchè ia, Firenze, le .tre -e, mezza 
die notte sii annunziano, eoa .lo.., pquiUp. d’jupa particolare, 
C4mpànér«..>a:cui per> ciò si* è dato., il nome di Mezi^. jMa 
allora questo modo di-favellare ess^do.fuori della, iàveila 


# 
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comune , debbe anche andar fuori del VocabolarioV Per 
tutto il resto d'Italia quando alcuna volta 'si 'dice suona 
la mezza ^ sta di notte, 'sia di giorno, s’ intende il mezzo 
dell* ora che corre. Da questa e dà mille altre simili lo- 
cuzioni si potrà conoscere che il Vocabolario dèlia Crusca • 
è veramente Vocabolario" municipale più che Italiano. 


VOCABOLARIO. 




MEZZANEZZA-. v. a. Mediocrità , Mezzanità. Seri. 
Pist. Il 6. Io non veggio come riiezzane^za 
d’ infertà potesse esser buona, nè‘uti 1 el ... 
MEZZANITÀ’. Mediocrità. Scn. Fise. £. F„ Io non 
veggio che mezzanitade d’ infertade potesse 
. esser buona. * ‘. ‘.ij • . 

§ Per astratto di Mezzano sust. Intercessione Ì 
Interposizione. Zihald. Andr. 139. Si congiunse 
con lui, e’ s’ ingravidi per ihèzzanità'di Dèdalo. 
MEZZANO. Mediatore eqc,^ Tesorett. Br. 5. aij.. Ahi 
uom perchè ti yante Vecchiò, mezzano e fante? 
( Qui i>aLe Di mezzana età.) 


I r 

% S f f • 


OSSERVAZIONE ED AGGIUNTA. 


Mezzanezza e Mezzanità. Lò' vedi? L’un testo' è ripe- 
tizione deir altro , e di viva necessità convenendo che 
nell’ esempio tratto da Seneca l’una di queste due voci 
sia falsa, ognun sente che Mezzanezza da niun altro esem- 
pio ajutàta' ha tutta l’aria di voce 'falsa e- creata dal- 
P ignoranza de’ Copisti. .Nulladimeno 'gli errmri''di questi 
sciaurati a o^i tratto s’ incontraci consacrati' dal' Voca- 
bolario e venduti per oro ai balordi. ' * *• 


129 

Quanto all’ esempio del § a niuno può restar occulto 
che ivi parlasi dei nefandi amori di Paslfae col toro. Or 
giudica tu se quella mezzanità di Dedalo sia Intercessione , 
e non più presto Ruffianeria, • ' 

Quanto poi a Mezzano , io non so che giudizio sia que- 
sto di portare Mezzano aggiunto d’ uomo di mezza età 
sotto Mezzano sostantivo in senso di Mediatore, in luogo 
cioè ove nè manco il diavolo se lo sogna. Questo non è 
porre in luce i vocaboli , ma nasconderli ; onde parrai che 
Mezzano nel senso di Mezza età sia voce da registrarsi 
in paragrafo separato , come saviamente ha fatto l’ Alberti ; 
e se altro esempio se ne desidera, il darà Francesco da 
Barberino, Regg. donn. E corno snella è vecchia, E corno 
s’ è mezzana, E corno snella giovane rimane, 

E queste cose sien dette per rinforzare la prova altre 
volte toccata che molte parti del Vocabolario sono state 
ordinate senza critica considerazione , e insaccate ( mi si 
permetta' il dirlo ) come il budello - de’ salsicciotti : disor- 
dine a ‘cui siamo sicuri che il senno degli odierni Acca- 
demici metterà riparo. 

» » 

VOCABOLARIO. 

MINESTRARE. Far la scodella , Mettere la mi- 
nestra nella scodella ecc. 

§ Per Amministrare , Governare, Lat. Guber- 
nare. Cron, Morell. a53. Si dichiarerà i gran 
danni e persecuzioni a noi avvenute o per de- 
stino di fortuna o per malizia di chi ci ha 
avuto a minestrare ( lo stampato però ha mi- 
nistrare ). 

MINESTRELLO, v. a. Ministriere , Uomo di corte. 
Lat. Aulicus. Tratt.pccc, mort. Fanno più grandi 
Voi, III, Par, I, 9 


j3o 

peccati, come sono le menzogne di lusinghieri 
e di minestrelli giullari e de’ truffatori. 
MINISTRELLO. Dimin, di Ministro. Tratt. pece, 
mort. Come sono le menzogne di lusinghieri 
e di ministrelli ecc. . 

OSSERVAZIONE. 

Una cosa alla volta. Àmoiira primieramente il verbo 
Minestrare » che dalia cucina passa nel gabinetto , e di 
mettitor di minestre nelle scodelle diventa un Governa- 
tore di popoli , un Ministro di .Stato : nella qual condi- 
zione la diplomazia della Crusca lo riconosce e T accetta 
per vocabolo senza pecca. 

Considera appresso il iiao giudizio del compilatore, che 
avendo trovato nello stampato Ministrare^ l’ha tenuto per 
crror di lezione , c ha dato la. mano diritta a Minestrare : 
lezione, a suo parere, più bella, perchè ci presenta il 
governo de’ popoli sotto il bellissimo aspetto d’ una mi- 
nestra diversamente manipolala. 

Un’ occhiata adesso a quella cara creatura di Minestrello ^ 
figliuolo di Minestrare governatore; e nota spettacolo non 
più visto, vecchio il figliuolo col bollo V.^A. su la fac- 
cia, e il padre giovane giovanissimo, e per sentenza del- 
V inappi nobile autorità, senza marchio, senza pure una ruga. 

• Nota finalmente come in virtù d’ un solo ed unico 
esempio ora.cgU è Minestrello, ed or Ministrello^ collo 
stesso miracolo appunto visto . poc’ anzi di Mezzanezza e 
M''zziinità. Come poi possa accadere che uno- faccia due, 
e due uno, questo è un mistero riservato alla sola in- 
telligenza deda Pizia di ser Frullone. 

Le stesse cose a un dipresso avrebbonsi a dire di Mi- 
nestriere^ fralel carnale di Mintstrello *. ma di tale sozza 
minestra Siamo già sazj. 
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vocabolario; 


MINIO ecc. § Per Miniatura , e per^ Ogni sorta 
di pittura. Dittani. 4* '4* dico quando Paolo 
e Numinio Acqnìstaro il paese , perchè al- 
lora Arso e guastato fu' ogni bel minio. 


' ■ 0‘SSER VAZtONE: ' •• *; ' * 

• • ■ • • I ■' f; ’ » t • ■■ •• 

Ognnn vede che qui ‘parlasi del gran ’ guasto che av« 
venae' di oggetti di belle arti nell’ iuvnasìone' de’ Romani 
ia<^recìa) spezialmente ' nell’ incendio di' Corinto sotto la 
condotta di Lucio Mummio. La lezione Numinio è dunque 
corrotta , chè nìun condottiero romano nelle spedizioni 
di Grecia ebbe mai questo > nome. Onde'è-da leggersi o 
Flaminio trionfator di'FUippo, o per alterazione di nome» 
e per tirannia di rima Mumminio in vece.. di Mummio : 
licenze pur troppo frequenti in 'quel poema. Comunque 
sia, un esempio che .sopra tm nome falso {^Numinio') 
pianta una storica falsità, non dovea, senza due parole 
di critica annotazione ,/tr<^var' luogo nel Vocabolario. 


VOCABOLARIO. 


‘ ^ 4 * • • r • 


« « * » • « 

MIRAGLIO, y., A. Specchiò... Guitt. lctt.ji%^ Garis- 
simi, del mondo miragli siete .voi tutti ecc. 


OSSERVAZIONE.' 



Dovea bastar quest' esempio a fare aprir gli occhi «alla 

^ > 

Crusca, e ritrarla dal “seguitare nel vigesiino settimo del 

i . " , o o 

Purgatorio, v. io5 la lezione. Ma mia suora , Rachel mai 
rwn,.si. smaga Dal- suo ^ (fifimiraglio cpjitra 1’ autorità di 
tanti testi da lei rifiutati , ne’ quali è ^ scritto Miraglio, 


Sempre che ne’ codici antichi'^tl- presentano due diverse 
lezioni , la sana Critica insegna di appigliarsi alla più 
naturale, alla 'più verisimile, a quella che per altri scrit- 
tori confortatile rifiutar quella che non solo non ha al- 
cun esempio in suo ajuto, ma che .porta un vocabolo ^già 
destinato e irrevocabilmente fisso a rappresentare, 1’ im- 
magine d un idea tutta diversa , siccome appunto nel 
caso notato in cui la . Crusca ha cangiato lo specchio 
in capitano d" armata navale. A simili bizzarrie, per non 
dire 8toltezne>y^ la. ragione ti sdegna, nè raziocinio -umano 
sa..intende(re ^come -la Crusca si attenti di porre per,.^ti- 
cura una voce eh’ ella stessa confessa di essere da molti 
altri. i tosati «smentita (^) ich^.noga ’ ha fiato esempio 
chej.la soccorra; mentre - la oe'nt'rària ne ha di buom ohe 
la sostengono. Perciò ogoi.regela « del buon discorso^ di- 
manda che quel / ridicolo Àjmmiraglio di vetro per onoro 
del Vocabolario .deponga il. comando delle flotte mal usur- 
pato , -e rifatto: -iMSragiio ritorni al vero suo officio -impic- 
cato sopra due 'aste sulla toletta della bella Kachele., 


Otti 
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VOCABOLARIO. 

MIRRARE. V. A. Condire colla mirra ^ Infonder 
mirra. 

§ 'Ftguratam. per Onorare con rriirra, Ddnt, 
Par. * 6/ Ebbèr la fama ché ' volentier mirro* 
(Altri però spiegano dioersamente questo luogo.) 


r 1 


(*) Vedi- Vocab.-'ji4«wi/V«g7/o , e la- Nota. ■> £i ave dice alcnni tatti cor- 
^ venti due teste, veduti dagli Accademici , .ma senza frutto; perchè 
^quello della Critica non fu chiamato a consulta. All' autorità non curata 
di quel ventidue testi è da aggiugnersi quella di tutti i codici Trivul- 
ziani , che venAdue ànch* essi e bellissimi con' altri 'tre- dell’ ÀmbrosltHka 
leggono concórdémente ISiragHÒ,' • 


i33 

Butiivi, Volentier mirro, cioè mirò, cioè lodo 
io lustiniano ; ma è scrìtto per due r per la 
consonanza della rima. Varch, Ercol. 190. Il 
medesimo Dante Ebber la fama che voleh- 
tier nairro, per miro. . , 

» I * ■ ’ - * * * 

^ . OSSERVAZIONE, 

* I ♦ • t » * • 

♦ ■•liti* »* • i, I • • . 

' Ài Butì-e al' Varchi vanno di' costa' il Lombardi j- ih 
Biagioli' ed altri commentatori. Mi separo da tatti questi 9 
• prègo i lettori di udire, qual siasi , la mia ragione. 
■‘‘Come da Balsamo y Imbalsamare; da Incenso , Incensare 
da Aromato , Aromatizzare ; da Ambra , Ambrare , Dar 
odore di ambra , ecc.-, così da Mirra si è fatto giusta- 
mente Mirrare^ Condire di. mirra ^ la quale* essendo gom-' 
ma balsamica, che preserva i corpi dalla putrefazione, 
ai' fa voce che agevolmente per metafora può trasportarsi, 
come tant^ altre , dalle cose corporee alle morali qualità , 
V una delle quali è il buon nome e la fama. Né osti il 
dire col Lombardi che di Mirrare non si ha altro esem- 
pio che questo : perchè le voci nella nostra lingua esi- 
stenti in forza d’ un solo esempio son troppe \ e non vi 
fosse che questo , la sola autorità di Dante è d' assai. 
Ma è egli poi vero che di questo verbo , da Dante in 
fuori , non si abbia verun indizio ? Nelle Laudi di Fra 
Jacopone noi troviamo V aceto e^il vino mirrato, e nella 
Meditazione sopra T Albero della Croce i mirrati sospiri 
di M. V., la qual metafora è prova di ciò che dianzi si 
disse. Ora Mirrato può egli venir da altra radice che da 
Mirrare, di cui è manifestissimo participio ? Puoi tu du- 
bitare deir esistenza d’ una pianta, ancor che non l’ab-‘ 
bi mai vista , subito che ne hai il frutto davanti ? Ma 
non è questa , quantunque non senza peso , la ragion 
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principale della nostra opinione. Il suo forte sta neir im- 
proprio favellare che risulta dalla contraria e che- sareb- 
be indegno del senno dell’ Alighieri. S’ egli avesse usato 
qui mirro per miro , ammiro , non avrebbe detto Ehher 
la fama che volcntier mirro , per la giusta considerazione 
che volentieri è avverbio che mal s’ accompagna co’ sen- 
timenti dell’ ammirazione ; ma detto : Ebber la fama che 
altamente mirro , o pure che altamente ammirro, o altro 
simile avverbio: perchè la fama dei Decj , de’ Fabj , dei 
Cincinnati non è fama da ammirarsi volentieri, quasi per 
gentilezza e per grazia , ma fama da rapirci in altissima 
ammirazione , e trarre 1’ animo nostro a consacrarla e 
farla immortale colla mirra poetica conservatrice di tutti 
i nomi de’ valorosi. 

Se questa chiosa otterrà il suffragio degl’ illuminati 
lettori ne verrà di conseguenza che Mirrare , Condir di 
mirra potrà riguardarsi come voce ancor viva , e degna di 
esserlo più che Ambrare , e quindi non meritevole di 
quel brutto v. A. sulla faccia. 

VOCABOLARIO. 

MISERERE. V. l. Cfsata da' nostri in cambio di 
Abbi misericordia ecc. 

§ E per lo Salmo che cosi incomincia. Ber» 
Ori. 2 . 3i. i3. E’ m’ha cantato addosso un 
nilserere. 

OSSERVAZIONE. 

Non si può negare che un salmo cantato su le altrui 
spalle a suon di mazzate non sia veramente salmo. peni- 
tenziale. Ma la musica messa qui sul pianto del re pro- 
feta è musica buffa, e più bu£Po chi ha potuto pigliare il 
Misererò del Berni per quello del lomelli. 


DIgitized byGoogls 
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VOCABOLARIO. 

* I . • * 

MISERICORDIA ecc. Tes. Br, y. 6i. Misericor- 
dia è una virtù per cui lo cuore è mosso sulle 
disavventure e sulle povertà de’ tormenti. 

OSSERVAZIONE. 

Odi r esempio precedente di Albertano , cap. 53. Là 
misericordia è virtù che si muove sopra V avversità de* do- 
lenti : e in mezzo alla cliiara Ilice di questo stupisci della 
cecità della Crusca, la quale non ha saputo vedere che 
in quello di Brunetto è da leggersi, non sulle povertà dei 
tormenti ( chè allora sarebbe la misericordia di Caligola e 
di Nerone ) > ma sulle povertà de* tormentati. 

VOCABOLARIO. 

MISURARE. Trovar la quantità con misura ecc. 
Petr. son, a8. I più deserti campi Vo misu- 
rando a passi tardi e lenti. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Anche questa è da ridere , 1* amante di Laura cangiato 
in un agrimensore , che colla pertica alla mano misura il 
largo ed il lungo d** una campagna. Ma ci perdoni la Cru- 
sca. Qui Misurare non è Trovare la quantità ,* ma Scorrere 
passeggiando. Egli è il misurare che facea la via sacra il 
liberto di Mena. Se non die questo arrogante la misurava 
fra gli scherni e Tìndignazion de' Romani avvolto in una 
ricca toga larga sei braccia ( Videsne sacram metiente te 
via Cum bis ter ulnarum toga , Ut ora vertat Ime et hitc 
euntium Liberriina indignatio ? Hor. Epod. 4 ) i e 1* inna- 
morato Petrarca misura le più deserte rive di Sorga solo 
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e pensoso. Il vocabolo è dunque translato, e il suo va- 
lore è tutt' altro da quello che gli assegna la Crusca. 

£d un* altra sua metaforica significazione non avvertita 
dal Vocabolario si è quella di Considerare, Ponderare, 
Stimare, Poliz. canz. che comincia Io non mi vo* scusar ecc. 
Amore ed Onestade e Gentilezza , A chi misura ben , sono' 
una cosa. Farmi perduta in tutto ogni bellezza Ch* è posta 
in donna altera e disdegnosa. Ed h locuzione frequentis- 
sima , come p. e. nella trita sentenza morale : Non mi'- 
surare le azioni dall* utile, ma dall* onesto. 


MOBILE. Sust. ecc. § II. Primo mobile chiamano 


da Oriente a Occidente. 

• • 

OSSERVAZIONE sd AGGIUNTA. 

f 

Una pìccolissima correzione , ma essenziale , un chia- 
mavano in luogo di chiamano , onde i moderni Astronomi 
non si sdegnino, e giustameute. 

E al proposito di mobile ci sia permesso di pregare la 
Crusca che , scopata alcun poco quella tanta borra d* e- 
sempj alle marce fracide voci Mobolc e Mobolato, con- 
ceda un qualche luoguccio ad un verbo che alla scienza 
del moto riuscirà molto caro , il verbo Mobilitare. Egli è 
Alessandro Marchetti che lo regala, dato a lui da Lucre> 
zio, I. 3. Inde color motus, et venti conca potestas Accìpit; 
inde aer , inde omnia mobilitantur. E il Marchetti ; Il caldo 
quindi. Quindi dell'aura l* invisibil forza Riceve il moto, 
e quindi V aere e quindi Si mobilita il tutto. Ecco in que- 
sto verbo scientifico una di quelle voci a cui nella stretta 
di certe idee che dimandano espressione rapida e viva è 


VOCABOLARIO. 


gli Astronomi il Nono 



corso 


forza raccomandarsi 9 e senno T usarla liberamente' senza 
punto informarsi se il Vocabolario la porti ^ ed ecco i 
cast ne' quali T ingegno, incalzato dal bisogno e dalla pas- 
sione si fa: creatore delle parole. Di natura tutta simile 
al Mobilitare di Lucrezio e poi del Marchetti è. il Veloci- 
tare di Alessandro Piccolomini e del Galilei (*), nel signi- 
ficato di aggiugnere ad un corpo già in moto una velo- 
cità successiva e sempre crescente. Il Galilei preferendolo 
ad Accelerare vi avrà scorta dentro per certo e più vi- 
vezza e più forza : nulladimeno anche questo bellissimo 
Velocitare come quisquilia della lingua è stato gittato ai 
polli della Tramoggia. 

VOCABOLARIO. 

* • ► ♦ 

MODESTIA. Lat. Modestia. Albert, cap. 55. La 
modestia è un’ arte da affermare Io movimento 
e r onore , e tutte le nostre faccende di là dal 
poco , e di qua dal troppo. 

OSSERVAZIONE. 

Nel discorso preliminare gli Accademici pongono que- 
sto avviso : Quando ci siamo avvenuti in qualche esempio 
che ci. somministrava la definizione (della voce proposta )» 
ci siamo di buona voglia astenuti ' dal definirla , mettendo 
in principio quel tale esempio. Il primo esempio di Mode- 
stia è r addotto. Dunque la definizione della Crusca è 
propriamente, quella dell' Albertano. S'ella sia chiara ab- 
bastanza, se ci porga netta Tidea di quella virtù mode- 
ratrice delle nostre azioni, sì. riguardo al conversare, al 


(*) Cai. Dui. 1 , ▼ol.' 8, pa^. 7$ , edu. milan. Vedami l& etperazioni de' ful- 
vùni , della polvere nelle mine e nei petardi, ed in somma quanto il velocitar 
co' mantici la fiamma dei carboni mieta con li vapori gratti e non puri ac- 
cresca di forza nel liquefare i metalli^ 
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vestire » al contenersi nelle parole , negli sguardi , negli 
atti e in ogni altro portamento esteriore , come riguardo 
a quel ritegno interiore che frena la stima di noi ntede- 
slmi e tutti i nostri deslderj e pensieri, quella virtù in 
somma che dirittamente sta contro all* Inverecondia , al- 
r Orgoglio, alla Vanità, all’Arroganza, ognuno che ami 
nel Vocabolario definizioni chiare e nette , sei vegga. 
Quanto a me , se fossi tenuto a dare la mia , direi : che 
la Modestia e la virtù regolatrice di tutti i movimenti 
e ornamenti della persona , e di tutte le nostre azioni , 
parole e pensieri di là dal poco , e di qua dal troppo. 

VOCABOLARIO. 

l\IOGIO. Add. Di spiriti addormentati : contrario 
di Desto c di Fugace, 

§ In proverbio si dice Can mogio e Cavai 
desto , per esprimere i contrassegni di bontà che 
dcono avere questi animali, 

OSSERVAZIONE, 

Non la so intendere. Si dice in prima che Mogio vale 
Addormentato contrario di Desto , poi si vuole che Cane 
mogio esprima i contrassegni della bontà che dee avere 
questo animale. E dove s’ è mai udito che fra le buone 
qualità del cane debbasi principalmente valutar' quella di 
esser mogio, cioè addormentato? A me pare* che' simile 
qualità in un cane non sia ottima che pe’ ladri o-al più 
al più per gli amanti furtivi, come in quel celebre epi- 
taffio dell* Ariosto al cane di una bella : Latrai a* ladri, 
ed agli amanti tacqui ; Con a messere ed a madonna piac- 
qui. £ all’ uUioio che costrutto si cava egli da questo 
proverbio ? * - 
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VOCABOLARIO. 

MOGLI AZZO: Sponsallzio Matrimonio , 'Mari- 

■ • ♦ TfcT ^ * !%*»•» ' ' * t> “ ** 

tas,mo , Nozze, 

OO ^ I • . » 

MOGLIE ecc. S L Derivano da questa voce molti, 
proverhj y come: Chi ha,o toglie una ^moglie me- 
rita una . corona di , pazienza chi due., ne me^- 
rita una di pazzia. Gire, Geli, 5 . 126. Chi ha 
avuto moglie merita una corona di pazienza ^ 
chi ne ha avute due ne merita una di pazzia! 

V OSSERVAZIONE, 

, t \ • * * * 

«♦ •• 

» *r • » 

E’ mi pare che Mogliazzo noa debbasi adoperare che 
in senso disprezzativo come Amorazzo. Chi p. e. sarà si 
goflfo da dire : Quel quadro rappresenta il mogliazzo di 
Maria Vergine con S. Giuseppe 0 quest’ altro il mogliazzo 
d’ Amore con Psiche; jeri si celebrò il mogliazzo del re, 
ecc. ecc. E per vero in niuno degli esempj allegati Mq- 
gliazzo ha 1’ aria di senso nobile e dignitoso. Dunque il 
porlo, assolutamente in egual grado di decoro che SpoU’^ * 
salizio y e Matrimonio , Maritaggio y Nozze non sembra sano 
consiglio; e se attento il guarderai nella faccia, t’accor- 
gerai che la Crusca qui ha vestito da gentiluomo, un vil- 
lano • un facchino. 

.Moglie. O la spiegazione o l’esempio sono al tutto su- 
perflui, perchè T uno si comprende intero nell’altra. ^ 

. , •/ 1 «» , , •" ‘ ) 

VOCABOLARIO. ’ - 

MOLA. } J?fac ma. Dant, Far. la. A rotar .comin- 

\ ' 

ciò la santa mola^ - • 


I 
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OSSERVAZIONE ED AGGIUNTA. 

La santa mola dt questo verso è la stessa che su la 
fine del canto decimo è detta la gloriosa ruotai una ruota 
cioè di anime beate che di se fanno cerchio al poetale 
col g;ìrarglÌ8Ì intorno manifestano la loro esultanza. Or 
vedi se questa è propriamente una macina come intende 
il Frullone, la macina che gli 'manda al buratto il fiore 
della farina. 

Parrà strana ad alcuni questa metafora, e strana la 
comparazione di una schiera circolare di Beati a una 
mola. Ma prima di condannarla bisogna ben addentrarsi 
nello spirito del poeta: e primieramente considerare che 
per mola qui non altro deesi intendere che il giro che 
fa la mola ^ e che su questo , e non mai sulP inerte sua 
massa cade la comparazione ; come in Omero la compa- 
razione di Ajace colP asinelio non cade sul corpo delP ani- 
male, ma su la pittoresca lentezza, con cui egli cacciato 
da lieto pascolo si ritira. Ma in Dante v' è di meglio. 
Ei voleva dipingere agli occhi de* suoi lettori 1 * orizzon- 
tale rotazione di quella danza celeste, e avendo già detto 
rota poc’anzi, nè volendo intoppare nella stucchevole ri- 
petizione della stessa idea, da niun movimento ei potea 
prender meglio la similitudine che dalla rotazione della 
mola, che orizzontalmente aggirandosi, gli tornava ade- 
quata al suo concetto meglio ancora che il volgersi della 
rota che girasi, non al piano, ma all’ insù. E Dante stesso 
avvertì la differenza che* corre tra questi due movimenti 
circolari parlando del giro del sole, e dicendo che convien 
concepirlo non a modo di mola, ma di rota. Conv. 117. 

Ho tocche queste cose a soddisfazione di quei difficili 
che pigliano tanto scandalo dei pensati ardiitienti di Dan- 
te, e ninno della cecità. della Crusca che> prende i rigo- 
letti dei Beati per macine da molino, i . . . . : : 


) 
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Come fra le metafore di’ ifecmare è qaèlla di 3fangjare 
poraccm 6 fit€ y cosi Mola per* Denti jnostruosi disse *!’ 'Ario- 
sto, Far. 17. 59. Fu per - gittar'si dal dolor confuso Spon^ 
taheamente al vorace Orco in góla ^ E -si mosse e gU 'corse 
infino ài muso’. Nè fu loiuano' a^gir. sotto la mola. « . . 
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VOCABOLARIO. 

- j*. , ,, > , 

MOLLIFICARE. Far molle , Render molle : ma 
per lo più in questo-, verbo la rnetafora ha oc- 
capato il luogo del proprio ecc. 


.V 


. ' . . \ :v. 

OSSEE FAZIONE. 


Non è vero. ' Si dice tuttodì Mollificar gV intestini y il 
pane, la cera y la terra, ecc. e^palrmi' che il régno 'di 
questo verbo nel seuso proprio sia abbastanza vasto per 
non crederlo usurpato quasi tutto < dalla metafora. Che 
anzi i suoi derivali MoUificamento , Mollificativo e MoUfi’~ 
caztone sono si strettamente tenaci' del senso proprio v che 
la metafora non * ardisce di tentarne * la traslazione nep- 
pure per similitudine. •' 


VOCABOLARIO. ‘ * ' 

• * ‘ . » ,. »• I * ♦ 

I 

MOLTO. Jpperò. § IV. Aggiunto' al verbo Sapere» 
e posto assolutamente ha senso ironico» e vale 
il contrario. 


OSSERVAZIONE. 


Non sempre ^ ma solamente secondo il giro che si dà 
al discorso, e secondo la persona di cui si discorre.. Mi 
vien fatto 9 poniamo caso, di dire ; Quel tale è uomo da 


farne stima perchè sa malto La patria nella morte del tale 
ha perduto, un uomo che^ sapea wioZto. la. questo parare 
assoluto ov' è riroai'aj Dicasi, adunque che ciò ha luugo 
soltanto nell’ infìiuo favellare \ e si ricordi, la Crusca che 
maniere particolari del popolo le. chiama ella stessa al verbo 
Sapere § XVll , portando lo stesso esempio senza punto 
sognarsi P assoluto ironico ^ ^epso » ìi^ cui, dimentica del 
fatto proprio, indistintamente e a torto qui le restringe. 


VOCABOLARIO; 


^ M « 


MONACARE. Far monaca. Lat. Monastcrio ali- 
quam dicare, 

§ F ncutr. pass. Farsi monaca. 
MONACUCCIA. Dimin. diMonaca^ detto per pezzo. 


OSSEUVAZÌONE. 


•Far monaca,. e Farsi monaca solamente.'? Ne si potrà 
dire; diario e Martino si monacarono? nè far usordi Mo- 
nacare che per le donne, perchè cosi .decise .fino, dal 
lòia il gran senno delP Inferigno? E perchè dunque la 
Crusca , che in tante, riforme, non si ardi mai di rescin- 
dere questo bel giudicato del suo gran fondatore, perché 
nella spiegazione di* ‘.Wo/mc'ato- disse ella J/f/arfi monaco, 
anzi che II farsi monaca, ?. Forse che Monaco di »genere 
femminino? . . ... 

Monacuccia. Eccoci alle medesime : Monacuccia sì , e 
Monacuccio no. Monachetto^ e Monachetto e Monacuccio 
no i Monacello e Monacello sì, e Monacuccio no, sempre 
no. CapticcI di ser Frullone:* £i> vuole ancora che itfbna- 
cuccia "sia detto -peri 'vezzo. "B scaltri mo il dicesse per 
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VOCABOLARIO. 

MONACORDO. Monocordo ecc. 

OSSERVAZIONE zd AGGIUNTA. . , . 

« • 

Gli elementi di questo nome composto e .greco-latino 
sono Moms ( solo ) e Cìwrda : onde Monocordo stru- 
mento di una sola corda, e non Monacordo : ‘ altrimenti 
diverranno nomi incorrotti anche Monasillaho , Monapo- 
lista , Monotonia ed altri molti. Monacordo è dunque voce 
da relegarsi tra le corruzioni della popolare favella in 
compagnia di Astrologo , Prologo , Dialogo j Diacono , Dia- 
conessa, Laggenda, e le tante di .eguale calibro or bol- 
late col..v.. A...6 ora no,, secondo che frulla. 

Ho storpiato a bella posta, suir andare di Monacordo, 
il vocabolo, greco-latino Monotonia.. Debbo avvertire che 
questo, beachè sia divenoto già nostiro e vada per tutte 
le. bocche, non si trova nel Vocabolario, e neppure i/o- 
notono sna derivazione. Il perchè giovi e di questi e di 
altri della stessa famiglia il porre qui sotto colie debite 
dichiarazioni un breve cataloglietto. 

Monotonia. Uniformità di tuono. 

Monotono. Che ha tuono uniforme. 

.Monocrono. un tempo solo. 

Monogamia. Matrimonio con una sola donna. 

Monogamo. Che ha una sola moglie. 

Monogramma. Lettera contenente più lettere. 

Monopodio. Tavolino un solo piede.. , .... 

1 quali grecismi a tutta ragione entreranno un giorno 
nel nostro Vocabolario per lacstessa porta che diede li- 
bero passo a Monocolo, Monosillabo, Monopolio, Monopo- 
lista, ecc. . ■ 
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VOCABOLARIO. 

MONUMENTO, MONUMENTO e MUNIMENTO. 
Avello , Sepoltura, 

MONISTERO e MUNISTERO ecc. 

MONITORIO e MONITORIO ecc. 

MUNIZIONE. Fortificazione, § IV. Munizione per 
Ammonimento. 

‘ OSSERVAZIONE. ‘ " ' 

. 1 ' * 

' * • • » t 

Fra gli amatori della perfetta latinità nacque già lite,’ 
qual fodse vocabolo più corretto Monumentum, ovvero Mo- 
nimentuni. Il Manuzio fortificandosi col favore' dell* alialo-' 
già ne' simili Docuinentum e Nocumenturn stette 'per ilfo- 
nwnentum e il Dausquio per Monimentum come voce più 
dolce: finché il Cellario compóse ‘la lite producendo' e 
lapidi e scrìtti, pe* quali prdvò che Puna e'P altra ragione' 
di scrìvere era buona egualmente. E buona derpari ter- 
remo noi la ragione di scrivere Monumento ' e Mónìmento 
nell’ Italiano, onde apparisca che il furto fatto da noi di 
queste due voci nel tesoro della - lingua madre non ha 
peggiorata la sua condizione in quello della figliuola. E 
qui per analisi della parola notisi*' che i Latini dissero 
Monumentum da Monere mentem ( Avvertire la mente ) i onde 
Monumenti si appellarono i sepolcri, perchè richiamano alla 
mente de’ posteri i morti. ‘ •* * : . 

Ma Munimento per Monumento chi potrà tollerarlo ? Chi 
sarà che vedendo aver noi' tolto similmente agli stessi 
fonti Munire , Munito , Munitissimo , Munizione , lat* jlfM- 
Ture, Murùtus , Munitissimus , Munitio , Munimentum, ital. 
Fortificare f Fortificato ^ Fort ficatìssimo /Fortificazione ^ For^ 
tificainento , chi sarà che non dica che noi siamo isno^ 
rante e barbara plebe che guasta e corrompe tutto che 
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' roba traendo a significar sepoltura nna voce che di sua na> 
tura dovrebbe valere fortificazione? e giustamente valerlo 
per tutte le buone regole dell** analogìa dietro* alle altre 
latine voci fatte italiane e poste di sopra. Per sopportare 
pazientemente simili -sconciature della favella fiirebbe me- 
stieri esser volgo, quello stupido volgo che mai non ri- 
sale air origine delle parole , e a cui Munistero e Mimi- 
torio' suona bello egualmente che Monastero e* Monitorio, 
e* meglio* Munizione che -Ammonizione , e Parentorio - meglio 
che Perentorio, Ma se quivi la Crusca ebbe 1’ accorgi- 
mento di avvertire -che Parentorio è voce corrotta, potea 
ben avvisarne che corrotte corrottissime parimente si 
mostrano Munitorio , Munistero , Mummento , e Munizione 
per Ammonizione , onde non dar cagione di credere che 
lasciandole indistintamente correre nel Vocabolario come 
sane, ella non distingue il sano dal fracldo, e autorizza 
gl' Italiani ad usare impunemente per ottime voci le pes- 
sime e già condannate, sul gusto dell' esempio seguente: 
Allora frate Macario recatosi al munirne nto del beato Ila^ 
rione situato nel mezzo del munistero, pieno dì santo, zelo 
fece a* suoi traviati fratelli una severissima munizione ; e 
con questo munitorio li ridusse pentuti alla via di messer 
Dòmeneddio. • . 

VOCABOLARIO. 

MORBO ecc. § III. Si prende talora per Mal 
; odore, Lat. Foetor , Graoeolentia. Dittam, i, 28. 
„ Che. ia prima coasumar le. biade ; e erbe , 
Poi 'n mar cadute gittaron tal morbo Che di 
sei li tre di vita snerba. 

OSSERV AZIONE, ' 

" Primieramente l' ultimo verso è zoppo, è zoppo ritor- 
na in campo sotto il verbo Snervare , colla ' stessa' guasta 
Voi III, Par, I, IO 
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lezione religioesinente mantenuta nel Vocabolario fino dalla 
prima compilazione. ,Avea egli dunque quel primo che ve 
r intruse si poca bontà d’orecchio, e ancor di giudizio , 
da non si accorgere che di sei li tre, oltre il guasto del 
verso, è anche solecismo, e che deesi leggere delti sei 
li tre ? In secondo luogo è da osservarsi 1’ errore che qui 
piglia il Vocabolario interpretando nel senso di semplice 
Mal odore un Morbo che uccide la metà della popolazione. 
Se quesu non è peste, e peste delle più mortifere, in 
tutta la forza della parola, quale il sarà? E qui fia bene 
il sapere che i Riformatori del Vocabolario, avvisandosi 
d’ emendarlo, l’hanno peggiorato : perchè il vecchio mette 
cosi : Morbo.- Peste , lat. Pestis. Poi venendo all’ esempio 
del Dittamondo soggiugne : Qui pessimo odore e pestilen- 
%iale : il che va molto più oltre che il semplice Mal odore, 

0 sia Puzza. 

La ' moderna dichiarazione adunque s’ abbia per buona 
unicamente nel caso di quei mali odori che mandava la 
trombetta di Barbariccia, e di quelli di cui parla Luca 
Pulci' nel Ciriffo Galvaneo Che caravan la poloer tra’ mat^ 
toni À ma si conosca per pessima applicata ad un morbo 
che ammazza il cinquanta per cento. E poiché nel senso 
inteso dal Vocabolario non si arreca altro esempio . che 
questo del Dittamondo , o rimettasi in piedi I antica di- 
chiarazione , o espungasi come nullo questo terzo para- 
grafo. In luogo del quale sarebbe a desiderarsi che si 
ponesse una volta il dimenticato aggiunto Morboso, di cui 

1 buoni moderni , cominciando dal Cocchi , somnunistrano 
a carra'gU esempj. ' 


VOCABOLARIO. 

* 1 

MORDENTE. Jdd. Che morde, Mordicativo, Pun- 


. gente ecc. 


t 


f t 
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MORDERE ecc. § IV. Mordersi le manico le dita 
si dice del Pentirsi o Dolersi di checchessia, 
Lat. Grapiter pcenitere ecc. ' . • 

. ; . . OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA,. 

Mordente. Gli esempj di questa voce son tre : ne'* quali 

I* - » ^ » 

abljiamo acqiia mordente , sapore mordente , sangue mor^ 
dente,’ e nou si avverte che in tutti e tre la* è voce tras- 
lata, e nulla si dice dei Mordenti che adoprano gl' in- 
doratori , nulla dei Mordenti della musica , e neppur un 
esempio che ci presenti questa voce* nella' sua propria 
significazione. E il dava si bello l' Ariosto, Fur. a. 5. 
Come soglion talor due can mordenti O per invidia o per 

altr* odio mossi Avvicinarsi digrignando i denti Con occhi 

^ • < » 

biechi e più che bragia rossi : Indi ai morsi venir di rabbia 

ardenti Con aspri ringhi e rabbuffati dossi. 

Mordersi le mani ecc. Poni attenzióne alle seguenti pa- 
role del disperato Ugolino, Inf. 33.' Come lìn poCo 'di rag- 
gio si fu messo Nel doloroso carcere, ed io scorsi Per quattro 
visi il mio aspetto stesso , Ambo le moni per dolor mi morsi. 
Sarebbe insensato chi afierihasse che questo mordimento 
di mani è pentimento , e non anzi furore di disperazione. 
Non si restringa adunque il Mordersi le mani al solo Pen- 
tirsi , ma si allarghi ancora al terribile sentimento del 
Disperarsi , nel quale il Graviter pcenitere è idea affatto 
perduta. 

VOCABOLARIO. 

MORIRE ecc. § I. Morire in significato attivo 
vale Jmmazzare ecc. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA, 

Adagio , che qui manca una sostanziale avvertenza, ed 
c che Morire non prende attiva significazione che nel solo 


34^ 

participicr Bforto accompagnato dagli ausiliarj Essere e Avere. 
Il Caro nella sua incomparabile traduzione dell’ Eneide 
con modo assai bello ( ma che indarno si cerca nel .V o- 
cabelario ) , ad imitazione del Viver vita tolto ai Latini , 
disse Morir morte ^ e più volte se ne compiacque, l. 9 . 
V. 6 ao. Che farà ? Con che forza e con quaV armi Eia che 
lo scampi ? Awenterassi in mezzo De* nemici a morir morte 
onorata? 1. n. v. io33. In varie guise Ne van tutti a morir 
morte onorata, Ib. v. 1411 .. Osano anch* elle Per la difesa 
delle patrie^^ mura Gir le prime a morir morte onorata. 
Ne’ quali eseropj l’ azione di Morire , quantunque porti 
con sé. il quarto caso, rimane sempre intransitiva, per- 
chè non si parte dal suo principio , nè passa da persona 
a persona, ma sempre si resta nello stesso soggetto. Onde 
Morir una morte è formola di parlare simile a Dormir un 
sonno , Correre una strada , ecc. , tutte dizioni di costante 
neutra significazione , perchè l’ azione , malgrado del quarto 
caso , è senza passaggio. 

VOCABOLARIO, 

MORMORARE ecc. § I. Per Sommessamente par- 
lare, e quasi Bisbigliare. J)ant. Par. a5. L uno 
e r altro paiide Girando e mormorando 1 af- 
fezione. 

MORMORIO. Il mormorare ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Si riporti intero 1’ esempio. Sì come quando colómbo si 
pone Presso al compagno e V uno e l* altro' pande Girando 
e mormorando l* affezione i cioè parlando sommessamente, 
secondo la Crusca , la quale intende il parlar de’ colombi 
perfettamente. Ma quando ,nel secondo % ella porta itfbr- 
morare >per similitudine , e <mi mette innanzi U seguente 
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esempio del Bembo, Asci. a. 14 . Dite colombe per .alquanto 
spazio dimorate mormorando y non mi porge ella stessa le 
armi contra di se , contra la mal avvisata separazione 
ch’ella fa del Mormorare ■ dei colimbi di Dante da quello, 
delle colombe del Bembo? Non sono forse ambidue della 
stéssa natura? Che differeiiza vi scorge < elU .dentro per 
doverli dividere, e dar figurata significazione > all’ uno sì, 
e all’ altro no ? 

Mormorio definito per Mormorare viene a valer lo stesso 
che Leggier ramare giusta definizione , ed è Vocabolo molto' 
gentile. Se non che nell’* uso che noi ne facciamo ei ri- 
mane molto in qua dalla forza del Murmurc dei Latini da 
cui deriva : perciocché i Latini l’ adoprano non solamente 
nell’ espressione delle cose che fanno soave e grato ro- 
more , ma di quelle ancora che fanno fracasso , come il 
mare in burrasca, i tuoni, le piogge, ecc. , al che serve 

I , e » 

efficacemente il raddoppiamento della u , lettera di cupo 
suono e profondo, e della r, lettera di ‘aspro suono, che 
intramezzata a quegli u ne rinforza il muggito , e rende 
Murmur , vocabolo maravigliosamente imitativo. Sentì il 
vivo di questa forza l’ Ariosto., uomo di giudizio acutis- 
simo ; ond’ è che parlando delle scongiurazioni de’ maghi , 
e parendogli che ad esprimere quel cupo e rumoroso loro 
borbottamento, massimamente allorché i diavoli non ob- 
bediscono e l’ incantatore' va in furìa e grida 'con quanta 
n’ha ‘nella strozza,' parendogli dico che mormorio, voce 
di spirito delicato non rispondesse al bisogtio , risoluta- 
mente la rifiutò, e franco prese in suo luogo il Marmare 
de’ Latini, e disse , Gant. Giunt. 5. 28 . Perciò s* affretta 
con la' terza prova Di vincer la durezza de* demoni, E con 
orrendo murmur e rinnova Preghi , minacce e gran scongiii^ 
razioni: E prima nel 3i del Furioso, st. 5.< Questa è la 
cruda avvelenata piaga A cui non vai liquor , non vale /m- 
piastro, Nè murmurc nè immagine di saga» E nell’ uno c 
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neir altro pksso e\ poted) senza alcuna offesa del verso, 

valersi di Mormorio^ Ne fece adunque a bello studio il 
» ^ 

rifiuto , perchè suo &no criterio a queir uopo noi vide 
forte abbastanza. Parea che un latinismo in simili casi si 
efficace e si bello dovesse ottener grazia dagli Accademici, 
e ricetto nel Vocabolario ; ma 1 ’ alto loro intendimento lo 
disprezzo, unitamente a tant' altri di quel grande poeta. 
Diverso però da quello degli Accademici fu P avviso di 
Alessandro Marchetti che nella sua classica traduzione di 
Lucrezio usò Murmurc tante volte quante il trovò nel 
testo latino. E P Anguillara , che nel fatto della lingua 
ha pur gran voce in capitolo, vi appose più volte il suo 
sigillo ancor esso. 

VOCABOLARIO. 

MORTALITÀ’ ccc. Si dice del Morire in breve 

» 

' spazio di tempo molti viventi, 

MORTO. Add, Uscito di vita ecc. 

• « 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA, 

• / jt 

Si dice 'anche di cose non animate, e che hanno sem» 
plicemente vita vegetativa. Car. Am. Past. 1 . 4. Mirava 
Lanwne- con grande stupore e con grandissimo affanno tanta 
mortalità di fiori , t, piangendo gridava. Traslato tutto si- 
mile , anzi lo stesso che il Morire de* fiori , delle erbe , 
degli arbori, delle messi e di tante altre cose prive di 
anima. , . 

Ai tredici paragrafi dì cui Padd. Morto va ricco parmi che 
ragionevolmente si debbano aggìuguere quesP altri, due. , 
Morto p^r Flebile, Tristo, Lugubre. Petr. son. 16. Ta- 
cito i?o , che le parole morte Farian pianger la gente, Dani- 
Purg. 1. Ma qui la morta poesia risurga. 
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Morto per Nullo , Fano, Senza effetto. Geli. Capr. Bo'tt. 

E* nasce da buona intenzione cagionata dalla buona, fede 
senza la quale tutte le opere vostre son morte , secondo la • 
sentenza de* Teologi. la questo senso medesimo Cicerone» 
Verr. 7. 18. Leges antiqucc et mortuce. 


VOCABOLARIO. 


MOSCA ecc. § IV,' Le mosche si ‘ posano ^ p danno 
■ , addo sso a' cava* magri; proverbio che vale che 
/ meno potenti sono sempre i primi- ad esser 
f punitLx , ! . 


OSSERVAZIONE. < 


Cotesto proverbio si risolve nel dire che le disgrazie 
si appigliano sempre ai più- deboli , o pure che il più 
debole è quello che ne va di mezzo. Ora domando io : 
L’ Esser debole, T Esser povero, l’ Esser privo di mezzi 
onde ottenere rispetto è forse un delitto ? Come c’ entra 
egli adunque quel Primi ad esser puniti? L’idea della pu- 

* • I 

nizione può ella aver luogo dove non è ombra di colpa? 
E nel vero ognun sa che le colpe più volentieri si asso- 
ciano alla potenza che alla debolezza ^ la quale ordina- 
riamente non ha altro compagno che l’ innocenza. 

' VOCABOLARIO.,' . 

✓ 

MOSCHETTATO. Add. Ucciso a colpo di mo- 

» * • k 

schetto ecc. 

. OSSER VAZIONE. 

Dopo Moschetto , Moschettone , Moschettiere , Moschettata 
’snst. e Moschettato add; ognuno si aspetta di vedere nel 
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Vocabolarìp il padre di tutta questa famiglia , il v. Moschet- 
tare ; ma inutilmente. Dunque guardiamoci dal dir Mo- 
schettare , e per &r piò presto diciamo laconicamente 
Uccidere a colpi di moschetto, 

VOCABOLARIO. 

1 

MOTTO. Ogni spezie di detto breve eco. 

§ IL' Far motto a uno vale Parlargli per sa- 
lutarlo, Varch, Ercol. 83. Fare motto ad alcuno 
significa' 0‘ andare a casa sua a trovarlo per 
dimandargli se vuole nulla , o riscontrandolo 
per la via salutarlo.) o dirgli alcuna cosa suc- 
cintamente. 


OSSERVAZIONE, 

Qui la Crusca si aguzza il palo sul ginocchio. Ella vuole 
che Far motto ad alcuno vaglia Parlargli per salutarlo^ e 
jn prova di ciò ini cita un esempio del Varchi che espres- 
samente dice eh’ ei vale tre cose : i.“ Dimandargli se 
vuole nulla a.* Salutarlo ; 3.* Dirgli alcuna cosa succin- 
tornente : nel quale ultimo caso la dizione Far motto ad 
alcuno si allarga a mille combinazioni dell’umano discorso. 
Perciocché si può far motto a qualcuno o per avvertirlo 
di cosa che prema, o per ammonirlo, e rimproverarlo di 
qualche errore commesso , o per fargli un invito qual siasi, 
o per lamentarci di qualche detto o fatto offensivo : tutte 
cose diverse dal salutare. Se il lettore darà un’ occhiata 
agli altri esempj di questo sciocco paragrafo, tròverà che 
in tutti Far motto nuli’ altro vale propriamente che Dir 
parola, il che riede al medesimo che Parlare, Onde tuttà 
la massa di quegli esempj ricade nel § III , ove dicesl 
che Fall' motto o Non far motto assolutamente vagliono 
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Parlare o Non parlare. E siccome il.v. Parlare ^ assola> 
tamente detto o non detto , non cangia punto natura , 
cosi neppure Far motto. E più si direbbe se per sé stessa 
non fosse chiara la*' cosa. ‘ 


». \ 


VOCABOLARIO. 



* . , . ' » . 
MURARE. Commettere insieme , sassi o mattoni 

colla calcina per far muri e edifizj. Dant. Far. 

i8. Dentro al tempio Che si murò di segni 

e di martiri. 


OSSERVAZIONE. 


Povero Dante ! I tuoi chiosatorì'hanno manomesso assai 
volte i tiioi altissimi pensamenti.-* Ma una chiòsa che pel 
tempio’ materiale di Salomone prènde il tempio spirituale 
di Santa Chiesa, e per sassi e mattoni i miracoli ’e i Santi 
Martiri, e' per calcina il preziosissimo sangue di Gesù Cri- 
sto, una clliosa cosi nefanda, se ti venisse alP orecchio, 
per certo ti farebbe alzar la testa dal sepolcro, e non so 
che faresti del sasso che ti ricubpre. ... 
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. . . . N 

**** * % • • 

VOCABOLARIO. 

l^AIADE. Ninfe de' fonti. Lat. Najades, Dant, 
PuvQ. 33. Ma tosto fien li fatti le Naiade. 

OSSERVAZIO NE. 

• • 

Il Vocabolario dà lauto comiuciamento alla compilazione 
della lettera N con Nabissare , Nahissato , NahUso. E ac- 
ciocché ninno li prenda per vocaboli storpj e plebei, non 
solo li manda intatti dal marchio V. a. , ma per j&rne in- 
tendere che Nobissdrc c voce .piu sincera e più ragguar- 
devole d’. InnahisscLtc , a (quello ne appoggia la deùnizione , 
e a lui ci rimanda onde avere la spiegazione di questo. 

Sul qual metodo pur troppo frequente di apporre -la de- 
finizione delle, voci sinonime alla più ignobile e men 
usata, anzi che alla più nobile sarebbe troppo il da dirsi: 
ma contentiamoci di protestare che Nabissare , Nahissato , 
Nabisso con tutti i Ninferni del trecento sono favelle da 
lasciarsi alla plebe ^ e armandoci di pazienza ricominciamo 
il nostro abburattamento. 

La Crusca ha fatta allegra accoglienza alle Najadi e alle 
Driadi , e ha spinto fuori di casa le Amadriadi y le Oreadi, 
le Nereidi, le Napee ecc. Perchè mo questo? Forse che le 
escluse son Ninfe di bassa mano^ e uon vantano tutti I 
quarti di nobiltà ? Dunque o tutte , o rAessuna. £ nes- 
suna , al nostro parere , dovrebbe aver luogo nel Voca- ^ 
boiario , perché il suo metodo esclude tutti i nomi proprj 
tanto di persona che di città, di paese, di monte, di 
fiume ecc. Per la qual cosa il compilator delle Najadi e 
delle Driadi dovca considerare che dando a queste la 
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porta , la spalancava a tutti i pomi propri personali della 
Mitologia , ammettendo i quali si turberebbe infìnitamente 
r economia del Vocabolario ^ e dalla storia favolosa pas« 
sando con egual diritto alla vera , ue seguirebbe che » 
compilata la Teogonia d' Esiodo, converrebbe con>pilare 
similmente le litanie de^ Santi, e la cosa andrebbe a finire 
che dopo Giunone, Giove, Mercurio ecc. dovremmo porre 
in registro Lucrezia, Fasquifle , Bartolomeo. - ' 

Le Nojadi adunque e le 'Driadi con tutto il seguito 
sono nomi , su V uso de’ quali la sanzione del Vocabolario 
è ridicola , quanto il sarebbe 1’ apporla ai nomi d’ Achille 
e d’ Enea pe’ quali la Dio mercè non ci fa bisogno il 
beneplacito della Crusca. Ma poiché alla sua cortesia è 
piaciuto di far quest’ onore alle Najadi , almeno l’avesse 
fatto senza sproposito. Questa' voce nella nostra lingua 
ha due uscite , Najada è 'Najade'^ egualmente:. che nella 
latina, Naiàs eiVdi5. 'La si'dovea dunque porre, non ‘già 
nel' numero del più, siccome erroneamente ha .fatto la 
Crusca, ina in quello del meno così : NajaDA v. Kajade, 
N infa. 'de* fónti t lat. Naias e Nais, Dovessi anche avver- 
tire che Najada singolare e Najade plurale sono termi- 
nazioni andate' in 'disuso, poiché l’uso migliore vuol che 
si dica la Najade e le Najadi i di ^ che la Crusca avea di- 
nanzi la prova nell’ esempio seguente del Redi, Ditiri 
su pronti ornai correte Alle Najadi di JBoboU. Edla Najade 
diletta ecci' Di qui puoi vedere che in contrario* difetto ò 
caduta la Crusca ponendo J^riaoa ^ Vecchia uscita del nu- 
mero singolare come Najada^ eà escludendo la moderna più 
accetta’ che è Driade, come Najade j donde il plurale Driadi 
e Najadi le quali rette declinazioni, secondo il modo che 
nel Vocabolario si piantano queste voci, rimangono senza 
il debito fondamento. £ ciò in forza del brutto vìzio per- 
petuo di non scendere 'mai all’ analisi della parola « 

C) Simile errore pensiamo essere «tato" quello di escludere Erbueciit 
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' VOCABOLARIO.- 

* ' f * 

* ■ < • \ j » 

NAPPO. Coppa > Vaso da bere. Lat. Pocùlum > 
Crater ecc. . ■ 


OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 


Lascerò che altri decida se Nappo sia Coppa oppur 
Tazza. Dirò solo che le dichiarazioni latine Poculwn e 
Crater non vanno d** accordo. Pocirium^ pìccolo o grande 
che lo sì voglia , fosse anche più grande del tazzone dentro 
cui Ercole navigava , è quello che noi volgarmente di- 
ciamo Bicchiere ; e Crater presso gli antichi era vaso di 
molta capacità, dentro il quale, secondo la maggiore o 
minore sobrietà de* convitati , o la forza del vino , me- 
scolavasi ad esso l* acqua ^ e dalla mescolanza dei due 
liquori traeva la sua appellazione il Cratere. Da questo 
poi attìngevasi la bevanda, e versa vasi nel bicchiere , lat. 
Cyathus , Poculum. Un solo passo d* Ovidio basterà a co- 
noscere che altro è Crater , ed altro Poculum, Fast. 5, 5aa. 
Nane dnpe nane posilo mensas nituere Lyaso : Terra rubens 
crater , pocula fagus erant. All* uso del Cratere noi abbia- 
mo sostituito la Boccia, il Fiasco, il Boccale. 

Ma la bella voce Cratere non è stata ammessa nel Vo- 
cabolario. Nulladimeno crediamo che il Geografo e il Fi- 
losofo naturale parlino bene quando per similitudine dicono 
il Cratere deW Etna, del Vesuvio, dei Laghi e di quei seni 
di mare che chiudonsi tra due lidi sporgenti, come quello 
della baja di Napoli tra Sorrento e Posilipo. E T astro- 
nomia non conta anch* essa una costellazione detta Cra- 
tere ? Ma perchè sappiamo che la< Crusca ha per nulla 


singulare , e non ammettere' che Erhucce plorale : eccezioni che nascono 
dal fermarsi materialmente ngU esempi » * non cercare la ragion 
eritica delle eoei. 


i$7 

la ragie ae storica e crìtica delle voci 9 e non bada che 
air autorità de* così detti suoi Classici , a questi ricorre- 
remo. Buonar. Fier. 5. 5. 7, 'Pena, suda e sì*l percuote 
Che ne forma' uirna e cratere. Ai quali versi il Sai vini fa 
questa nota Cratere, cioè vaso da mescere, 
w Crateras magnos statuunt et vino coronant. 

Crateri di vin colmi e incoronati. » 

E sappiasi che accanto a quei versi della Fiera la Cru- 
sca ha presa la voce ' Fecondatore : il che mostra che non 
per isvista , ma deliberatamente ha riputato Cratere : e U 
perchè noi vogliamo ripetere , avendo già detto altrove le 
cagioni di questa guerra .alle voci cadute dai fonti greci 
e latini. , 

Per farla breve, anche il Boccaccio nella Teseide, e il 
Marchetti nel Lucrezio, e di nuovo il Salvini nell* Iliade, 
ed altri di senno fecero , onore a questa voce senza ba- 
dare alia scomunica del Frullone. 


I 


VOCABOLARIO. 


NASATA. Ripulsa , o Negativa data a chicches^ 
sia con riprensione, o con maniera sgarbata» 
Lat. Repulsa. ( Manca T esempio. ) 

NASO ecc; § I. Per similitudine. Pallad. Febbr, 
i3. I vecchi sermenti ecc. si vogliono tutti 
tagliare , e lasciare i nuovi nasi ne’ viticci. 

' OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 


Nasata, dimandatelo a chicchessia, è propriamente Colpo 
di naso , o Accostamento del naso per fiutare una* cosa , 
onde sentire > se. manda buon odore o cattivo.' In senso 
di Ripulsa ' o Negativa fatta con riprensione non può essere 
che 'parlar figurato, c tale da uon potersene ben formare 

• .» i -Hi';,.,»,, . ^ 


Digitized byGoogle 


ì53 

r idea senza ajuto dell* ésempio. Più .agevole ad in- 
tendersi sarà la nasata che noi ora daremo al naso dei 
viticci: nel quale subodoriamo tale e tanto sproposito da 
toglier fede esso solo a tutta 1* autorità della Crusca^ e 
atterrarla senza rialzamento. • • 

Consultiamo il testo latino. G. i3. Putandi aUtem ratio 
talis est , ut et vetera sarmenta , quibus primi anni fructus 
pependit omnia recidantur ;• et nova , circumcisis capreolis 
et ramulis inutiUhuSy dimittantur. Latino più chiaro non fa 
mai scritto, nè più chiara e fedele versione si può ve- 
dere di quella del suo volgarizzatore, la quale ad verbum 
canta cosi: La ragion del potare è questa, che i. vecchi 
sermenti , dai quali V anno di prima pendéro le uve , si 
vogliono tutti tagliare , e lasciare i nuovi , rasine i viticci 
e ogni ramuscolo inutile. Vegga ora il lettore da "quanta 
ignoranza superlativa bisogna essere offeso per fare del^ 
l’alìlativo assoluto rasine i viticci un accusativo, è preso 
un r per un n, leggere nad in vece di rasi, spiccando 
Taddiettivo nuovi da sermenti ^ e appiccandolo a quei nasi 
spropositatissimi. 

Ponderi bene la gravità di questo fallo quell* illustre 
Accademico, die non ha molto in una stampa solenne 
disse ; l* autorità più d’ ogni altra inappellabile del nostro 
Vocabolario : e sia giudice egli stesso ( tanta è la nostra 
fede nel candido suo carattere) se uora che ragioni possa 
prestare cieca credenza all’ oracolo d’ un Vocabolario che 
per primo § a un Naso majuscolo tanto fatto ci viene 
a vendere i nuovi nasi ne* viticci, un Vocabolario di naso 
egli stesso cosi perduto da non giungere ad odorare ne’ 
ricci del tralcio l’impossibilità di quella matta nietafora. 

La lezione del testo dieci anni fa pubblicato dall’esi- 
mio sig. Ab. Paolo Zanotti in Verona, in luogo di rasi 
porta recisi, che è lo stesso. E giovi notare che il dimi- 
nutivo Ramuscolo , dì cui l’ allegato passo ci porge l’. e- 
seiupio , è voce degna d’aver luogo nel Vocabolario. 
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VOCABOLARIO. 

NAVALE. Add. Di nai>e , Attenente a nave ecc. 

• ‘ 1 

' OSSERVAZIONE £d AGGIUNTA, 

w 

» 

Navale non è sempre mero addìettìvo. Egli è anche 

f • 

sustantivO) e vaie Arsenale ad imitazione del latino Na^ 

valia. Rncell. Ap. i65. Come dentro ed Navai della- gran 

terra Fra le lacune delinar d* Adria posta, Serban la pece 

la togata gente Ad uso di.lor navi, e lor triremi. Tedi il 

Lami Antich. Fior. Pref. p. 3 , ove ei rende buon conto 

» 

di Navale per Arsenale ^ e nell’ esempio del Rucellai os- 
servi il lettpre un’ altra voce rifiutata dal Yocabolariot o 
per meglio dire alterata» la voce Trireme, in cui luogo è 
stato posto Trereme in grazia del Bembo. Ma con pace 
del Bembo e del Vocabolario sia detto che, Trereme di- 
verrà .yoce^ buona quando per nausea del semplice fa- 
vellare diremo, bembescamente Tredente, Tr ef aglio , Tre^ 
corde, Trecuspide , Trenità, e le simili. 

A proposito di Navale , un moderno poeta non trovando 
nella nostra lingua vocabolo che nobilmente esprima Ca- 
pitano di nave, e giustamente parendogli non degno del- 
r alta poesia l’equivoco nome padrone, si è francamente 
giovato del greco-latino Navarca, Clii vorrà condannarlo? 
Non è egli vocabolo dello stesso conio che Celiarca, Ca- 
pitano di mille soldati, a cui fino dalla prima sua forma- 
zione il Vocabolario ha fatto buon viso? Non' troviamo 
in registro neppure Esarca, neppure Tetrarca, Nè perciò» 
venendo .il destro di adoperarli , ^ saremo h miseri di 
giudizio, da chiederne licenza alla Crusca. , 
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VOCABOLARIO. 

NAZIONE ecc. § Per Nascimento , Nascita, Ori^ 
gine , Stirpe , Schiatta, Lat. Ortus , Origo , Gc- 
nus , Progenies. Dant, Inf, i . E sua uazion sarà 

tra Feltro e Feltro. 

. • • . . 1 ' ' ' >• 

OSSERVAZIONE, 

•< Cinque dichiarazioni italiane e quattro -latine : e neppur 

una che risponda all^ esempio; Ghè nazione qui non vaie 

nessuno di quei nove sinonimi, ma. Luogo natale. Provincia, 

* ' • » « » 

• . VOCABOLARIO.. 

NEFANDO. ‘Add, Empio , Scellerato écc. ' ' 

OSSERVAZIONE. ' - 

La definizione è inesatta. Nefando è voce tutta latina , 
Nefandìis t h. e. Non fandus ital. Da non doversi dire: e 
si dà questo aggiunto alle somme scelleratezze. Empio 
poi, a rigor di parola, vale Non pio, e propriamente si 
dice soltanto' delle cose che riguardano la religione *, im- 
propriamente di qualunque rea cosa o persona. 

• . . • t -9 

VOCABOLARIO. : 

NEMBO. Subita e repentina pioggia che non pi-^ 

, glia gran paese ecc. 

§ .Per similitudine, Lat. Nimhus , Procella. 

Petr, canz, ay. 4 * Ed ella si sedea Umile ki tanta 
gloria, Coverta già dell’ amoroso nembo. 

NIMBO. Zo stesso' che Nerfibd, Morg. ’ay. i55. 
Perchè quel santo nimbo a poco a poco Tanti 
lumi scoprì , tante fiammelle , Che tutta Y aria 
pareva di fuoco. 
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OSSERVAZIONE io AGGIUNTA. 

». * * * 

Se in luogo di repentina, aggiunto inutile dopo subita, 
porrai impetuosa, la definizione avrà (pianto .bisogna a 
comprendere 1 ’ idea principale della parola.- Ma per si- 
gnificare' le varie sue vicissitudini quel dire in generale 
Per similitudine (vizio perpetuo nel Vocabolario ). non 
basta 9 e la latina dichiarazione procella fa gran confusione: 
perchè T amoroso nembo di fiori che cuopre Madonna . Laura 
non è procella di fiori al sicuro. ... - 

Il Vocabolario adunque non darà mai T idea- chiara di 
questi e di altri simili nembi se non dirà che Nembo per 
traslato è Subita e densa diffusione o spargimento di qual 
siasi cosa a modo di pioggia. Allora intenderemo che sia 
r amoroso nembo del' Petrarca simile a quello di Glaudiano 
nelle nozze ' di Onorio, v. ^qy.' Nec nvles pluvia fior e$ 
dispergere ritu Cessai, purpureoque ducem , perfund^re nimbo; 
e a quello dell’ Ariosto, Fur. 44. 3 a. Nembo d* erbe e di 
fior d* alto si spande. Cosi il nembo di dardi e di palle 
degli altri esempj portati dal Vocabolario. Onde non. so- 
lainente nembo di sassi e di polvere diremo con sicurez- 
za, ma nembo ancora d’armati dietro a Virgilio, £n. 7. 793. 
Insequitur nimbus pedituni. 

E un altro Nembo , di cui il Vocabolario non’ fa parola, 
ma necessario a sapersi, è quella lucida nuvoletta, quello 
spargimento di splendóre che nei dipinti veggiamo cùrco- 
larmente spandersi intorno al capo de’ Santi; è questo è 
il santo nimbo del Morgante , preso dallà Crusca, (.vedi 
giudizio l ) per subita e repentina pioggia che non . piglia 
gran paese; non badando ch’ivi si parla d’un 'numeroso 
coro di Angeli che cantano In exitu Israel festeggiando la 
morte d* Orlando e il volo della sua anima al. Paradiso. 
Perciò quivi Nimbo è pienamente Grande diffondimento di 
luce : e qui pure il mio maestro Virgilio farà ragione a 
Voi. Ili, Par, I. II. . 
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quello che dico. En. 9. no» Nova lux oculis offulsit et ingens 
Visus ab aurora coeluin transcurrere nimbus , Jdoeique chori. 

E parmi anche gran torto del .Vocabolario T avere di- 
nienticato, per non dir riputato, con tanti esenip} davanti, 
il bell’ aggiunto . iVm^Oio. Di mille , eccone tre. Chiabr. 
Serm. 4. Farsi nocchiero e contemplare i lumi Del crudo 
Arturo e d* Orion nemboso. Red. Ditir. Ella ( V acqua ) 
rompe l ponti e gli argini , E con sue nembose aspergini 
Su 4 fioriti € verdi margini Porca oltraggio ai fior .più ver- 
gìni (*). Car. En. 3 . 459.. Indi ne s' apre II nimboso. LeU'- 
còte, e quel che tanto Ai naviganti è spaventoso , Apollo. 

I » * I « * * 

VOCABOLARIO. 

r 

NERBO. Nervo. Lat. Nervus. Dant. Inf. 9 . Gli 
occhi, mi sciolse e disse: Or drizza il nerbo 
Del viso. Fr. Giord. Fred. Del sangue si fa la 
carne , T ossa , le veni e le nerbora. 

NERVO. § I. Figuratamente per Tutto il corpo, 
Dant. Inf. i5. Ove lasciò li mal protesi nervi. 

' ' ' ' OSSERVAZIONE. 

• iVerfeo. esempio di Fra Giordano, con tre altri, al 
tutto consimili , mostra che Nerbo in quello di Dante è 
stato considerato nella sua - naturale e propria significa- 
2Ìone-t e in questo senso lo pigliano 'anche gli espositori» 
massi inamente il Lombardi ; ond’ è che per essi , concor- 
demente alla. Crusca , il nervo del. viso qui vale il nervo 
ottico a dirittura. Mi si perdoni se per amore di Dante» 
e per darmi, un po’ di riposo , mi getto alquanto fuori 
di strada. . 

(*) La Crusca sotto la voce Aspergine cita que<to esempio metlcslmo. 
Piinque fton può scusarsi d’avere per difetto d’ esempj lasciato Nemboso 
fuor di registro. 
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Mettiamo in cospetto tutto -quel passo.. / I 

«• ^ ■»' 
Gli occhi mi sciolse e disse : Or drizza il nerbo 

• • »’ ' ‘ I » * . ■ 

Del viso su per quella schiuma antica . 

Per indi ove quel fummo è più acerbo. 


Quella schiuma antica é la palude stigta; e quebfumo è 
la densa esalazione che manda quella palude. Dalla i^arte 
dove quel /orno è più acerbo ,• cioè dove 'quell’esalazione 
è più fitta , Virgilio sa che dee passai* 1 ’ Angelo che 'Tiene 
ad 'aprire ai due poeti le porte di -Dite , \chiuse loroo iu 
faccia dai diavoli. , Perciò volendo egli che Dante stia at- 
tento alla venuta dell’ Angelo y, gli dice: drizza il nerbo 
del viso. Ora che Dante abbia qui voluto parlar 'da ana- 
tomico e non da poeta*, e dire propriamente drizza il 
nervo ottico, noi crederò mai in eterno. Créderò bensì e 
giurerò che • egli ha inteso di. dire drizza V acume della 
vista : perchè a ravvisar uii oggetto in mezzo alla neb- 
bia , e nebbia com’ era quella , non basta drizzar il 'nervo 
ottico semplicemente, ma fa d- uopo ' aguzzar ben. .bene 
r acume, la forza, il vigore della vista. E ch'io non corra 
in errore mel fa credere un passo dello* stesso Virgilio 
nel sesto dell’ Eneide, v. 789, dove Anchise mostrando ad 
Enea le anime gloriose de’ futuri suoi discendenti,.' e vo- 
lendo particolarmente fermare 1’ attenzione del figlio so- 
pra alcune di maggior riguardo , dice : Huc geminas nunc 
flecte acies. Dimandate alla Critica perchè '‘quet divino 
poeta disse Flecte acies ' e non Flecte > oculos , .e la Critica 
risponderà che Flecte .oculos era espressiqn groppo «debole 
all’ intenzione d’ Anchise , e . che 1 ’ assoluto - Flecte acies 
{Drizza V acume ) senza curarsi di aggiungervi oculorum 
ha più forza d’ assai. £ se Anchise cosi parlava ad Enea 
in luogo tutto luce , ove non era mestieri aguzzar punto 
la vista, con quanta più' ragione Virgilio* do vea dirlo a 
Dante in un luogo tutto pieno di nebbie e di tenebre? 
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Nervo § 1 . Vuole il Vocabolario che nell’ addotto esem- 
pio i mal protesi nervi figuratamente sìa detto per Tutto 
il corpo , e qui pure i coinméntatori stanno per lui. Io 
la penso diversamente. Dante ivi parla de’ Sodomiti , 
ed espressamente del Vescovo Andrea de’ Mozzi Fioren- 
tino che avea-voce di essere uiolto dedito ai reali sol- 
lazzi di’Nicomede con Cesare: il qual Mozzi dal servo 
de* servi Fu trasmutato d* Arno in Bacchiglione : cioè dal 
Vescovato di Firenze fu trasferito dal Papa a quello di 
Vicenza, ove lasciò li mal protesi nervi. A me pare che 
questa sia una pungente satirica locuzione , colla quale 
il> poeta morde il .vizio nefando di quel prelato. Onde 
penso che 'nervi mal protesi qui non significhi! già il 
corpo tiiùl proteso, ma quella parte del corpo che è bello 
il tacere e di cui quell’ attico Monsignore >fecev tanto' mal 
uso. Togli, quella frase di dosso a quel personaggio e 
Lasciare i nervi per LasckatìSif^orpo , ossia Morire diven- 
terà frase dì sciocco sapoFe *e indegna di Dante. 

' Sotto r addiettivo Nerbato il Vocabolario mette per 
metafora- un uomo giovane , e nerbato , o sotto Nervoso 
vuole fuer 'di' metafora le .nervose radici dell’. acero^ . Vedi 
se il compilatore ha saputo disting^er bene f il parlar fi- 
gurato dal’ proprio. 

VOCABOLARIO. . , 

NERO, ecc. § IL Di neri > si dicono Quelli ne^ quali 
non si mangia carne, Sur eh. a. y. Cavoli marci 
in' tutto questo uffizio Hanno mangiato e con- 
dito ’ i ‘dì neri Col cuffion del notaio col ma- 
Ufizio. 

OSSERVAZIONE sd AGGIUNTA. 

Questa volta il barbiere’ di Galimala ha tolta la mano 
al cantore di Laura. Il Petrarca» son. 284, aveva già detto 
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Forse presasi de* dì tristi e negri. Ciò dovea bastare a 
far conoscere al Vocabolario che vi sono altri dì neri di- 
versi da quelli del Burchiello. Ma perchè gli esemp) 
quanto più son tenebrosi , tanto più sono belli , come 
ognun sa , perciò il Vocabolario ha limitato il valore di 
questa frase ai dì neri conditi col cufion del notajo , e 
non è andato per la gran dolcezza più oltre. di qui 
forse è venuto che tra ì sensi figurati di Nero ha dimen- 
ticato quello di Malvagio. Dant. Inf. 6. Dimmi ove sono, 
e fa eh* io li conosca ; Chè gran desio mi strigne di sapere 
Se il del gli addolcia, o l* inferno gli attosca. E quegli r 
Ei son tra V anime più nere. 

VOCABOLARIO. 

NETTERE. v. l. Lat. Nectert , Adnectere. Dant» 
Purg. 33. Qual Temi e Sfinge nette e persuade! 
But. ivi. Nette e persuade , cioè compone é 
conforta. 

OSSERVAZIONE. 

Ecco una splendida prova del vero da noi più volte 
già tocco, che cioè ognuno degli Accademici compilatori 
con privato giudizio ha imbottito il Vocabolario di tutto 
ciò che buono pareaglì, senza porlo a consulta. Dal fatto 
poi apparìsce che la lucerna di chi compilò questo fiituo 
articolo non avea consumato troppa olio alla lettura di 
Dante , anzi ne mostra eh'* egli non T ebbe neppur letto 
in istampa \ perché tutte le stampe , cominciando da 
quella deir Accademia, da cui in seguito presero norma 
le altre , tutte leggono ( nè si può altrimenti , senza fare 
sproposito ) : E forse che la mia narrazion buja , Qual Temi 
e Sfinge men ti persuade. Perchè a lor modo V intelletto 
attuja. Onde chiaro si vede che fidandosi alla lezione del 
Buti, egli la mise giù ad occhi chiosi senza la minima 
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ponderazione.' Diversamente per ogni poco di- raziocinio 
cir egli avesse avuto nel capo, sarebbesi accorto che la 
lezione nette e persuade non solamente è falsa, ma pazza. 
Dove s’ è mai udito che giunga a nettare e persuadere 
una narrazione buja che oscura V intelletto ? Se il compi- 
latore avesse sottoposto al giudizio de’ suoi colleglli il 
suo lavorò, sarebbe oltraggio il credere che niuno di essi 
avesse saputo dirgli: bada, fratello, che P Accademia so- 
pra ì migliori testi seguitando altra lezione ha dannata 
la tua, la -quale racchiude una manifesta contraddizione: 
e ci tornerebbe a grande vergogna che il proprio nostro 
fatto si trovasse contraddetto nel nostro Vocabolario. 

Non si facciano adunque le maraviglie se in mezzo a 
tante parti eccellenti di questa grand’ opera tant’ altre 
ne occorrono di afflitta e misera condizione. Il Vocabo- 
lario è lavoro di molte teste fuor di concerto , una mu- 
sica di molti tuoni fuor dell’ unisono , un immenso giar- 
dino piantato in un cimitero , ove i gigli e le rose crescono 
in mezzo alle ossa de’ morti e al marciume , un vasto 
lago formato di rivi ora chiari, ora torbidi, sopra le cui 
acque assai di rado ha soffiato lo spirito della iìlosoha ^ 
e per dirne tutto ad un tempo il male ed il bene , egli 
è il colosso di Nabucco, parte oro ed argento, parte ra- 
me e ferro , gotico di disegno , ed eretto sopra un piede 
di creta. Questi paragoni non sono rispettosi, lo veggo: 
ma un legislatore dì lingua che mette in rubrica i nasi 
de* * viticci, e vuole persuaderci colle narrazioni huje che 
offuscano V intelletto ha. perduta ogni buona ragione di 
lamentarsi. Perciò, ' 

nettar supremo del parlar , tu vedi > 

i Che d* inaudito errar qui reo ti fai : * oj."- 

c E se del resto non fo motto, il credi, i ■ 

• Discreto io sono ', e t* ho rispetto assai (*)•' ■ 

■■ ■ ■ i i ■ ■ i h i ■ ' — — 

(*) Mostrata inrnJlil><lmrnte faha quella lezione , ne segue che il Terb® 
letture, fondato «u qneJrnnico esempio, è rocabolo falso ancor esso. 


VOCABOLARIO. 

NEVE. § I. Aver pisciato in più una neve ecc, 
NEVICARE. Il cader che fa la neve dal cielo ecc. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Questo proverbio della bella schiera dei mille che nati, 
nel cesso infiorauo il Vocabolario , sotto il verbo Pisciare 
ritorna co' medesimi eseinpj a far mostra delle sue bel- 
lezze , còlla lunga caterva di altri dieci fratelli , tutti 
d' uno stesso padre. Intanto la Neve , vocabolo che ha 
dato alla nostra lingua poetica la bella metafora di Cari- 
dorè, non ha meritato che la Crusca ne faccia parola. Ma- 
yeggasi se vi era ragione di trascurarla. Dant. rim. Per 
lo qual si vedea la bianca neve Fra le rose vermiglie, d* ogni 
tempo, Ar. Far. 7. 14. Bianca neve è il bel collo .,, è il 
petto latte. Tass. Ger. 4. 3 i. Mostra il bel pitto le sue 

nevi ' ignudo , Onde il foco d* amor si nutre e desta, Cliiabr. 

» 

Perl. E meraviglia e non minor diletto Veder la neve del 
bel giglio, e V ostro Fiorir di rosa. Bellissimo di tutti è 
questo del Caro, £n. 8 . 593. Stava a questa richiesta in 
sè Vulcano Ritroso anzi che no ; quando Ciprigna Colla 
tepida neve e col viv* ostro Delle sue braccia > al collo gli 
s* avvinse , E striaselo e baciollo. 

Frequente nella poesia è anche il traslato di Neve 
per Canizie, Ghiabr. Vend. 5 i. Io di vigor già scemo , Che 
per via crollo e tremo Sparso di neve il mento, E ne diede 
Orazio l'esempio 9 - 1 . 4 « od : 3 . Te quia ruga turpatit et 
capitis nives. Quintiliano censurò come dura questa me- 
tafora : la dauna anche il Vossio nella prosa) ma la dU 
fende nel verso assai bene. 

Di Nevicare non è da tacersi che, oltre la neutra, prende 
anche Fattiva signiiìcazione. Car. £n. S. 11 a. Di purpurei 
fiori Vi nevigb di sopra un netnbo, e disse ecc. 
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VOCABOLARIO. 

NIDATA f^edi NIDIATA. NIDO (jcdl NIDIO. 
NIDIO. Piccolo covacciuolo di diverse materie fatto 
dagli uccelli per covarvi dentro le loro uova ^ e 
allevarvi i figliuoli, Lat. Nidus, 

NIDIUZZO.* Dim, di Nidio. Libr, Sori, 69. Un 
nidiuzzo ho di casa , anzi di stalla. 

OSSEnV AZIONE. 

Ognuno che ponga mente al modo di porgere queste 
Toci s' accorgerà che il Vocabolario rimandando il lettore 
da Nidata e Nido a Nidiata e Nidio vuol darne a cono- 
scere che queste sono voci di miglior qualità. Nuliadi- 
meno Nido e Nidata sono più comuni a tutta P Italia , 
e le altre non corrono che per Toscana ^ onde pareva 
che , per non trarre lo straniero in errore , a quelle e 
non a queste si dovesse apporre la diffinizione.* E del 
certo cosi avrebbero fatto il Petrarca che Nido disse mai 
sempre , e lo stesso Dante che una volta sola di * tante 
disse Nidio ( Inf. iS. Fu fatto il nidio di malizia tanta) 9 
e ciò forse per due particolari ragioni : . T una . perchè 
quelle parole sono messe in bocca del Fiorentino Bru- 
netto Latini i r altra perchè ivi parlasi di Firenze , ove 
Nidio è voce più favorita che Nido. Ma Nido è voce più 
nobile , perchè nulla perde della latina sua gravità i e 
lodo l* ardimento dell’ Ariosto che con ragione tutta la- 
tina usò questa' voce in un senso che ben era degno 
di andar notato nel Vocabolario , nel senso cioè collettivo 
di Uccelletti di nido , il continente pel contenuto. Fur. 
39.' 3 i. Venir tra* suoi credette e in loco fido Come vien 
Progne al suo loquace nido metonimia tolta .n. Virgilio, 
En, la. 475. Fabula parva leges nidisque loquacibus'escas; 
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<^e copiata pure dal Kucellai, Ap. 98. Per nutricare i suoi 
loquaci m*di. ''Colla stessa figura parlarono Coluonella) 1 . 7. 
c. 9. Suam quisque matrem nidus expectat: e Solino, c. 3 a, 
Grutissimamque ex his escam nidis suis defert: Singolare 
poi -è >r esempio di. Giovenale che, Sat. 5 . 140 , disse : 
Sed tUa nunc. Alleale pariat licet et pueros tres In gremiwn 
patris fundat ; simul ipse loquaci Gaudebit nido : cioè dei 
loquaci bambini. £< cui non bastino questi esempj, vegga 
Àmmiano, 1. aa, ove parla deir Ibide che porta per cibo 
Nidulis suis. A* suoi niduzzi le ova de’ serpenti. 

Ho detto Niduzzi in luogo di Nidiuzzi , perchè il de- 
rivo da iVido^'e non veggo ragione per cui ammesso il 
diminutivo di ,Nidio, debba escludersi quello' di Nido. 
Vuoisi poi avvertire il Vocabolario che nell’ esempio che 
egli ci allega, Nidiuzzo non è già .il Piccolo covacciuolo 
della definizione , fatto per covarvi le uova degli uccelli , 
ma la meschina casipola di quel meschino poeta. 

: VOCABOLARIO. 1 

NIMICARE. Odiare , Perseguitare, Trattar da ne- 
mico ecc. Pallad, Genti. i3. La terra argillpsa 
ecc. . è , gravemente nimicata dalla vigna ( qui 
per metafora ), 

OSSERVAZIONE. 

r / 

Il testo latino giace cosi : Argillosa terra commoda est : 
argilla aatem sola graviter inimicai e il ''volgarizzamento, 
cui Utteram secondo, la corretta e piena lezione del testo 
pubblicato in Verona dal prelodato sig. Ab. Zanotti : La 
terra argillosa è buona : V argilla per sè sola è gravemente 
nemica della vigna. Cinque .sòuo adunque gli errori del 
Vocabolario.'!.® L’aver preso il comìnciamento d’ un ‘pe- 
riodo che afferma la bontà della. terra argillosa, e l’averlo 
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innestato al seguente che parla dell* argilla assoluta, e la 
dice terra cattiva, a.** Il far dire a Palladio tutto T opposto 
di ciò eh’ egli ha scritto. 3.** L’ aver messo al contrario 
1* azione dell’ inimicizia. La vigna non fa guerra al ter- 
reno , ma la riceve. 4 .° L’errata lezione nimicata d-alla 
vipina , in luogo della sincera nimica della vigna 5.* L’aver 
fatto verbo un mero addiettivo. £ tuttavia gridasi al sa- 
crilegio perchè non bruciamo gP incensi all’ infallibilità 
della Crusca. 

VOCABOLARIO. 

NINNARE. Cullare, /ac. T. 3 . a. y. Cullava lo 
bambino , E con sante carole Ninnava il suo 
amor fino. 

OSSERVAZIONE, ’ 

Jacopone assai chiaramente distingue Ninnare da Cullare, 
e le fantesche pure ti saprebbero dire che Cullare è Di- 
menare la culla , e che Ninnare è Cantare quelle mono- 
tone cantilene con cui si suole addormentare i .bambini 
mentre si cullano. La definizione adunque è sbagliata, e 
sbagliata , se a Dio piace , anche la lezione carole : la quale 
importa che Maria Vergine ninnava il bambino Gesù bal- 
lando. Onde in luogo di sante carole noi leggeremo sante 
parole, e intenderemo la santa cantilena con cui ella ac- 
compagnava la ninna. 

VOCABOLARIO. 

NOCCHIERE e NOCCHIERO. Lat. Nauta, Nau- 
clerus, Gubemator. Varcli. lez. 547. Nocchiero^ 
parola tolta dalla lingua greca , . e significa 
quello che presso i Laliui gubemator e vol- 
garmeute il piloto. 
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PILOTO e PILOTA. Quegli che guida la nave, 
Lat.' Proreta , Gubernator ecc. 

IM r I 

’ OSSERVAZIONE. 

Questa defiaizione del Varchi,- a cui la Crusca tacendo 
8* é sottoscritta, ha grandi contradditori. E.il primo è 
messer Lodovico che espressamente distingue dal < Piloto 
il Nocchiero. Fur. a3. i6. Coii si parte col pilota innante 
Il nocchier che gli scogli teme e il vento. Il nied. Fur. 39 . 
a 8. Che di Sardi e di Corsi non remoti Nocchier , padron , 
pennesi ebbe e piloti. 

Il secondo, che favorendo T Ariosto sorge a combattere 
la definizione del Varchi, e scuopre Terror della Crusca 
nelP accettarla , è M. A. Plauto nel Rudente, ossia nella 
Fune da nave , 4 . 3. Si tu proreta isti navi es, ego guber- 
nator ero. Il latino Proreta e l’italiano Prodiero, Pedoto , 
Piloto. Dunque il Piloto /e diverso dal Nocchiero', dunque 
ha doppiamente errato la Crusca nel porre sì, P iloto, oltre 
la dichiarazione latina Proreta, quella di Cubcrnator , e 
peggio ha fatto citando ivi fra gli altri rsempj il primo 
dei dianzi allegati di Lodovico : Coji si parte ecc. , che di 
punta va contro alla sua definizione. 

Il terzo oppugnatore è Hutilio, 1. i. v. 455. ìlespectat 
proroB custos clavumque sequentem Dirigit, et puppim voce 
manente regit. Il prorce custos è il Piloto che stando alla 
prora colta voce dirige clcwum sequentem, cioè il timone 
in mano al nocchiero che sta sulla poppa. 

Il quarto, che minutamente spiega gli ofiic} del Piloto 
diversi da quelli del Nocchiero, e mette all’aprico l’ er- 
rore del Varchi e del Vocabolario, è il principe • de’ Lessi- 
cografi, Egidio Porcellini. Ecco le sue parole: Froreta ( il 
Piloto ) qui m navis prora sedet^ ibique ventos captat, et 
. de eorrnn conversionibus monet gubernatorem ( il nocchiero 
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che siede alla poppa ). Docèt etiam rupes et scopuU ubi 
sint, ut is (il nocchiero) converso davo eos ,declinet. 

Chiederebbe di uscir in campo per quinto col suo Vo- 
cabolario r luglese Chambers j e per sesto il mio concit- 
tadino Baroni nelle sue brevi postille all’ Ariosto : ma 
la lite parmi già vinta ; e credo il fosse già nella stessa 
Firenze fin da quando Alfonso de’ Pazzi chiamò sopra il 
Varchi le beffe degli eruditi col Sonetto che comincia: 
Un pilota nocchier , almo Toscano ecc. E queste cose chi 
dovrebbe meglio saperle che gli Accademici ? 

* * 

VOCABOLARIO. 

NOCCHIOROSO c NOCCHIEROSO. Add. Fieno 
di nocchi, Lat. Nodosus. Pallad, Noo, ’j. Se il 
pesco fa le pesche nocchiorose e fracide, scor- 
ticalo un poco lungo terra. 

NOCCHIOSO. Add, Nodoso, Pallad, Marz, a5. 
Tutto il corpo ( del cavallo ) , cioè la sua per- 
sona piena spesso di muscoli , cioè che sia 
nocchioso ( qui per .similit,J, 

OSSERVAZIONE, 

Questo Nocchioroso non ha altro sostegno che l’unico 
esempio qui addotto : il che lo rende voce sospetta per 
due salde ragioni. L’ una che il codice Salviniano pub» 
blicato in Verona ivi stesso legge nocchioso , l’ altra che 
in altri luoghi e frequenti dì questo medesimo volgariz- 
zamento costantemente si legge o Nocchioso o Noderoso 
o Nodoso^ ma Nocchioroso giammai. 

Neir esempio poi di Nocchioso la lezione delle parole 
cioè la sua persona piena spesso di muscoli è guasta. Quel 
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cioè la sua persona si dee porre tra parentesi, oppure tra 
due virgole ; r aggiunto piena si dee dividere da persona, 
e dai genere femminino recandolo al mascolinb dir pieno 
perchè corpo , e non p-’rsona* è il suo sustantivo.' Dopo' 
pieno è da* porsi una virgola che lo disgiunga da spesso^ 
che ivi spesso non è avverbio, come si avvisa il compi- 
latore, ma addiettivo di corpo ’ahcor esso^ *e vai denso. 
Onde la sicura interpunzione di’ quel passo che alquanto* 
allargheremo, 'acciocché meglio intenda ,- ’si è questa: 
Le groppe grandi e ritonde; it petto largo ; e tutto il -corpo 
C cioè la sua persona Jy pieno, spesso di muscoli, cioè che 
sia nocchioso. £' il testo- latino a fronte farà più chiara la 
cosa. Maximi et rotundi clunes ; pectus late patens ; et cor^ 
pus omne musculorum densitate nodosum. 

Questo nodo di errori, tanto più indegni di scusa quanto 
più facili a dìsgropparsi , vaglia a sempre più dimostrare 
che siffatti articoli del Vocabolario soti lavori da cieco. 

' r 

, » ♦ < • * ' 

* • V 

VOCABOLARIO. 

'■ ’ \ 

NODO. § V. Far nodo nella gola si dice del Fer- 
marcisi materia. Ninf. Fies. 33 1. Ed ogni senso 
dentro mi s’ agghiaccia , E nella gola mi s’ è 

fatto un nodo. 

. * » 

§ XII. I Venir il nodo al pettine e simili vale 
Pararsi -davanti la difficoltà, 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA 

' . ' , , ■ . • ; 

Far nodo nella gola . diciamo -quella convulsione che 
spesso nel trovarci alle strette, di dover dare contro vo- 
glia qualche risposta, e non saper che rispondere ci fa 
groppo ai muscoli della gola , e impedisce quasi I’ uscita 
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delle parole : dì che fece pittura T Ariosto in quei versi» 
Fur. 46 . 33. Risponde, ma due volte 0 tre s* incocca Prima 
il parlar, che uscir voglia di bocca. Non è dunque adu* 
nanza di materia (frase die. nelle mediche scuole si ado- 
pera a significare concorso di materia morbosa ) » ma moto 
convulsivo. 

,La locuzione proverbiale Ogni • nodo viene al pettine , 
oltre il senso portato-.dal Yocabobrio, ne .ha un altro 
di maggior uso, «d .è che Ogni • mala azione o prèsto o 
tardi si scuopre , ed ha il suo castigo. . , •>. , 

VOCABOLARIO. 

NOIA. § II. Noia per Ingiuria di parola. Lat. 
Contumelia. Guid. G. Ridisse la grave risposta 
che gli fece Peleo , e le minaccevoli noie dette 
a lui da Telamone. 

e 9 * ^ .9 f < 

OSSERVAZIONE. ' 

I * 

■ « > . . 

esempio è unico, e non portando citazione .alcuna 
di pagina ,. nè di libro, nè di capìtolo, si rende cosa 
difficile, senza molto gitto di tempo, il farne riscontro. 
Qui però parmi possa bastare il semplice àjuto del buon 
discorso, il quale subitamente ti avverte ch«' le noje non 
si dicono, ma si danno ó si fanno', e che inoltre l’aggiunto 
minaccevoli ha tal aria di stranezza che senza esitanza ti 
sforza a credere e direi quasi- a giurare che la Crusca ha 
cangiato in minaccevoli noje le minaccevoli note , cioè pa- 
role di Telamone. Il che veramente sarebbe un bellissimo 
qui prò quo da farne mazzo colie sante carole poco dianzi 
vedute.'! > ' • < ^ 1 > 
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VOCABOLARIO. 

* , *,#*.#•* * 

NONUSO. Mancanza cC uso , Disusanza ecc. 

■ - . . . • • i '3. ' > 

OSSERVAZIONE £D AGGIUNTA, .' -■ 

Si dice anche Nonusanza, Introd, Virt. p. 38. Nomisanza 
si è quando V uomo hae in< dispetto gli altrui fatti', e che 
non soffere di fare la . cosa'' come gli altri .la f amo. Di 
questa ‘ e di cent' altre voci composte collo strignere la 
negativa Non alla voce che segue « e farne una sola » 
bell’ esempio è anche quello di Dante Nonpossa per J/n- 
potenza , Purg. 5. Ciascun si fida Del beneficio tuo senza 
giurarlo. Purché ^l ooler nonpossa non ridda. Il Vocabo- 
lario ( V. Possa) la spezza e* risolve ne’ suoi elementi. 
Ma la ragione insegna eh’ ella è voce dello stesso • conio 
che Nonuso, Nonusanza, Noncuranza , ed insegna a scri- 
verla tutta intera. Sull’ autorità del Salvini il Vocabolario 
ha raccolto nel grembo Noncorrispondenza e Nonesercizio } 
e su quella di Dante non vorrà accettare Nonpossa? 

VOCABOLARIO. 

, » 

NOTTAKE. V. a. Neutr, Farsi notte , Rabbuiarsi, 
Zio, M. Ma egli era incominciato a nottate. 

> 

OSSERVAZIONE sd AGGIUNTA. 

« 

Questo esempio è cavato da un testo a peana. Se in 
quel testo , secondo la sempre scorretta ortografia degli 
antichi, sta scritto Era cominciato anottare , allora sospet- 
terei che il compilatore . avesse preso sbaglio nel fare 
due parole di una , e che qui si dovesse leggere intero 
Anottare. Nella quale supposizione Nottate , a cui niun 


altro esempio soccori’C's ^ diycrrebbc voce /non vera, e si 
avrebbe in essa il vero Annottare. Nè mi muove la mari* 
canza della doppia' n, considerato che i nostri- 'vecchi nel 
raddoppiamento delle lettere non seguivano alcuna regola 
fissa. Tutto ciò non è -che puro sospetto, ma forse non 
privo di fondamento. 

Ma - poiché siamo entrati nèi regni della Notte, sia per- 
messo il- 'Vedere se il Vocabolario ha dato > a- questa^ voce 
tutto' il'suoAcontingente; . Oltre la propria 'significazione 
io non trovo -che altra , prerogativa le sia conceduta fuor 
quella, § ’-^vere o J>are la buona notte,, e l’altra, § II. 
E* non è. ancora' andato à letto cKi ha a avere la mala notte,' 

Veggasi adunque s’ ella mai fosse buona a qualche al* 
tro beir uso. ' . ‘ 

Notte per metaf. Cecità di ' occhi. Ar. Fun 33. iii. 
E mandb^V an^el suo tra quelle ' frotte , Che centomila ne 
fece morire. E condannò lui di perpetua notte. Parla’ di Fi- 
néo're d’Etiopia: e manifestamente l’ Ariosto qui* ebbe 
Ovidio di mira, il quale parlando appunto della cecità di 
questo stesso Finéo, Metam. 7, disse : Perpetuaque trahens 
inopeni sub nocte scnectam Phineus visus erat. Altro bell’ e- 
senipio ne dà il Firenz. Asin. lib. 8. Preso un dirizzatojo 
d* accia jo , e fittolo per mezzo d* ambe le luci di Scannadio , 
lo dannò ad una perpetua notte.^y^ 

Notte per Sonna. Gai?; -EÓ. ' 4 . non Dido infelice a 
cui la notte Nè gli occhi grava , nè il pensiero alleggia. In- 
contro a cui' la frase ^virgiliana è ' ATon acdpit noctem ocu- 
lis aut pectore. 

Notte -per V Ombre della notte, Car. En. 9.' E ciò' di- 
cendo U ^dardo Vibrò di tutta forza. Egli volando Fendè la 
notte: 'più conciso dello stesso Virgilio che con giro più 
ampio disse': noctis diverberat umbras, ' ... 

‘ -Molti altri, begli usi di. questa voce s’incontrano nei 
poeti : p. e. .Notte per Tenebrosa tempesta/ Car. En. l. i. 
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r 

La huja notte ond* era il mar coverto ; che è 11 ponto • no» 
incubat atra di Virgilio. 'Notte coir aggiunto -eterna per 
Morte, e Notte ^ dell* animo per Ignoranza sono anch’.esse 
metafore di gran forzai ma le vince tutte questa di Dante, 
che coir aggiunto .di ultima a Notte, e dì primo a Giorno 
espresse rairabilraenté Za ./ine del mondo, e II principio 
della creazione dicendo. Par. 7. Nè tra V ultima notte e il 
primo die Sì alto e sì magnifico processo O per l* uno o per 
V altro fue. 0 file. >■ • 

VOCABOLÀRIO. 

NOTTOLATA. Lo spazio della notte ecc. 

§ Avere una buona o cattiva nottolata vale 
Passare la notte con buona o con rea ven-~ 
tura ecc. • • . 

OSSERVAZIONE. 

' Come < da Mattina abbiamo ‘fatto Mattinata , - da Giorno 
* 

Giornata , da Sera Serata , così parca che da Notte assai 
giustamente si dovesse fare Nottata. E- veramente Nottata, 
espulsa dal Vocabolario, è voce di uso per tutta quanta 
r Italia , e malgrado del bando datole dalla Crusca , V ab- 
biamo per voce di ottima creazione quanto le altre. 

Nottolata poi definita Spazio della notte affermiamo es- 
ser voce che, quantunque nata in mezzo Firenze, non 
è stata dalla Grnsca medesima ben intesa. 

Si ponga mente di grazia al modo con cui ella defi- 
nisce Mattinata, Giornata e Serata, 

Mattinata. Tutto lo spazio della mattina. 

Giornata. Tutto lo spazio del giorno. 

Serata. Lo spazio della sera. 

Ora dicendo essa che Nottolata è Lo spazio della notte, 
apertissimamente si vede ch’ella deriva Nottolata da Notte; 
Voi. III. Par. I. la , 
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e grossolanamente s' inganna , perchè Nottolata viene da 
Nottola y e vale non già Spazio della notte , ma Andamento 
di notte vagando qua e là a guisa di nottole , ossia di 
. pipistrelli. Ne siano prova gli esempj eh' ella stessa ha 
prodotti. Buon. Fier. 4. i. 6. Un po* prima un po* poi la 
nottolata Si pub dir fatta : e seguita : ornai finianda inn 
tera Per poi contar domanmattina ai marmi Le nostre 
bizzarrie , E le nostre avventure* E di chi sono queste 
parole? D’ un Coro di giovani andatori di notte ^ il capo 
de' quali apre l' Atto primo della Quarta Giornata con 
questi versi : 

Chi vago è d* andar fuor fatto assiuolo , 

E fatto pipistrel, come siam noi. 

Tutta quanta la notte, 

>S* incontra in varj casi e in varie genti. 

Indi come uomo che da molti anni è avvezzo alla notti- 
vaga vita racconta le varie avventare che in questi aggi- 
ramenti di notte sogliono occorrere. Ed ecco la nottolata 
che cotesti giovani fanno per loro trastullo' ronzando su 
e giù a guisa di pipistrelli , e scoprendo ogni sorta di 
tranelli notturni i sinché l’ aurora 

Spiega del dì la luce alma e vivace 
E stanchi ai controversi lor riposi 
. Ne chiama il sonno i vogatori ombrosi. 

Il secondo esempio è del Lasca, Gelos. 4. io.' Non son 
usa molto bene a di queste nottolate. Sono parole di Or- 
sola, fante della Cassandra, che tenendo mano a certa 
trama ordita dal Giulio onde ingannare la gelosia del vec- 
chio Lazzero , esce travestita di casa co' panni della-'pa- 
drona, e finita la faccenda è impaziente di tornarsene a 
casa e andarsene a letto, perchè muore di sonno « ed è 
poco usa andar la notte fuori. A. 1 . i al principio. Onde 
nottolata qui pure è andamento di notte nel preciso senso 
dell' esempio visto di sopra. 
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IL medesimo troveremo in quello del .paragrafo cavato 
dalla Spina del Salvìatì 9 atto 3 , scena 3 . Egli avrà avuto 
a buon conto , in cambio di quella eh* ei si prometteva, una 
nottolata d* un* altra fatta. Le parole sono di Bernabò, a 
cui la Rosa sua fante avea racconto che il giovane Ghi- 
bellino avea fatto disegno d^ introdursi quella notte di 
cheto nelle camere della Spina. Il che udito, Bernabò si 
risolve di far sapere questa trama al Bargello, acciocché 
a queir ora stia pronto colla famìglia in agguato; e quando 
il Ghibellino verrà alleggiando intorno alla casa lo acchiap- 
pi , e il metta prigione. E quella sarà la paga della sua 
nottolata , cioè dell' andar gironi come le nottole insidiando 
r onore delle fanciulle. 

Or vegga il lettore se Nottolata venga da Notte , o pure 
da Nottola , e se valga Spa^o della notte , o pure Ando- 
mento di notte su e già a similitudine delle nottole, come 
chiaramente si scorge nei versi allegati del Buonarroti. 
Quindi inesatta dimostrasi la dichiarazione fattane dal Sal- 
via! che spiega, pag. 470, col. a. Nottolata, lat. Pervigi» 
Uum, gr. navybxioy, Pernoctatio, Perciocché PervigUium vale 
bensì Veglia di tutta la notte , ma le veglie notturne po- 
tendosi far in casa egualmente bene che fuori, la voce 
Pervigilium non determina , non esprime , non presenta 
r immagine di quel vegliare vagolando qua e là per le 
strade della città fatto assiuolo £ fatto pipistrello Tutta 
quanta la notte : nè per certo il pervigilium di questi uc- 
celli é stazionario come quello dei soldati in sentinella 
o del letterati fìra i- libri, o altri simili tra' quattro pa- 
reti. La dichiarazione Pernoctatio poi T abbiamo per er- 
rore di • logica manifestissimo. Pernoctatio viene da Per- 
noeta, verbo di stato e non di moto^ e che vale Passar 
la notte, non già andando ajato, come gli Andatovi di 
notte del Buonarroti, ma stando fermi in un luogo qua\ 
siasi. V. Pernottare, e dirai non esser possibile che que- 
sto verbo si adatti al zonzo de' pipistrelli.. 


VOCABOLARIO. 

NOVELLO, Add. Nuovo ecc. , 4 > 

NUOVO. ■ che i poeti dissero anche NOVO; 
Quel ch^ è fatto novellamente , di fresco , Non 
più veduto , Inusitato , Non adoperato, Petr, 
son. 34* non asconde sue bellezze nove. 
Bocc. nov. 8 .S. io. Calandrino incominciò a 
guardare la Niccolosa , e a fare i più nuovi 
atti del mondo. 

OSSERVAZIONE Eiy AGGIUNTA, 

„ m * 

A questo passo del nostro crìtico esame ci giugne da 
Torino il Saggio intorno ai sinonimi della Lingua Italiana 
di Giuseppe Grassi: opera di maraviglioso giudizio s * che 
in pochi fogli t'insegna il processo della scienza analitica 
delle parole , ed accenna luminosamente le vie che sole 
possono guidare a buon porto la riforma del Vocabolario. 
Fra i varj sinonimi di cui il valente scrittore prende ,a 
distinguere le intrinseche differenze, e ne fa direi quasi 
Fanatomia, ei disamina sottilmente Nuovo e Novello. Legga 
quell’ articolo chi desidera di conoscere le schiette pro- 
prietà e varianze di queste voci, e il sicuro lor uso par- 
lando di persone e di cose. Nulla aggiugnendo , nè de- 
traendo a quanto egli dice intorno alla rispettiva loro 
virtù , noi ci restrigneremo soltanto a: notare che ne’ due 
proposti esempi del Vocabolario l’aggiunto Nuovo non si 
accorda colla definizione : perciocché in quello del’ Petrarca 
bellezza nova vale bellezza stupenda, maravigliosu, come 
beltà novella nel seguente di Gino, son. 14. dico nel mirar 
vostra beltade , Questa non è terrena creatura , Dio la mandò 
dal del ; tanto è novella, £ nell’ altro del Boccaccio nuovi 


atti vale atti strani come ne’ tre esempj portati sotto il 
superlativo Novissimo , ove la molto novissima cosa e la 
novissima bestia delle Novelle antiche , e i novissimi uc^ 
ce//i-del Davanzali non sono già cose^ bestie, ed uccelli 
recentissimi, come xoV. suo .recentissimus spiega la Crusca, 
ma sono uccelli, bestie .e cose stranissime. Di queste due 
belle I significazioni il Vocabolario -non fa, parola^, e si le 
sonò di 'frequentissimo uso, e noi le togliemmo ai La- 
tini, (f), ai quali bisogna sempre aver l’occhio quando 

si >vtiole i andar ben addentro ai concetti de’ nostri buoni 

1 

scrittori , i' quali dai tesori 'della lingua madre .traggono 
sempre e voci ,e formole ed eleganze ignote alla molti- 
tudine . 

VOCABOLARIO. 

NOVERCA. V. L. Matrigna. Dant. Par. 1 6 . Se la 
gente che al mondo più tialigna Non fosse 
stata a Cesare noverca. Dittam. a. 9. Se sua 
noverca lulia si fe sposa. 


Virg. Egl. 3 . T. 86. Pollio et ipse facit nova carmina : cioè mirabili. 
Il medesimo, En. 3 . ▼. 691. Ignoti nova forma viri: cioè strana. 

(**) Nuovo in significato or di Strano , or di Sciocco ed ora di Accorto , 
Bizzarro , Sollazzevole , o altro in che apparisca singolarità di carattere , 
è -voce carissima ai NoYellieri , massimamente al Sacchetti, che ne fece 
nso ed abuso quando nell* (**) nno e quando nell* altro senso , siccome si 
poò vedere nel passo seguente delia nov. I9a , nella qnale raccontasi 
ona novissima beflu, che un malizioso pittore chiamato Bonanilco alzò ad 
nn certo Capodoca assai nuovo squasìmodeo. Odi, e guardati dall’ imitarlo. 

E così non è così malizioso uomo nè sì nuovo , cAe non se ne trovi uno 
più nuovo di lui. Questo Capodoca fu nuovo quanto alcun suo pari: e fu sì 
Ttuovo che nelle battere, dove lavorò d'arte di lana , e spezialmente in quella 
àe‘ Rondi neìli fece di nuove e di strane cose, come giù furono raccontate per 
Agnolo di ser Gherardo ancora più nuovo di lui. E questo Bonamìco fu arv- 
cara via più mrovo , e la pruova della presente novella il manifesta. 


OSSERVAZIONE. 


(Questi due esempj son egli ben accoppiati 9 ed intera 
per ambidue la dichiarazione Matrigna ? No per certo. 
Matrigna è propriamente Moglie del padre di colui a cui 
è morta la madre ; e Gente nome collettivo non è Moglie 
8 nessuno : e per Gente qui s' hanno a intendere i Papi 9 
non già Papi seconde mogli de' Cesari 9 ma nemici. Illn* 
gireranno questo traslato , tolto dall' odio che le matrigne 
sogliono portare ai figliastri , due begli esempj latini. Petr. 
Sat. c. aa. Mercedibus empiee Ac viles anima quorum est mea 
Roma nooerca. Vellej. 1 . a. c. 4. Hostium armatorum toties 
clamore non territus, qui possum oestro moveri, quorum 
noverca est Italia? 


o 
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VOCABOLARIO. 

t 

Obbietto ecc, Dant. Purg. 17. Ma Y altro 

puote errar per male obbietto. 

OSSERVAZIONE. 

« I ^ * 

La lezione per male abbietto in vece di per malo ob- 
bietto trasfusa in tutte le" edizioni posteriori a quella de- 
gli Accademici , fin anche nella Gominiana « dal Lombardi 
è considerata per niero errore di stampa 9 e non lo'è: 
perchè là veggiamo ripetuta nel Vocabolario ove giace, e 
giacque- sempre cosi fino dalla sua prima compilazione. 
Né si può dire neppure error di grammatica, perchè Male 
add.* iu' Vece di< AfaZo !alla latiua è voce di cui ne* vec-, 
chi scrittori occorrono spesso gli esempj. Nel Cavalca, 
Med. Cuor, abbiamo male amore \ ne* Gradi di S. Girolamo 
male desiderio, male uomo più volte 0 e nelle Vite de* Santi 
Padri male arbore , male acquisto , male intendimento , e per 
fino le mali notti. Nè già questo si nota per commendare 
la lezione della Crusca ( che fra due lezioni, la scelta 
della peggiore non fu mai lode ), ma ci è sembrato buono 
il toccare queste malvage permutazioni a conferma di 
quanto si è detto di sopra (*) circa le desinenze dei nomi i 


(*) Vedi r Osservazione della Proposta alla voce Lebbra ; e alle praove 
ivi addotte a mostrare contro gli Accademici ^ che anche questa i voce 
di doppia uscita in a ed iu e , aggiugni la seguente. Dittam. c. 4X. Colui 
che siegue e che terme il mio regno , Fu il magno CostaiUm che essendo in- 
fermo Non trovapa alla sua lebre sostegno. Cosi legge il testo Poldino , e 
cosi 1* Ambrosiano in hellissima e nitidissima pergamena , ma con altra 
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onde cessi la maraviglia di le moglie , le mane, le veni, 
le porti, di Profete , Patriarce , Patrice , Nutrice masc. ed 
altre siffatte rusticità deiP antica favella. 

« > e • 

VOCABÒLARIO. 

I • 

♦ , 

OCCHIAIA. Luogo dove stanno gli occhi» § Oc- 
chiaia si. dice anche Un certo lividore che viene 
altrui sotto V occhio. Buon» Fier» 4. a. 1. S’ ella 
avrà grande occhiaia, Sbaviglierà, terrà aperta 
la bocca. 

" • * \ 1* • 

OSSERVAZIONE» 

* * * ♦ * • < 
Quella che parla è una vecchia zingana', che insegna 
a una brigata di scaltre, viziate e giovani putte l’arte di 
Far la' ventura, ossia d* Astrologare le fanciulle. E va sug- 
gerendo quale è la ventura da dirsi a chi ha il naso ar- 
ricciato 'od arcato, quale a chi ha la fronte crespa e le 
ciglia , quale a chi ha bocca larga e scuopre i denti , e 
per non far la rasségna di tutte, quale a chi nerà grande 
occhiaja , e shaviglierà, e terrà aperta la bacca', ecotesta 
zitella ( predice la vecchia ) sarà una gran baciocca Da 
votarle la tasca agevolmente. Domando adesso se la grande 
occhiaja di questa buona bacheca sia un lividore che viene 
altrui sotto V occhio» . ' ' ' ■ 

Il lettore -potrà vedere da se che anche negli altri 
esempi 'Occhiaja è quello che dev’ essere , cioè Cavità che 
riceve dentro di sè il bulbo dell* occhio , e nuli’ altro. Onde 


fms« al modo che segne t Alla sua lebbre non aveva ingegno : cioè non 
aveva rimedio. £ nota bene che Fazio evident ssimaniente qui ha di mire 
il passo di Dante , perchè soa^itigne ; Quando Silvestro a Dio fedele e 
fermo FartitOf da Siratti e giunto a lui Sol col hattesmo gli tolse ogni verme. 


i 
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conchiuderà che Occhiaja posto assolutamente per Lividore 
€ senza l’ajuto di qualche voce aggiuntiva che lo deter- 
mini, è uno dei mille sogni del Vocabolario. * ’ . 

^ k * 

VOCABOLARIO. , 

OCCHIARE. Fissar V occhio , Adocchiare ecc. 
OCCHIATO. Add, Pieno di occhi. Cresdii. ly.'i. 
Eè marze da innestare sieno sanza frutto, su- 
gose nate di fresco , con fitte gemme , e as- 
sai occhiate. E cap. 24» i. I rami son da in- 
nestare sodi, ritondi, spessi di gemme, e 
occhiati. 

OSSERVAZIONE. . 

» .» • s * 

Se Occhiare vale Adocchiare, e’ panni che Occhiato debba 
vsAere^ tkfkche Adocchiato , e il 'vale sicuramente. Occhiata 
la borsa , il mariuolo ■ vi fece subito sopra i suoi disegni. 
Neir unico senso poi considerato dal Vocabolario è da 
osservarsi che altrove il Crescenzi parlando appunto co- 
me qui degl’innesti, ei li disse non occhiati, ma occhiuti 
di molte gemme, l. 2. aa ^ con le ^ gemme più spesse e i*,più 
occhiuti, 1 . 4. 11. Osservisi ancora che i nomi ’addiettivi 
quando esprimono quantità, copia, abbondanza amano la 
desinenza in uto meglio che m- ato , ex. gr. fogliato , che 
ha molte foglie ; barbuto , che ha molta barba ; capelluto > 
che ha molti capelli , e vìa discorrendo. Sa questi dati e 
necessariamente concessi sarebbe egli il gran male il so- 
spettare che quivi siasi letto occhiato in vece di occhiuto? 
Lo scambio di un u in un a nelle scritture è‘ si 'facile^ 
e al fine egli è lo stesso Crescenzi che Fa nascere questo 
dubbioté' . ‘ ' 
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VOCABOLARIO. 

OCCHIO ecc. § IV. Per metaf Volontà, Affetto, 
Intelletto, 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 


Odi tutti gU esempi- Dant. Par. 6. Con occhio cìùaro e 
con affatto puro. E io. Or se tu V occhio della mente trani. 
E i6. Che già per barattar ha V occhio aguzzo. "Bocc. nov. 
77. JZ quale io prego che con giusti occhi questa tua ope- 
razion riguardi. E conci. 3 . Se con ragionevole occhio da 
intAUgente persona firn nguardate. Se in ano solo di questi 
esempi si trova che Occhio sigaìBcKi Affetto , Volontà , mi 
contento di essere condannato a perdere il poco di vista 
che m’è rimasto, perduto il meglio nel leggere gli spro- 


positi dol Vocubolftfio. 

Chi prendesse ad abburattare gli altri novantasette pa- 
ragrafi, ne caverebbe molta mondiglia, e vi troverebbe 
anche da ridere leggendo il S e ilxuv, ne’ quali,.! 
Vocabolario ci dà la peregrina notizia che A ocM a^rtt 
vale Con eU occhi non coperti dalle palpebre, e che C lu- 
der eli occhi vale Coprir gli occhi colle palpebre. In luogo 
delle quali due puerilità V Ariosto , il Tasso e Dante prò- 


pongono le Aggiunte seguenu. 

OccHto nel significato di Persona che osserva gli altrui 
andamenti. Ar. For. a8. 6o. Credi , dicea , che men di te 
noi bramo : Ma nè luogo nè tempo ci comprendo Qui dove 
in mezzo di tanf occhi siamo. Metonimia usitat.ssima e 

sempre bella. 

Occhi del cielo. Le stelle. Ar. Fur. 14. 99. E per 
quant’ occhi il del le furtive opre Degli amatori a mezza 
notte scopre. Tass. Ger. la. a». N’arde il marito, e della- 
more al foco Ben della gelosia s’agguaglia il gelo ecc. Che 
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da ogni uom la nasconde: in chiuso loco Vorria celarla ai 
tanti occhi del cielo. E fu Platone che ne porse V idea in 
quell’ epigramma conservatoci da Laerzio in lode di bel- 
lissimo giovinetto per nome Àsterio $ che dilettavasi di 
osservare le stelle « ed era l’ amasio .del divino filosofo. 

Mentre tu guardi il cielo oh potess* io 
In quel cielo cangiarmi. Asterio mio! 

Onde dall* alto vagheggiar con mille • • 

Occhi il sereno delle tue pupille. 

Allo stesso pensiero platonico , o forse a quello 4 * Ovi- 
dio, Metam. 4. 248, ove il’ Sòie è chiamato Mundi oczi- 
lus , ferì Dante quando nel vigesìmo del Purgatorio , figu- 
ratosi il cielo come persona ( al modo che altri figurossi 

già nella terra un grande animale ) disse : 

* % » 

Certo non si scotea d forte Deio 

• 

Pria che Latona in lei facesse il nido 

A partorir li due occhi del cielo : 
cioè il Sole e la Luna. 

VOCABOLARIO. 

OCCULTAZIONE eoe. OFFUSCAZIONE ecc. ' 

OSSERVAZIONE. 

Quando verrà il giorno che il Vocabolario metta, mi- 
glior cura alla favella scientifica , non dimenticherà di ag- 
giugnere che Occultazione e Offuscazione sono anche ter- 
mini tecnici , col primo de’ quali T astronomia significa la 
Sparizione passeggierà di qualche stella o pianeta per 
r interposizione di altri corpi celesti , e col secondo gli 
eclissi. E queste voci avrebbero già il loro pieno se si 
fosse fatto a dovere lo spoglio delle opere di Galileo. 
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VOCABOLARIO. 

OCCUPARE ecc. § IL Per metaf. Dant. Purg, 14. 

; Truova le volpi sì piene di froda , Che non 
.teinono ingegno che F occupi ( cioè superi e 

vinca )• , . . ’ 

OSSERVAZIONE, 

La vera spiegazione ‘*di questo passo si ha nelF ultimo 
esempio del Bocc. nov. Quale col giacchio il pescatore 
d* occupare nel fiume > molti pesci ad un tratto così costo- 
ro ecc. Come è chiaro che «in- questo del Boccaccio Oc- 
cupare .s'ìgaìàca Sorprendere , Pigliar con arte, C091 il me- 
desimo in quello di Dante ; nel prosatore Pigliar, i pesci 
alla rete, nel poeta Pigliar le volpi alla trappola,, E in 
questo senso Occupare è locuzione tolta a Virgilio , Georg. 

4. 440. Cum clamore ruit magno, manicisque jaceritem Oc- 
cupai , quando Aristeo improvvisamente ‘si fa 'addosso a 
Prpteo e lo manetta. Dunque la spiegazione superi e vinca 
non percuote nel segno. 

VOCABOLARIO. 

ODOR ABILE ecc. ^ Per Odorante, Lat. Odorifer. ' 
Cr, 4. 48. 7. Ancora alcuno vino è odorifero, il 
quale va tosto al sentimento odorabile ecc. 
ODORANTE. Che odora, Lat. Odorans, Amet, 17. 
Vede affilato surgere P odorante naso. Bemh. 
Asol, 3 . 172. Ben potresti tu sentire, quale di 
loro è odorante , quale fiatoso. . 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

• • • ' . . • \ 

Non so quanto Odorabile ^ per Odorante sia hen ado- 
perato. A me sembra vizioso quanto il sarebbe Amabile 
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per Amante , Abitabile per Abitante ecc. , ed è follia il crei 
dere ciecamente tutto oro il linguaggio de’ trccentiati. Ma* 
messo questo da parte, il sentimento odorabile oì 9 \a del- 
r Odorato , il Naso in una parola , sopporta egli bene la 
spiegazione latina Odorifer appiccatagli dalla Crusca ? Il 
naso s’ è egli mai detto Odorifero ? Tra ì\ mandar odore 
e il riceverlo non corre egli bellissima diflferenza ? 

I * . . f • • t _ 

Ed inoltre li due esempj allegati sotto OdorcCnte vanno' 
essi d’un modo? L’uno è il na'so'ch’e riceve 1 * odore j 
l’altro è cosa che glielo manda. Ond’ eccoci alle 'mede- 
sime , ecco per la seconda volta confuso l’ agente col pa- 
ziente : contra i quali garbugli la Logica non può star 
cheta. 

£ a proposito di Odore, acciocché ninno che nella quinta 
Ode di Orazio abbia gustato quei versi Quis multa gracilis 
tè puer in ' rosa Perfusus liquidis urget odorìbus , si dolga 
che di questa graziosa metonimia di Odori per Unguenti, 
Aromi, Profumi non si vegga nel Vocabolario alcun se- 
gno, ne darà bell’ esemplo l’ Ariosto, Fur. 7. 55 . Umide 
avea V inanellate chiome De* più soavi odor che sono , in 
pregio, £ traslato ancora più belio sarà questo di .Odori 
per Fiori ^ ’ kgg, al Fur. f. 74, servendosi dello stesso 
verso, e trasportandolo semplicemente dalle chiome di 
Ruggiero alle rive d’un huroicello , Che V una e V altra 
sponda avea fiorita De* piu soavi odor che sieno in pregiaci 

Nè pur era da preterirsi che la nostra lingua ad imi- 
tazione della latina fe’ uso talvolta di Odore in senso di 
Puzza, come di Odorare per Putire, Bocc, g. S.'-nov. a. 
E prima in una stufa lavatosi bene, acciocché non forse 
V odore del letame 'la reina nojasse , ,0' la ’ facesse accorger 
dell* inganno ecc. Ar. Sat. i. Nè piè nè ascelle odorerei 
nè rutti. 

* r 

Manca ancora 'nel Vocabolàrio Odorare’ in attivo signi- 
ficato nel senso' di Rendere odot 0 so. Alani. Colt. 5 . 199. 
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Volente spigo Che ben possa odorar gli eletti lini Della con» 
sorte pia. £ non è da dire che la Crusca non T abbia 
avuto sotto il naso 9 perchè ella riporta questo esempio 

medesimo sotto Spigo. ... 

* « % 

' • * 1 

VOCABOLARIO. 

OFFA.. V. L. Boccone di alcun cibo composto. Lat. 
Offa. Bemh. Asol. 3. 1109. Al corpo quello^ che 
è bastevole si dà , quasi un’ offa a Cerbero 
perchè non latri. 

OFFELLA. Sorta di vivanda. 


OSSERVAZIONE. 

, X 

* » t 

Boccone ( è la Crusca che parla ) è Tanta quantità di 
cibo y- quanta in una volta si mette in bocca. E Offay ce 
( parla adesso il Forcellini ) est massa ex farre glomerata 
et cocta in cibum : 'Schiacciata , Focaccia. E Focaccia o 
Schiacciata la dirà» e non Boccone ^ chiunque la misuri 
colla sesta della Logica « e non coll’ esofago di Gargantua. 
Offella poi diremo 9 non Sorta di vivanda , ma diminutivo 
di Offoy per conseguente Focacciuola, SchUjcciatlna , senza 
entrar punto nella^ragion de’ Latini, che.per <yeZZa, ce in- 
tendevano particolarmente quei pezzi di carne che noi 
diciamo Braciuole sulla* graticola. Me meus ad sid>itas in~ 
vitet amicus ofellas : Haec mihi , quam possum reddére , ccena 
placet. Mart. 1 . la. epigr. 48. 


VOCABOLARIO. 


OFFENDIMENTO. Z' offendere e V offesa stessa. 
Tesor. Brun. E T amico di vetro L’ amor gitta 
di dietro Per poco offendimento, 
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OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Dubito che Offendimento qui sia diverso da Offesa. 
Offendere è voce pienamente latina* e presso i Latini la 
sua propria significazione è Urtasse , Inciampare f nel quale 
primitivo suo senso* dalla Crusca non osservato* trovasi 
usata anche dagl’ Italiani. Amm. ant. a6i. In molti pec- 
cati noi tutti offendiamo.^ Bern.'Inn. 87. 3a. Verso una porta 
il suo viaggio prese , V entrata della quale è tanto oscwra 
Che più di quattro volte il piede offese. Due altri esempi * 
r uno del Boccaccio* l’altro del Chiabrera, vedili nell’ Al- 
berti. Di qui Offendicelo voce tutta latina ancor essa 
Offendiculum J per • Inciampo y Impedimento^ e la sola di 
questa famiglia che nella sua propria significazione sia 
stata accettata nel Vocabolario. Ora io sospetto che O/- 
fendimento nell’ esempio del Tesoretto sia il medesimo che 
Offendicolo, cioè Urto , Intoppo ; e mel fa credere, la com- 
parazione della .^fragile amicizia col, vetro ^ che per ogni 
piccolo urto o percuotimento si spezza. , . 

VOCABOLARIO. 

OFFICIARE. Ufficiare, Lat. Officium prasstare, 
Fran. Sacch, nov. ni. Officiava in una chiesa 
un frate che aveva nome frate Stefano. 
OFFIZIO. V, L. Oficio. Lat. Offiiclum ecc. 

4 * * ^ 

OSSERVAZIONE. 

La Crusca definisce il verbo Ufficiare per Celebrare nella 
chiesa i divini ufficj , lat. Divina ufficia celebrare. E dopo 
tale definizione la messa di frate Stefano si dirà presta- 
zione' d’ officio? £ Officium prcestare sarà il medesimo che 
Divina officia celebrare ? . , 


t 
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Ma scorri, ti prego, la lunga filza d’esempj accumu- 
lati sotto OffitZio , senza alcuna dichiarazione , e vi tro- 
verai nn guazzabuglio d'officj tutti • diversi che ti farà 
meraviglia: fra gli altri T officio delle api con quello della 
santa messa che due preti lo dì -della Domenica vanno a 
celebrare a un monasterio di donne, 

.1 

VOCABOLARIO. 

OGNI ecc. -Sembra - che più comunemente ^ si usi 
scriverlo intero avanti qual si sia lettera, onde 
cominci la parola seguente, 

§ IV. Ogni cosa vale Ogni luogo, 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

* 

Tanto è lettera la consonante, quanto la vocale, Kispetto 
adunque alle consonanti l’avvertimento è sciocco, perché 
Ogn è voce che nè può pronunciarsi, nè stare da sè, e 
niuno scrisse mai ogn balordo, ogn bestia, ogn paese. Do- 
veasi dunque dire non avanti qual si sia lettera , ma avanti 
qual si sia sfocale e allora dimanderemo col Bartoli un’ec- 
cezione alla regola in favore dell’ 1. Bart.* Ortogr. cap. 3 , 
S IO. 'Fi' consiglio di scrivere Ogni' tutto disteso e intero 
davanti alle» vocali, trattone’ TI ; e ciò affinchè dal mostrar 
di sapere , scrivendo altrimenti, non ne riportiate Tesser cre- 
duto errare per non sapere. Con pace adunque del Voca- 
bolario in vece di ogni industria, ogni intelletto, ogni in- 
torno ecc. scriveremo senza timore di peccare ogn* indu- 
stria ,' ogn* intelletto , ogn* intorno , e schiveremo l’iato ii 

t 

che il Parini ' direbbe • • . s . 

Lacerator di ben costrutti orecchi, * ^ 

Ognuno che ami i veri fiori della lingua bramerà che 
al § 4 Ugni cosa si aggiunga che questo modo avverbiale 
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oltre Ogni luogo vàie ancora Ogni prezzo. Car. En. io. 806. 
Tempo a Turno verrà eh* ogni gran cosa Ricompreria di non 
aver pur tocco Fallante e le sue spoglie. Il testo latino ha 
per dissi magno emptuni Pallanta , e sottintendi pretio. 
Bello è anche T avverbiale Ogni modo dell’ Ariosto , 
usato latinamente ■ in vece di Ad ogni modo \at. Omni- 
modo. Far. 43. 61. Ogni modo morrò, nè fia di questa 
Dolente morte alcun profitto colto. Il med. 4$. 89. Per ven- 
dicar lei dunque e debbo e voglio Ogni modo morir. E al- 
trove più volte. > ' 

VOCABOLARIO. 

OIMÈ , OHIMÈ e OMÈ. Foce composta da 01 e 
Me, che si manda fuori o per ajfflizion d^ ani- 
mo , o per corporal doglia , ed è lo stesso che 
Povero a me , Meschino a me, Dolente a me. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. ' 

• Le locuzioni Povero a me, Meschini) a me , Dolente a me 
sono più proprie della .bassa favella che dell’ illustre, la 
quale ama di dire Povero me. Meschino me, Dolente me, 
ecl abbandona le altre al rimesso stile de’. Comici e de’ 
Novelli e ri. 

Non era poi da tacersi che questa inter jezione di do- 
lore elegantemente prende forza di nome. Bocc. Tes. 3. 
A quell* ohimè la giovinetta bella Si volse destra- in > su. la 
poppa manca, Tass. Ger. la. 96. .ilfin, sgorgando utì^ la- 
grimoso rivo. In un languido ohimè proruppe e disse. Lo 
stesso avviene dell’ esclamativo O ed Oh. Dant. Purg. 5 . 
Quando s* accorser eh* io non dava loco Per lo mio corpo 
al trapassar de* raggi , Mutar lor canto in un O lungo e 
roco. Ar. Far. 18. 78. E con quell* Oh, che d* allegrezza 
dire Si suole, incominciò. 

Voi ni. Par. I. 1 3 
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VOCABOLARIO. 

OLEZZANTE. Che olezza, Fecor, g, 2, n, 2, Ho 
fatto fare un bagnuolo d’ erbe odorifere ed 
olezzanti, dove io voglio che noi ci bagniamo 
( cosi in alcuni testi a penna : negli stampati 
manca ed olezzanti ). 

» 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA, 

E manca a ragione : che olezzante e odorifero jono per- 
fettamente siuonirai , e posto l'uno, l'altro è superfluo, 
nè si vuole illustrare i vocaboli con esempi manifesta- 
mente viziosi. 

Nè manco vuoisi lodare rommissione ó\. Olezzo da Olez~ 
tare , Spandere odore. Tra i molti esempj che raccoman- 
dano questa voce , ne sceiTcmo uno solo del classico autor 
del Mattino. In su la mensa Potrian, deposti ( certi cibi ) , 
le celesti nari Commover troppo , e con vidgare olezzo Gli 
stomachi agitar. 

In vece di Olezzo dissero gli antichi nostri OUmento • da 
Olire, Rin. d’Aquin. Rim. Allacc. Confortami .ad amare 
L* iÀimento de* fiori E il canto degli augelli Quando lo giorno 
appare. Ecco, a nostro parere, una di quelle voci che 
destramente adoperata può rifiorire , secondo l' oraziano 
Multa renascentur ecc. (*) Il Vocabolario l’esclude, e mette 
in suo luogo Aulimento e Ulimento, Ma queste troppo puz- 
zano di sepolcro. 

(*) Intorno alle parole antiquate il patire della romana eloquenza nel 
tereo dell’Oratore, cap. 38, pone questo precetto. Tre cote adunque dee 
procacciar /* oratore nell' uso delle parole tctnplicì onde dar luce e vaghetaa 
al discorso : e ciòr sono le voci o inusitate o nuove o truslate. Inusitate chiamo 
le quasi viete ed antiche ; le quali nella quotidiana favella da lungo tempo 
dismesse alla licenza del poeta più volentieri concedonsl che al prosatute : 
quantunque pur nella prosa le parole poetiche sobriamente adoperate arrechino 
dignità eco. .... 

E di nuovo, cap. 53, raccomanda che si tengano ferme quelle tre 
cose , cioè di spesso usare le parole traslate , qualche volta le nuove , e aU- 
cuna rara fiata anche le viete. 
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VOCABOLARIO. 

pLIOSO. Che ha in se olio» Lat. Oleosus ecc. 

/ 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA, 

Non credo che un poeta possa far uso felice di questa 
voce. Ella ha faccia troppo prosaica : ma poetica e nobile 
si farà, se prenderà Tandare laùao cangiandosi in oleoso 
col iodato autor del Mattino. Or ti ricolmi alfine D* ambo 
i lati la giubba ed oleosa Spagna e rap^ cui semplice Ori* 
guela Chiuda e a molti colori oì D dipinto : e sarà voce 
bella anche nella prosa di stile, rimesso, nè asciutto. 

Ma nè in prosa , nè in verso condiremo mai V insalata 
coirOieo di Guittone. Lett. Io dici f armento e vino e o£eo, 
argento ed auro. Accade. talvolta delle parole provenienti 
dal latino ciò che di certi rampolli che vigorosi ed In 
succhio nascono al piede di tronco vecchio e marcito.. 
Voci floride e fresche, a cagion d** esempio f stimiamo 
Oneroso , Laborioso , Criminoso ecc. , ma il buon giudìzio 
rifluterà come latinismi troppo duri Onere e Crimine , e 
riporrà Labore fra le rozze anticaglie della favella. Lungi 
adunque dalle nostre mense il rancido Oleo di Guittone , 
lungi dai nostri versi il prosaico Olioso del Yoicabolario, 
e dia luogo a Oleoso chi ama il parlar nobile delle Muse. 

VOCABOLARIO. 

DLL AB A. Interiezione solita usarsi da chi è in 
collera ecc. . , 

OSSERVAZIONE. 

Per tutta Italia si va in collera quanto a Firenze, e 
più se bisogna. Ma fuor di Firenze, in qual parte del col- 
lerico nostro stivale si udt mai Oliata interjezione di ira? 
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Almeno, trattandosi di voce tutta municipale, n’avesse 
dato un po’ di ragione la Crusca. Ma senza intenderla 
chi vorrà arrischiarsi d’ usarla? E 'all’ ultimo che sarebbe 
\ s’ ella r avesse posta in registro senza . intenderla nep- 

pur essa ? 

VOCABOLARIO. 

OLTR ACOTANZA. v. a. Tracotanza, Lat. Ano- 
gantia, Dant, Inf, 9. Oiid’ està oltracotanza in 
voi s’ alletta ? , . 

Ó's'fÉRr AZIONE. 

. • . f i • * • ' 

Oltracotanza è composta da Olir a e Cuitanza antica 
voce italiana venutaci dal provenzale Cuidance C Pensiero y, 
e questa da Cuider (Pensare)'^ e n’abbiamo in Fra Ja- 
copone l’esempio, 5. a3. 3. ^ io pur non fallo nella mia 
cuitanza. Quindi Oltracotanza passò a significare Arroganza, 
Presunzione y Superbia^ perchè simili affetti vanno oltra, al 
di* là dell’umano pensiero. Così Tracotanza aferesi di Ol~ 
tracotanza',' ossia Trascorso del pensiero fuori del giusto. 

*"-Alla Crusca è piaciuto segnar come morte queste -due 
voci i e‘ al cantrarro porre per vive Tracutaggine e Tra- 
cutamerìto', il che non dee recar j maraviglia. Non ha ella 
notato per voce vieta anche Dignitoso ? Contuttocio noi 
non temeremo di dire che Dignitoso , Tracotanza e Oltra— 
cotanzu son voci tuttavia piene di forza e di vita, e.Ia— 
scereino agli amatori dello stile vezzoso Tracutaggine e 
Tracutamento. 


VOCABOLARIO. 

« « 

OLTRE , e . OLIR A. La seconda dette quali .yoci é 
più frequente nel oerso che netta prosa. 
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. Che la preposizione Olirà sia più frequente nel verso 
«he nella prosa è uno dei mille sogni del Vocabolario. 
Oltre e Olirà si scrivono indift’erenteraente secondo il giu- 
dicio deir orecchio, a cui nel vario intreccio delle parole 
che gli accompagnano suona meglio ora l’uno, ora l’altro. 
Facciano di ciò prova gli esempj. Dant. Inf. 7. Olire la 
difension de* senni umani. Il nied. Par. 29. Questa natura 
sì oltre s* ingrada. Petr. son. 44. E corchèrassi il sol Icb 
olire ond* esce. Ar. Fur. 27. 88. Dal giorno che a portarlo 
assuefece La sua persona oltre ogni fede ardita. Bérn. rim. 
I. 77. Oltre, canaglia brutta, oltre al Trajetto. Ognuno 
che sia fornito di buon orecchio provisi negli addotti 
esempj di metter Oltra in luogo di Oltre ; e non potrà 
non sentire^ la disgustosa monotonia che n’ uscirebbe di- 
cendo Oltra la difension, Oltra s* ingrada. Là oltra. Per- 
sona oltra ogni , Oltra canaglia , Oltra al Trajetto. Abbiasi 
adunque per falsa quella dottrina. , . 


VOCABOLARIO. 

OMBRELLA. Dim. d Ombra. 

• s ^ , * 

* m 

§ Per istnimento , con che parandosi il sole 
si fa. ombra. Poliz. st. 1.84. L’altra tessendo, 
. . vaghe e liete ombrelle Pur con pampiiiea 
fronde Apollo scaccia. Jr. Fur. 6. 21. Facean 
riparo ai fervidi calori De' giorni estivi con 
lor spesse ombrelle. 

OSSERVAZIONE. 

Tienti, se puoi, dal ridere nel vedere le liete e spesse 
ombrelle degli alberi prose per istrumenti , cioè per le 
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ombrelle che sì vendono alla bottega. In luogo di quella 
fatua dichiarazione metti in fronte agli addotti esempj 
quest'aura: OMBRELLA, per similitudine Uggia, Bezzo, 
ossia quell* *. Ombra che fanno le fronde degli alberi ripa* 
rando i raggi del sole , lat. Umbroculum. Virg» Egl. 9. 
Lentot texane umbracula vites. 

VOCABOLARIO. 

ONAGRO. V. L. Asino sabatico. Tesor, Br, 5. 4 ^. 
È sappiate che questo arnes salvatico , che 
Tuomo chiama onagro, a ciascuna ora del dì 
e della notte grida una volta. 

4 

OSSERVAZIONE. 

Con mirabile metamorfosi qui vedremo cangiad in asini 
salvatici gli agnelli. Perciocché Arnes ( lezione costante in 
tutte le edizioni del Vocabolario ) è voce scesa dal greco 
«rpyer nom. piar, di «p?, apvas, agnus , agna, c vale non 
già Asino, ma Agnello (♦). Il passo è tratto dal Tesoro 
di Ser Brunetto, originalmente scritto in francese. Tro- 
vasi copia di* questo testo in una Miscellanea Ms. car- 
tacea del secolo XVII, già di Gian Vincenzo Pinelli, ed. 
ora deir Ambrosiana , segnato 5 . 79. Gran parte è di mano 
dello stesso Piacili, e principia : Ci comencent les chapi-- 
tres dou premier livre dou trésor de maistre Brunet Latin : 
e al capitolo in cui sì parla dell’ Asino selvatico stanno 
in fronte queste parole : Ci die des Asnes, Egli è dunque 
manifestissimo che Asnes voce dell’antico francese, e non 
Arnes dovessi leggere h e che se fu ciuccio il Copista, che 
per asino prese un agnello, non fu gran dottore neppur 


(*) Vedi le ADtirhità di Feste , 1’ Anialtea Onomastica di Giuseppe Lo 

• • . ♦ * * 
renai Lucchese , e il gran Lessico del Forcellioi alle v. Arfta, 
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l'Inferigno, che pel primo piantò nel Vocabolario questo 
sproposito. £ ciò sia suggello alla verità più volte già 
tocca che molte cose vi sono state confìtte senza punto 
comprenderle. 

VOCABOLARIO. 

ONESTÀ , ONESTADE , ONESTATE. Lat. Ho- 
nestas , Pudicida ecc. 

§ I. Onestà per Modestia, Lat. Modestia , 
Temperantia ecc. 

§ IL Onestà per Convenevolezza ecc. 
ONESTO. Add, Che ha onestà. Lat. Honestus , 
Pudicus , Modestus ecc. 

OSSERVAZIONE zd AGGIUNTA, 

Onestà ed Onesto sono voci tutte latine, e il primo loro 
significato è Decoro e Decoroso ( v. il Forcellini ) , signi- 
ficato che indarno si cerca nel Vocabolario. E si ne ab- 
bondano da tutte le parti gli esempj anche neir italiano. 
Dant. Purg. 3. Quando li piedi suoi lasciar la fretta Che 
V onestade ad ogni atto dismaga. Bocc. nov. 17 . Il re da 
una reale onestà mosso, subitamente rispose che gli piacea. 
£ nel medesimo senso meglio che in quello di pudicizia , 
come il porta la Crusca, mi sembra doversi intendere 
quest’ altro della stessa novella Dalla piacevolezza del be- 
veraggio tirata, più ne prese che alla sua onestà non sa- 
rebbe richiesto cioè al suo decoro , parlandosi di una reale 
donzella. 

Di Onesto per Grave, Maestoso ( significazione parimente 
obbliata dal Vocabolario) basteranno per mille li due esem- 
pj seguenti. Dant. Purg. 3. Pudica in faccia, e nell* andare 
onesta. Il med. ih. 6 . O anima Lombanla, Come ti stavi al- 
tera e disdegnosa E nel muover degli occhi onesta e tarda ! 
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VOCABOLARIO. 

OPERA. § III. Per Fatto , Maneggio , Affare» 
Lat. Res , Negotium , Factum, Bocc, noo, a. 3* 
In Parigi fu un gran mercatante e buon uo- 
mo ecc. lealissimo e diritto , e di gran traf- 
fico d’ opera di drapperia. F noo. a8. 3. In 
ogni cosa era santissimo, fuorché nelle opere 
delle femmine. 

OSSERVAZIONE, 

JjB opfre di dropperia non sono nè Fatto ^ nè . 

nè Affare^ ma Lavoro ; e me n’appello alla stessa Crusca, 
la quale al § VII m’ insegna che Opera diciamo ne* drappi 
a Quel lavorio mediante il quale si rappresentano fiori, fo- 
gliami , frutti , animali o qualsivoglia altra cosa. A questo 
paragrafo adunque era da riportarsi quell’ esempio, e noa 
far. mazzo ridicolo, come s’ è fatto, delle opere di drap- 
peria con le opere delle femmine , che non sono nè fogliar 
mi, nè frutti, ina cose che è bello il tacere. 

VOCABOLARIO. 

OPINIONE e OPPINIONE, OPENIONE e OP- 
PENIONE ecc. 

§ n- Aoer grande opinione si dice di Chi 
presume assai. Lat. Sibi multum arrogare. ( Man- 
ca r esempio. ) 

t * 

OSSERVAZIONE. 

« * 

• Lasceremo primieramente Openione e Oppenione col dop- 
pio p agli, amatori dello stile ricercato e lezioso, e ninno 
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ignorando ’^he Opinare e Opinante si scrive cori un p solo, 
con un solo p egualmente scriveremo sempre Opinione ^ 
onde alcuno non dica che la nostra lingua non sa toglier 
parola ai Latini senza storpiarla. 

In quanto al § Aver grande opinione avvertiremo che 
la frase è zoppa. A volere eh’ ella significhi Presumere 
assai ^ è necessario aggiugnerle : di se medesbno. Altrimenti 
significherà Aver grande stima ^ e non altro. E siccome si 
può avere stima tanto di se che d’altrui, così se varrà 
nel primo caso Presumere, varrà nel secondo Stimare, Di 
che sia prova l’esempio. Vit. SS. Pad. 194 . Aveva scanda- 
ìezzati i santi Padri che avieno di' lui grande openione. 

VOCABOLARIO. 

OPPIO. Sorta d albero, Lat. Populus ecc. 

OSSERVAZIONE,- 

Della bella' e solita definizione Sorta d* albero è vano 
il parlare. Ma fosse almen g'iusta la dichiarazione latina, 
c si fosse detto Opulus in vece di Populus, Vedi Varro- 
ne, 1. I. c. 8 , e Columella, 1. 5. c. 6 . 

VOCABOLARIO. 

ORA. Sust, Una delle ventiquattro parti in che è 
diviso il giorno. Rim. Ant. F. R. Ch’ io so ben 
che rispetto all’ infinito Tant’ è vivere nn’ or 
quanto mill’ anni. E appresso. Un’ or non duro 
mai quel grande affanno. 

OSSERVAZIONE. 

' Metteremo questa Un^ or coll’ io sospir delle medesime 
Kime antiche : e se questi si riconoscono dalla Crusca 


DIgitized byGoogle 


f 


303 

come fiori del bel parlare « le dimanderemo con che ra- 
gione e coscienza eli' ha potuto menar tanto rumore sull' io 
perdon di Torquato. Fiori della stessa generatone sono il 
dur del Petrarca, il laur del Poliziano, le letterin del 
Menzini, ecc. ecc. : i quali se per disgrazia fossero nati 
in giardino lombardo putirebbero orribilmente \ ma per- 
chè nacquero in giardino toscano , si vuole che mandino 
odore di paradiso. E così sia. 

« 

VOCABOLARIO. 

ORDINAMENTO. Z’ ordinare , c V Ordine stesso, 
Lat. Ordinatio , Ordo , fussio ecc. 
ORDINANZA. Ordine ^ Ordinamento, Lat. Insti- 
tutio, Ordinatio, Serd, stor, 4. 141* so- 

lamente steroiio in ordinanza , e scaramuccia- 
rono leggiermente. 

§ I. Andare o Stare in ordinanza si dice del- 
V Andare o Stare in ordine per combattere, Lat. 
Ordinatim propredd , Consistere, 

ORDINATO. Add, Che ha ordine. Regolato, Mo- 
derato, Lat. Temperatus , Moderatus, Semi, S. 
Agost. 3 i. I campi ricevono T acqua, e il fred- 
do , e il caldo per obbedire e rendere il frutto 
al tempo ordinato. 

OSSERVAZIONE. 

Nel V. Ordinare e nel n. Ordine il Vocabolario egre-^ 
giamente distingue in paragrafi separati le varie loro si- 
gnificazioni. Osserviamo se nell’articolo Ordinamento ell’ab- 
bia fatto altrettanto. Otto sono gli esempi. Ordì- 
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namento di giustìzia eseguito dal boja è Capitale sentenza. 
Nel a.® Fare ordinamento della notte è Disporre , Curare 
le cose da farsi la notte. Nel 3.® Ordinamento del corso 
del sole vale Regolamento^ ovvero Teoria de’ movimenti 
solario Nel 4 .® e nel 5.® Ordinamento del Mondo è ciò che 
diciamo Armonia dell* Universo. Nel 6 .® Ordinamenti di Dio 
sono i Precetti di Dio. Nel 7 .* di nuovo Ordinamento del 
Mondo è il Principio della Creazione. Nell’ 8 .® Ordinamento 
de* cieli è Divina disposizione. S* è egli mai visto più bel 
pasticcio di questo ? Se un altro ne brami della stessa 
farina e cucina, vedi Ordinatore. 

Ordinanza. Che l’ esempio di Serdonati Sterono in ordi- 
nanza ecc. malamente posto nel tema debba si trasferire 
al § I Andare o Stare in ordinanza ecc. , chi non è a£Bcitto 
cieco di mente lo vede. < 

Ordinato addiettivo. Che tempo ordinato nell’ esempio 
tratto dal Volgarizzamento dei Sermoni attribuiti a S. Ago- 
stino vaglia tempo stabilito , prefisso , e niente abbia che 
fare colla triplice dichiarazione italiana Che ha ordine, 
Regolato , Moderato , e nientissimo colla latina Tempera- 
tus , Moderatus , anche questo è si chiaro che non fa 
d’ uopo parola. 


VOCABOLARIO. 

OREZZA e OREZZO. Piccola aura , Venticello. 
Lat. Fentulus. Ciriff. Calo. 3. 87 . Ad un orezzo 
a dormir si fu posto. Ar. Pur. a3. loi. 11 me- 
rigge facea grato V orezzo. 

OSSERVAZIONE. 

Non parmi che Piccola aura e Venticello esprimafio tatto 
il valore della parola. Orezzo, a mio giudicio, è voce 
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composta da Ora ( in senso di Aura ) e da Rezzo , Ombra f 
e (Jee quindi valere Aura di rezzo, cioè Ventolino spirante 
all’ombra degli alberi. Si ponga ben mente agli esempj' 
soprallegati, e si dovrà confessare che ivi Orezzo^ non è 
Venticello semplicemente, ma Rezzo di piante rinfrescato 
dal venticello. In fatti T Ariosto due versi appresso soggiu- 
gne : Quivi ( in quell’ orezzo ) egli entrò per riposarvi in 
mezzo', entrò cioè, non in quel venticello , ^ma in<quel- 
1 ’ ombra rinfrescata dal venticello. Il che4 stando ,j la de- 
finizione datane dal Vocabolario non rendei intera * L’ idea 
delia parola, nè spiega abbastanza il, senso ^di cOrezza 
nell’esempio di Dante, Purg. 24. E ben \sentii_ muover la 
piuma (le ali dell’angelo) Che f e* sentir ambrosia l*o- 
rezza,', lai quale interpreteremo ,, non già colla Crnscia joer.. 
venticello d* ambrosia , ma col Landino < e «col (ipiù, degli 
espositori per effluvio, spirito, fragranza d* ambrosia ? 
Virgilio starà dalla nostra là doye ( En.^i. v. 407 ) par- 
lando di Venere dice: Ambrosùxque comas divinum vertice 
odorem Spiravere. 

s 

\ 

1 

VOCABOLARIO. 

ORTARE. V. A. Orirc. Lat. Oriri. G. FUI. 5. nS. a. 
Dicendo che due stelle orierebbono in allumi- 
nando il mondo. 

OSSERVAZIONE. 

' t 

La buona edizione del Muratori, indarno addentata da- 
gli editori fiorentini , in vece di orierebbono legge orircb- 
bono '. latinismo sfacciato , ma usato pur dal Sacchetti. 
Ond’ è da credere che Oriare più strano ancora d’ Orire 
sia puro error di copista » e quindi voce spuàa del tutto. 


VOCABOLARIO. 

» ■ » 


ORMA ecc. § III. Dar V orma • semplicemente mie 
Insegnare! i • • 


OSSERVAZIONE.. 


Dar V orma e propriamente Tracciar ' co* putitìni ai fan~ 
eiulli Torma delle lettere quando imparano a' àcrivere 
r Abbicci. La dichiarazione della Crusca non è dunque 
esatta : perciocché Insegnare è verbo che generalizza trop- 
po T idea; " ‘ ■ ‘ 


i vocabolario! 

ORRENDO. Add. Spdoenteoole , Crudele ecc. 
ORRIDO. Add. Orribile , Spaventevole ecc. 


OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 


Abbiamo altrove affermato che a voler ben addentro 
conoscere negli eccellenti nostri scrittori la virtù e T uso 
dei vocaboli tratti dal -seno della perfetta lingua latina, 
fa d’ uopo porre attenzione alle particolari signifìcaziòni 
e maniere in che gli stessi Latini • gli adoperarono: per- 
chè dai loro fonti discende la precipua parte della illu- 
stre lingua italiana: la poètica spezialmente, la quale di 
tanto spazio ‘ dividesi dalla' prosa , e va per vie si scono- 
sciute ■ al volgo ed ardite ,' che chi non sia poeta o assai 
versato nella lettura" de’ poeti , diffìcilmente saprà inten- 
derne la ragione. Di questa ragion poetica non si mostra, 
a quello che pare , abbastanza istruito il compilatore di 
Orrendo e di Orrido , limitando il loro valore ai sinonimi 
Spaventevole , Crudele ed Orribile.' Perciocché , messo da 
parte che Orrendo non fu mai sinonimo di Crudele ( es- 
sendovi mille cose' orrende senza" esser’ crudeli, e mille 
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crudeli senza essere orrende ) , questa voce si fa at>ito éi 
altre idee cospicue da non doversi passare sotto silenzio. 

E primieramente Orrendo, come Orrore, è anche vo- 
cabolo che appartiene alla religione, e significa venerando. 
Caro, En. 6. 14. Elàdov*era la spelonca immane DelV or- 
renda Sibilla : nel qual senso T adoprò pure il Parini ^ e 
Tuno e l’altro qui camminarono sulle orme di Virgilio, 
En. 6. jo. Horrendocque procul secreta Sibylias. E l. 7. 172. 
Tectum au^nstum ingens, Laurentis regia Pici, Horrendum 
silvis et relUgione parentum. Quindi ne’ poeti continuamente 
il sacro orror delle selv^ , non perchè abbiano nulla di 
orribile e spaventevole in se medesime, ma perchè dedi- 
cate agli Dei inspirano nell’ animo di chi vi mette il piede 
lina secreta venerazione. Per la stessa ragione mensa or- 
renda fu detta da S. Gio Crisostomo la sacra mensa del- 
r Eucaristia nell’ Orazione sopra il martire Luciano , e 
tremendo sncrifì-cio il medesimo Sacramento da S. Basilio. 
Ove adunque si parli di cose sacre, nè Orrendo, nè Or- 
rore sono vocaboli da pigliarsi nel senso voluto dal Vo- 
cabolario, ma in quello che indica religione. 

Un altro significato di Orrendo, similmente tolto ai La- 
tini , è quello di terribile , ma di un terribile misto di 
niara\àglia e di leggiadria. Virgilio nell’ undeciino dell’E- 
neide parlando di Camilla che armata si presenta a Turno 
in procinto per la battaglia disse : Turnus ad hcec oculos 
horrenda in virgine fixit ; e il Caro tradusse : Turno nella 
terribile virago Gli occhi fissando ; e non si curò di tener 
saldo l’epiteto orrendo o perchè non gli venne acconcio 
pel metro, o perchè nella descrizione di quella guerriera 
non concorrendo, come nella Sibilla, l’idea della reli- 
gione, gli parve per avventura traslato troppo animoso: 
Ma il Chiabrera più audace del Caro parlando dell’ amaz- 
zone Pentesilea, e all’ idea dell’ orrore accoppiando quella 
della bellezza arditamente cantò cosi : 
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Vaga vergine orrenda 
Sul Xante allor sen venne. 

. Ivi vibrò tremenda 
Termodontba bipenne*. 

Ma poco al fin sostenne , 

Benché sì forte , la Tessalic* asta , 

Che trafitta il bel seno •• 

In sull* ampio terreno ' 

La guancia impresse scolorita e guasta. 

Trovi qui la Crusca, se può, la convenevolezza della sua 
defitùzione; e la trovi iu quest'* altro esempio del Berni, 
lun. c. 17. st. 68. IVè più soggiunse la vergine orrenda: 
cioè Mnrfisa , non orribile, nè spaventevole, nè crudele, 
ma 6era quanto bella e cortese. 

£ Orrido non avrà egli altre significazioni che le asse- 
gnategli dalla Crusca di orrore e spavento? Vediamo. 
Serd. Stor. p. 190. Secondo i riti e ordini della sua relU 
gione in quella orrida corda stava gran porte della sua 
santità. Questo è il cordiglio de’ Frali di S. Francesco , del 
quale non credo che ninno si pigli paura, nè raccapriccio. 
Onde noi in luogo di orribile e spaventevole, lo diremo 
piuttosto rozzo cordone : e in questo senso chiameremo 
orride le lane, orrido -il socco di che ranno ravvolti quei 
reverendi: e dal culto della persona passando alle opere 
'dell’ ingegno , ad imitazione di Tullio , che in vece di 
rozzo chiamava orrido lo stile di Tuberone , noi diremo 
orrido similmente lo stile di Fra Guittone e di tutti co- 
loro che vanno in traccia delle antiche rusticità della 
lingua , ed amerebbero , per modo di dire , veder tornata 
in fiore la favella dell’ orrido secolo di Saturno. 

Ma ecco di questa voce un altro significato ben degno 
di. osservazione , quello di Irto , Ispido , e tutto proprio, 
parlandosi di capelli arruffati. Àr. Fur. zq. 60. Quasi ascosi 
avea gii occhi nella testa , La faccia macra , e come un 
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osso asciutta. La chioma rabbuffata orrida e mesta ; i quali 
tre aggiuati di chioma coll' istesso valore e collocamento 
r Ariosto tolse da Cicerone (*) : tanto egli è vero che 
analizzando lo stile de’ sommi nostri scrittori, bisogna aver 
sempre l’ occhio ai Latini ; la sola imitazione de’ quali 
potè far si che la nostra lingua di vulgare eh* eli’ era , 
divenisse aliin nobile e consolare passando dal mercato 
nella corte in compagnia degli uomini dotti e gentili, non 
più in abito di niassaja , ma di matrona. 

Daremo - fine a questo articolo con una annotazione del 
Salvini assai opportuna al sonetto Sa del Casa,Mterz. nlt. 

Nè per Borea giammai di queste querce, • ' ‘ - 

Come treni* io , tremar V orride foglie , 

Sì temo eh* ogni ammenda ornai sia tarda, 

* • / 

' u È spiegato nobilinente ciò che comunemente dicia- 
u mo t Tremare come una foglia. Orazio nell'Ode Fitas 
n -hinnuleo me similis Chioe usa la stessa similitudine, c 
» il verbo Inhorruit , che e Concepire ribrezzo^ che i La- 
fp tini' dicono HorrOrem, e i Greci (ppixijv. Horropilare disse 
)> Lucrezio • dell’ Arricciarsi de’ peli , che anche si dice 
w Mettere i bordoni , quando uno si raccapriccia e trema 
forte. Laonde Orride foglie qui , cred’ io , non vale 
»/ tanto folte ed ombrose, nel qual sentimento- disse ,Yir- 
pp gilio, se non erro, di folto bosco Scenam horrentem (^^)* 
quanto tremolanti per l’orrore, cioè. ribrezzo. impresso 
pp loro- dal Tramontano. Cosi .ifor rere si dice similmente 
pp delle folte biade agitate, dal vento. 

(’') Quem praUerient cum incuitum , horrldum mtettum^ue ifidisses ccc. Cic. 
po:t red. in Sen. c. 6. 

C*) Virgilio non disse mai di folto bosco Scenam horrentem', ma Ex». 
1 - I . V.164 iìlvU scena eoruscis Desnper , horrentlqne atrvm nemiis' imminet 
ttmhrà't e *àltroy«' horrentìbut umhris. Onde si vede che. la citazione i 
Catta a memoria; perciò saTÌamente...vi appose se non erra. , • ; 
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VOCABOLARIO. 

ORSO. Animai notissimo ecc. Dant, Inf, 19. E ve- 
- ramente fui figliuol dell’ orsa. Petr. canz, i i. i, 
Orsi^ lupi, léoni, aquile e serpi Ad una gran 
* marmorea' colonna Fanno noia sovente’ ed a 
se danno. 

OSSERVAZIONE. 

4 / k ' V < 

Questo rfialiupl delV orsa ^ messo da Dante all' Inferno 
tra ì Simeniaci , é il sommo pontefice Niccolò III della 
famiglia Orsini, Or vedi, un po’ tu s’egU può esser mai 
il figlinolo ò.e\V animale notissimo. Nell’esempio del Petrarca 
quegli orsi, lupi, leoni, aquile e serpi intorno a quella co- 
lonna sono similmente , non già gli animali notissimi della 
Crusca , ma gli stemmi delle case Orsini , Conti , Gaetani 
ed altre illustri famìglie romane , e stanno in luogo delle 
stesse 'famiglie, come, in quel verso dell’ Ariosto , Sat. a. 
Ma spezzar la . colonna e spegner V orso , alludendo alle 
guerre che dai papi si faceano di quei tempi ai Colonnesi 
e agli Orsini. 

Or a me pare che sì fatti esempj , per l’ illustrazione 
della parola posta per tema, o fossero da tralasciarsi, o 
che si dovesse farne separazione : perchè questi al sicuro 
non sono gli orsi di Lituania' che ballano per le strade 
a suono di piiFeri. 

VOCABOLARIO. 

0 

OSPIZIO. Luogo dove si alloggiano i forestieri. 
Lat. Hospitium. Dant. Inf 5 . O tu che vieni al 
doloroso ospizio Disse Minos a me quando mi 
vide. .-E Purg. ao. Quanto veder si può per 
quell’ ospizio Ove sponesti il tuo portato santo. 
Voi m. Par. L 14 
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OSSERVAZIONE bd AGGIUNTA. 


Anche questa è marchiana. Il doloroso ospizio del primo 
eienipio è la casa di Satanasso ^ e nel secondo quell' ospi-- 
zio Ove' sponesti ecc. è il santo presepio : e la Crusca 
vuole che si T uno e^sì T altro sia Luogo dove, s* allog- 
giano' i forestieri , che per divertimento, e a buon pasto 
e buon letto viaggiano per T Inferno. Onde in quest' altro 
passo di Dante, Inf. i3, Z.a meretrice che mai dall’ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, queW ospizio, se stiamo 
alla dehnÌ£Ìone della Crusca , sarà similmente Alloggio 
de’ forestieri , e 1’ Imperator Fede ricor il Locandiere.' 

porre dritta l'idea di questa voce, e mandar d'ac* 
cordo la definizione e gli esempj , parrebbe .si i dovesse 
dire primieramente: Ospizio, propriamente ^Zuogo dove 
per cortesia si alloggiano il forestiero e V amico, e per i pio 
istituto gl' infermi e i pellegrini. ^ £ per similitudine Luogo 
che piglia le sue qualità dagli aggiunti. Quindifse'^Oipizzo 
coll’ aggiunto di doloroso è l’ Inferno , con quello di beato 
o celeste sarà il Paradiso , come con quello di cesareo 
volle Dante significare il Palagio imperiale. 

I . 

VOCABOLARIO. 

► > 

OSSEQUIO. Riverenza , Servitù , Osservanza ecc, 
§ Per Esequie ecc* 

. OSSERVAZIONE.- 

■ ’ f * ■ \ ‘ : 

Ossequio e quell’ Officio morale col quale facciamo tutto 
ciò che sappiamo o crediamo essere altrui di gradimento 
e piacere. Alcuna volta è doveroso rispetto del minore 
verso il maggiore, e più spesso -è atto spontaneo di ci« 

viltà. e cortesia: ma servitù non mai. Perciocché la servitù 

- , \ 

%» • * 
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è stato dì forza mediante il, quale, secondo la definizione 
del Digesto, l. i. tit. 5 . leg. 4, la persona alieno dominio 
cantra naturam subjiciturh la servitù in aoinnià , al dire di 
Tullio,' Fili pp. a. c, 44, é malóruni omnium postremum'-, e 
noi postremo degli* .errori* diremo il prendere, al modo 
de’ Segretari , Servitù in senso di Ossequio, 

Ossequio poi* per Esequie è .voce da porsi a mazzo con 
Affetto per JSffttto y Fonnento per Fermento^ Alimento per 
Elemento ecc. tutti enormi storpj e ridicoli della favella, 
e tutti intrusi nel 'Vocabolario come gidjelli da farne mo- 
stra quando la Critica canterà ro55equ/o alla Crusca. 


• . VOCABOLARIO. 

OSSOCROZIO. Spezie di cerotto conipòsto dl più 
'C dioerse^ materie- , buono a ossa dislocate, c a 
a si fatti mali.' Burch. i.'i6: E .i,;muggini ar- 
mavan le bertesche , Veggendo le civaie stare 
in ozio ^ Ghiribizzando funghi* e bssocrozio 
' Cogli scoppietti delle fave fresche. 

* • « « 1 

OSSERVAZIONE. ' : 

• . ' • * ’ *...•. 

£ con questo unico testo la Crusca prende a illustrare 

il cerotto Owocrozio ,E yuolc che alla .luce di nn.esem-: 
pio si bello, noi ne ;dohbiamo, conoscere la natura , e ere- 

* - I 

dere, che V Ossocrozio , fatto per ghiribizzo dalle civaje , 
mentre le fave fresche sparano gli scoppietti, e i mug- 
gini mettono in ordine le loro artiglierie , sulle bertesche, 
sìa* un eccellente cerotto per la dìslocatura delle ossa? 
Povero Vocabolario! e .più povero* chi, avendosi dislo- 
cato un braccio o .una gamba, si mette nelle , mani del 
chirurgo Burchiello ,* e attende, la, sua guarigione da si- 
mili, cataplasmi , raccomandati all* autorità fitnili eseinpj. 
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VOCABOLARIO. 

OSTELLIERE. Ostello , Osteria, Lat. Caupona» 
M. V, I. S6- Lasciarono i danari de’ loro 
scotti sopra le mense, loro viaggio seguendo, 
e non era de’ viandanti chi gli togliesse infìno 
che venia dell’ ostelliere chi gli togliesse. 

OSSERVAZIONE, 

V’ ha chi pretende che la lezione ìnfino che venia deU 

« 

V ostelliere chi gli togliesse sia errata , e che debbasi leg- 
gere infino che venia V ostelliere che gli togliesse i nel qual 
caso Ostelliere non è più T Ostello , ma II padrone dell* O- 
stello o Colui che ne tiene la cura, E veramente cosi ne 
persuade T analogia e là Critica. Ostelliere è voce della 
stessa generazione che Locandiere, Taverniere, B'ttoìiere 
e le simili : e siccome queste non valsero mai nè Lo- 
canda , nè Taverna , nè Bettola , ma coloro che', hanno in 
cura la Bettola , la Taverna , la Locanda 9 cosi pare che 
il medesimo debba intendersi d" Ostelliere, E quand’anche 
nel passo citato di Matteo Villani si debba prender nel 
senso voluto dal Vocabolario, per qual ragione sì toglie 
a Ostelliere T altro senso assai ‘ più legittimo di Curator 
dell* ostello ? Là Crusca poco appresso mette Ostiere e 
Ostiero per Ostello con gli esempj del Boccaccio, dei Vil- 
lani padre e figlio, e di Franco Sacchetti.* Indi* per para- 
grafo pone Ostiere per Colui che alberga. Oste, lat. Caupoi 
nella quale’ significazione è 'voce intesa da tutti. Perché 
dunque non si dovrà di Ostelliere dire altrettanto? Noi 
abbiamo comune co’ Francesi questa parola. Ora il loro 
Hotelier valse egli mai altro che Colui che tiene osteria? 

Ma v’ è di più. L’ edizione della Istoria di Matteo Vil- 
lani del 1S67 fiut.i m - Venezia Ad instanzia de* Giunti di 
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J^renza e citata dal Vocabolario ^ legge cosi ; E molte 
volte avvenne che i Romei volendo seguire loro cammino ^ 
lasciarono i danari de* loro scotti sopra le mense , e segui- 
vano loro viaggio : e non era ninno de* viandanti che gli 
togliesse, infino che venia dellostiere ( dell’ ostiere ) chi gli 
prendea. Con questa lezione addio Ostelliere , e addio 1’ u> 
nico fondamento su tni questa voce si appoggia nel Vo- 
cabolario. 

Di più ancora. La dichiarazione che ne dà la Crusca 
h Ostello, Osteria, lat. Caupona. Ma con sua buona pace 
Ostello è propriamente Casa , Abitazione , Domicilio , Ospi- 
zio, Albergo, ma albergo signorile, e non mai Osteria, 
ordinàrio albergo di bassd gente. Egli è vocabolo in somma 
di nòbilissimo senso tanto nel proprio che nel traslato r 
e io .'dimando alla Crusca se negli esempi di Dante da 
lei addotti, Purg. 6, Ahi serva' Italia di dolore ostello, e 
Par. 1 5 , A cosi fida Cittadinanza , a così dolce ■ ostello , le 
darebbe il cuor di pigliare l’ Itxilia per osteria di dolore , 
e per dolce osteria Firenze ( che di essa si parla nel se- 
condo esempio ) ; e nell’ ultimo del Laberinto spiegare 
queir 05teZZo del Figliuolo di' Dio per V osteria di G. C. 

Questa considerazione ' conducemi a riportare una va* 
riante , notabile nell* esempio di Matteo Villani sotto 
Ostiere in forza di Ostello, La lezione dd Vocabolario è 
questa : 3. a3. Il re a modo di tiranno si facea guardare 
a gente armata dentro e fuora di suo ostiere reale : ove 
la poc’anzi citata edizione del 1567 legge con locuzione 
più nobile ostello in luogo d* ostiere. Qualunque sia la 
sincera , concludasi che Ostiere per Ostello , malgrado di 
tutti gli esempi, non è più voce di uso. Lo stesso dicasi 
di Ostelliere ; altrimenti potranno non essere più persona , 
ina pericolano di diventar luogo anche Locandiere , Ta- 
pi'rniere , Bettolirre come dianzi fu detto; e il • ro/itimere 
si cingerà in Cantina, il Bottigliere in Bottiglia,, e in. 
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Magazzino il Magazziniere, in Camera il Cameriere^ e via 
via unte le molte voci della medesima desiaenza sigaifì» 
cauti uffizio, arte, impiego, mestiere. 


VOCABOLARIO. 

OSTUPEFATTO. v. l. Istupidito, Lat. Obstupe- 


Se la Crusca vorrà che teniamo Ostup^fatto per buona 
e nobile voce , 'perché non anche Ostup^fazione , e in al- 
cuni casi ed uscite anche il v. n. Ostupf^fare , lat, Obstu^ 
pefio ? Ne brama forse gli esempj ? Eccoli. Bocc. Com. 
Dant. "I. a86l Sentendo V autore , forse per ostupefàzione 
non aper pronto che rispondere disse ecc. Il raed, ib. ia.g3. 
Trovò in esso tanto tesoro che vedendolo ostupefece. Ho 
detto in alcune occasioni ed uscite, perchè Stup(fatto , 
Stupefare e Stupefazione sono voci pià naturali. Lorenzo 
de’^Medici usò anche il v. n. Ostupescere , Altere. Tant*acri 
son che i lor denti ostupescono. Ma ninno, credo, T imiterà. 


OVILE. Luogo dove si racchiuggono le pecore» 
Lat. Ovile. Daiit. Par. aS. Alinea la crudeltà 
che fuor mi serra Del bello ovile, ov’ io dor- 


§ Per mctaf. Comune abituro. G. F. i. K 
prima quelli di Porta del Duomo , che fu il 
primo ovile e stazio della rifatta città di Fi- 
renze. 


factus ecc. 


' OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 


VOCABOLARIO. 



♦ OSSERVAZIONE. 


O Muse, 0 Febo, o Bacco, o Agatirsi! 

’ ' ' Correte qua, chè cosà sì crudèle 

Senza V ajuto vostro non ipub .dirsi.,' ' 

. Il bello ovile , ove V agnello Dante dormiva nimico ai 
lupi che gli danno guerra, e la bella Firenze. Per couse» 
guente la bellissima delle città, il seggio della gentilezza 
e della sapienza, T Italica Atene, non è altro, secondo 
il Vocabolario, che 11 luogo dove si racchiuggono le pecore. 
£ acciocché ninno dubiti che Ovile non sia qui stato preso 
nel senso tutto suo proprio , osservate che il compilatore 
con distinto paragrafo Io sequestra da quello delle meta- 
fore. Osservate ancora che Dante qui usa Ovile figurata- 
mente nel senso che a' suoi tempi davasi a questa voce 
per significare i Quartieri della città, come P esempio del 
Villani apertamente dimostra. IMon è poi da tacersi che 
in questo la lezione Stazio , non ajutata da verun altro 
esempio, h voce sospetta. Il testo del Davanzati legge 
Stazzo : voce esclusa dal Vocabolario , ma usata da tale 
che le dà gran peso. E questi è Annibai Caro , £n. io. 
445. Ite con tutti i remi Di tutta forza, e sì spingete i 
legni Che si faccian da lor canale e stazzo : cioè Stanza , 
Luogo dove starsi , fermarsi. Onde Stazzo apocope di Staz^ 
zone antica voce ancor essa , e dello stesso valore che 
Stallo e Stazione, reputiamo esser una di quelle viete 
che parcamente usate , secondo il precetto di Cicerone , 
crescono gravità allo stile, massimamente al poetico: e il 
Caro è uno de' pochi che ben conosceva (questo segreto. 


I 
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AVVISO AL LETTORE. 

• I 

r. 

Li due Errata seguenti, separatamente e in po- 
chissime copie già pubblicati, fanno parte essen- 
ziale della Proposta. A contentamento perciò dei 
nostri associati, e a compimento dell’ opera se he 
produce necessariamente qui la ristampa ampliata 
e corretta. 

I 

« ♦ 
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DUE 

ERRATA CORRIGE 

SOPRA 

UN TESTO CLASSICO 


DBI. 


BUON SECOLO DELLA LINGUA, 

« 
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URBANO LAMPREDI 


Vincenzo ‘ 'Mùnti. 



1 L buon circonciso , a . cui 'jidasti la prima delle 
tue Lettere Critiche ed signor Petroni intorno lee mia 
Proposta , è stato si diligente a farne il recapito y 
che io il pensava già ito aUà valle di Mambre 'a 
visitare t^cara d- Àbramo . Pur quando Iddio voUe\ 
finalmente ei . comparve ,* ma . co5Ì tardi , cK io non 
curai " di avvisarne subito la ' ricevuta , e ringraziar- 
tene , aspettando di farlo all arrivo della seconda. 
Ora che non pur la seconda , ma anche la terza sono 
in mie mani , e che tutto il mio desiderio :è adem^ 
pitOy conùncerò asoldar teco la mia ragione. E pre- 
messo che molte > sono state in ogd incontro le prove 
della tua leale amicizia , dirò che quest' ultima ' del 
combattermi apertamente ne* luoghi della Proposta , 
dove a te' pare ch'io sia andato in errore y va in- 
nanzi a tutte. Perciocché V impugnare con Urbana 
franchezza le opinioni dell amico y e tenersi '.sicuro 
non solo di non offenderlo , ma di piacergli , è* ar- 
gomento di stima : ed essendo tu cima di letterati | 
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10 m* allegro di aper ottenuta la tua per questa via^ 
Non sono un grande teologo come tu, nè gran mo<^ 
ralista : nondimeno \ancK io lessi una scolta il tuo 
dottor Agostino ,• e mi si scrisse fin d allora nell ani^ 
mo una sua bella sentenza, che al presente nostro. 

caso torna assai bene : Le ferite dell' amico sono 

* 

migliori che i baci dell’inimico. De* quali baci, in- 
segnati già da colui che tradi il maestro, neU orto, 
e poi s* impiccò bravamente ad un fico , è gran cor- 
tesia anche al di d oggi : ma la pianta di quel be- 
nedetto fico è perduta, 

E qui a proposto di sleali amici bisogna che per 
debito di coscienza io ti levi del capo* un errore in 
cui una falsa voce ti ha condotto: acciocché, dataci 
V occasione , tu possa onoratamente porvi riparo ,* es- 
sendo cosa troppo divisa dal candido tuo. costume 
ì affliggere in cambio dd rei gl* innocenti. Nella pri- 
ma delle tue Lettere tempestando ■ de* tuoi disdegni 
t Anonimo che ha tempestato me delle sue critiche 
villanie, tu V hai spacciato uomo lombardo. Or sappi 
chi egli è veramente , quale si vanta , uomo toscano. 
Sappi eh! egli è tuo concittadino , come già concitta- 
dino e parente di Diomede fu quel Tersite di cui 
fa vivo ritratto il maledico che intendiamo ; salvo 
che quello era zoppo e gobbo , e questo va ^diritto 
della persona come un fuso ,* e colla diff ?renza che il 
Greco vomitava alla scoperta le sue maldicenze , e 

11 tuo Toscano le vomita cheto cheto e nascoso. Sappi 
finalmente eh! egli è un quondam nostro carissimo , 
di quelli cioè a cui V umana prudenza , secondo La 
forinola degli antichi dIs aianibvs ne nooeant , c ' 
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tuttogiorno costretta a far sacrifizj col rito delV ami- 
cìzia. E quanti io ne abbia fatti a costui per più 
anni con una pazienza a tutti maravigliosay ma senza 
prò come' vedi ^ è soverchio il contarlo. Ciò libasti 
a tua norma ; e non cercare del resto. Il fatto è si 
laido e sì fuori delC onestà , che tocca i confini della 
bricconeria. 

Ripigliando ora il discorso delle censure , onde ti 
piacque onorarmi, ricevine i miei sinceri ringrazia-- 
menti. Non e questo il momento di separare le buone 
dalle non buone, e di darti io pure una prova della 
mia stima col redarguir le seconde, e provarti che 
la Filosofia, che pur ^ ha fatto Priore del suo col- 
legio, non ti ha per anche perfettamente guarito di 
certe preoccupazioni che annebbiano il bel sole del 
tuo giudizio. Ma questi vapori spirati da un ecces- 
sivo zelo di' municipio^ si ' dilegueranno, lo spero, alla 
ponderata lettura del quarto volume della Proposta 
che si va stampando a gran fretta. Egli è tutto -la- 
voro del figlio deU amor mio, cioè del mio Perticari, 
alla cui forte e nobile penna due gravissimi assunti 
ho commesso, • uno di vendicar Dante deVH oltrag- 
gio fattogli da ^coloro che hanno cuor di pensare 
aver egli per odio cantra Firenze scritto il Trattato 
della V olgar Eloquenza ,* oltraggio assai più crudele 
di quello cK ei già vivo sostenne. Perciocché il dan- 
narlo immeritamente alt esilio fu per certo gran col- 
pa : ma grandissima il torgli dopo morte V onore , e 
predicandolo ' nemico alla patria', gravarlo del più 
odioso dei nomi e infamarlo, E chi gli fa questo? 
chi lo' pubblica un pazzo , un fanatico , asserendo 




cìi egli scrisse quel libro con giudizio oscurato dail^ 
passione ? I dotti del suo paese : mentre da cinque 
secoli V universo tutto lo grida miracolo di sapienza^ 
e petto santissimo. E quell! atroce ingiuria perche ? 
Mi rimango dal dirlo y perchè tra i fautori di quelt itio^ 
nesta accusa è forse qualcuno da cuijion voglio y nè 
posso ritirare la stima che per altri bei titoli gli 
professo. Ben piacemi di vedere che quella ingiustis- 
sima imputazione a te pure ha fatto montar al naso 
la senapa. 

L! altro assunto, si è di mostrar vercy inconcusse y 
irrepugnabili le dottrine di quel Trattato y dichiarane 
do non già con metafisiche sottigliezze y nè con ciance 
ventose , ma co monumenti e co* fatti le origini e la 
storia* della comune italica lingua y della cui usurpa- 
zione è giunto finalmente il tempo di render conto y 
e di metter fine all ignominia della nazione: - 

Accorti e valeìUissinù ingegni y quali ognuno vi. sUy 

e fatti audaci dal • Bembo y da voi detto il balio del 

volgar fiorentino ( quantunque sia fama, che il balio y 

tornato in senno y pentissi di quella sua vana fatica y 

e pria di .morire ne dimandò perdono alle Afuse ) y 

voi Toscani vi siete arditamente .costituiti assoluti 
« 

arbitri della favella. E noiy reputati armento non 
degno, di .essere consultato y noi vilmente modesti e 
scioccamente . creduli * alV infallibdità « del Frullone , 
coììtra il grido deU onore e della ragione , sostenem- 
mo .per lungo tempo f obbrobrio di andar ligi ai . de- 
creti un codice prepotente y che al popolare dialetto 
di pochi facendo schia^m la lingua illustre di^tuttiy 
incatenava^ in ceppi municipali V universale eloquio 
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italiano* Di, che poi oenne spessissimo che i più prò- 
fondi ed utili pensamenti della Filosofia per una fra^ 
se , per una parola ^ italiana si, ma sventuratamente 
esclusa dalla Tramoggia, rimasero non curati o de--' 
risi ; mentre le piti miseràbili inezie spruzzate della 
sacra* farina andavano clamorosamente alle stelle, e 
i pedanti ballavano per allegrezza : e gridavano a 
tutta gola esser cosa più ardua il cucire quattro eie- 
ganze di messer Giovanni dentro un periodo, che il 
farsi un Oriani ed un. Volta scoprendo in cielo ed 
in terra i segreti della natura. Ma la sprezzata Fi- 
losofia, sollevato il modssto velo che la copriva, ha 
finalmente mostra la faccia e represso quell insolente 
tripudio, Finalmente'y malgrado di tutti, offusca- 
menti delle passioni I I tedia, nell alto della ^ mente 
va riponendo gran ^\,veritd , cìi£j^up^jfV_i^àFolcLrik 

siaei delle ^ 

la compilazione e" V apporvi il sigillo del generale 
consentimento, E questo vero sfavillerà , mio . buon 
amico , d tuoi occdii in tutta la luce .quando corre- 
date di perpetui incontrastabili fatti ( e dove parlano 
i fatti le . metafisiche teorie sono deliri ) vedrai ' la 
Storia e, la Critica' dimostrarti che questa lingua che 
si contrasta, non è di privato , ma di comune diritto; 
e che Dante e il Petrarca V abbellirono ei si, e la 
crebbero, e la levarono ad alto grado di perfezione, 
ma non la crearono, mà non V appresero nelle scuole 
toscane ; nè già - toscana , ma italica sempre la no- 
minarono ; né per due secoli interi dopo la lor mortai 


fil mai mosso litigio su questo titolo. Che s- ella non 
fu vostra al tempo di 'quei gran lami .della favella;, 
nè uomo si ardi di fiatare contra quel titolo , vor- 
rete voi avere la fronte • di vantarla e crederla vostra 
nel secolo dell Ariosto e del Tasso ? So bene' esservi 
stato in Toscana chi pone a il M or gante y il Ciron 
Cortese e V Avarchide sopra il Furioso e il Goffredo : 
ma quel matto giudizio appena nato mori , nè di lui 
rimasero che le beffe, E tornando a Dante e al Pe- 
trarca, essi non erano ancora nati , e V italica lingua 
era già nelle corti, ne tribunali, nelle cattedre, ne* par- 
lamenti e negli scritti adulta ed illustre, e in florido 
stato già sparsa e ben coltivata per le contrade tutte 
della penisola, e già separata dà quel corrotto par- 
lare della plebe , che voi altri , per onor delle Crezie 
Camaldolesi, avete poscia consacrato nel Vocabolario» 
E verità cosi vere chi ve le canta? Quel Petrarca 
che mai non iscrisse lingua toscana, ma tutta ita- 
liana ; perchè uscito fanciullo di sette anni della terra 
natia , menò tutto il resto della sua vita sott* altro 
cielo , nè fermò mai piede sult Arno che di momen- 
taneo passaggio , € visse diciott* anni Lombardo , e 
Lombardo volle morire. Di che si conchiude eh* egli 
ebbe si dal suolo toscano e V ossa e le polpe , cioè 
la vita mortale ; ma non V immortale , V educazione 
dell ingegno ^ nè quella lingua celeste che , per usare 
le sue parole, trae V uom del sepolcro ; quella lingua 
di cui egli apprese le prime leggiadrie , non già fra 
le trecche di Mercato vecchio, ma nel consorzio dei 
gravi filosofi di Bologna, illustre seggio a qìiei tem- 
pi della sapienza italiana : il che amplìssimamente 
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raccontasi' da lui stesso nella seconda delle Senili X, 
E più oe le canta quel Dante , che pregiavasi di aver 
avuto a maestri delV eletto parlare non' già ì. Tosca^ 
ni ^ ma ii Siculi e i Bolognesi^ e per guarirvi y' sic- 
come dice: egli stesso , della pazzia di arrogantemente 
attribuirvi il titolo del volgare illustre, scrisse quel 
Trattato ■: il quali , fisickè il nome della loquela ita^ 
ìica durerà , sarà • t eterno'- immobile scoglio al cui 
piede tutte quelle arroganze municipali si' spezze- 
ranno»- E ciò che Dante ' per morte non potè finire di 
mostrare y lo mostrerà il Perticari con tale - cotanta 
forzai di -prove che, ovunque la ragione tien 'fronte , 
fard . calare le ali per sempre alla contraria opinione : 
pèrìàò valla ' riposata lettura di quella Dantesca di- 
fesa io aspetto» • ' 

Pochi avranno T altezza di animo di ' confessarsi 
vinti dal vero. ; nia \ tu V avrai , se male . non ti ho 
conosciuto finora, o se pure non hai mutata' natura : 
che tuo\ idolo fu sempre la verità , e sempre jti festi 
beffe ideila miserabile greggia di quei meschini che 
-$timano\ turpe xosa quae imberbes didicere , . senes 
perdenda faterì. E allóra mi rendo sicuro che farai a 
quelle tue toscane dottrine un piccolo Errata Corrige. 

Eccone intanto due .altri d altra ' naturu: i quali 
nel presente conflitto delle, opinioni intorno alla su- 
premazia della Crusca non saranno affatto disutili a 
determinare il grado di fede che aUa sua. antorità 
dobbiarno, , concedere» Cadono essi sopta Un testo di 
Ufigua magnificato dal Salviati, citato dagli Accade- 
fnici, pubblicato da uno dei Dodici, col segno di 
tutta, purità, »JL PIU* N& COQLIE,, in mezzo 

Voi» JII. Par, 
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alla fronte : sopra un libro cìoè^ che uscito tutto fresco 
del tempio- in cui si conserva il rapito Palladio della 
favella , si fa indizio sicuro della religiosa attenzione 
con cui quel sacro deposito è custodito e ci porge 
a un tempo medesimo la misura delle spet'anze su le 
quaU dobbiamo prometterci ben condotta la nuova 
Riforma del Vocabolario* Tu j valente critico e ma^ 
tematico ^ saprai meglio di me * calcolarle. ‘ 

Intanto Italia tutta fa plauso al senno degli Ac- 
cademici che a conforto della loro nobile ^impresa 
han 'saputo' meritarsi I onore di aver a collega U 
Reale Erede del trono toscano. La prima prosperità 
delle ' lettere venne sempre dal pudrocinio'Aor conce- 
duto dalt illuminata sapienza de* Principi^ come della 
vera gloria de* Principi fu sempre tntrice e propa- 
gatrice la penna degli scrittori i i quali da ùn polo 
all altro parlando a tutte le genti governano V opi- 
nion pubblica , e preparano i documenti su cui • la 
giusta posterità compila gV inesorahìli suoi processi, 

■ Verità cui mostra di ben intendere V augusto Sapiente 
che or fa beata del suo dolce governo^ la terra to- 
scana, € che favorendo i nobili ingegni di che l' E- 
truria è sempre feconda , non avrà bisogno dello 
splendore del trono ond essere glorioso. 

Nel porre la mano a questo critico esame mi an- 
dava pel capo là fantasia di guidarlo a legge di 
dialogo tra noi due , e di assegnarti, come I-oscano, 
la parte di difensore. Ma vedendo che avrei 'posta a 
troppo duro cimento la ('.arità' del natio locoV-wi 
prese compassione del mio Lahipr^di, e mi tòlsi già 
di quel pensiero. E più sgomentommi la difficoltà di 
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metterti in bocca parole degne dì te con quel lepore, 
con quella naturale tua grazia di motteggiare che 
un di rendea si saporiti i dialoghi del Poligrafo, 
E tutto brio e scaltrezza è anche quello che fra L, 
e M, fai seguitare alla terza delle tue Lettere, Ne 
attendo la continuazione* Ma bada : non fare che 
M* meni buona a L. la sentenza che Fisicoso suoni 
lo stesso che Fisico ; perchè se M* si. presenta , fa 
conto, a* suoi onorandi colleghi Volta e Breyslak, 
e lor dice: Vi saluto, prestaatissimi Fisicosi, ei corre 
pericolo (T aver in capo quattro lamine della pila e 
un catollo di stalattite* 

Abbiti dunque in persona tutta mia li due Errata 
Corrige sopraddetti ,• e nelV offerta che te ne fo ab- 
biasi il pubblico una solenne testimonianza della 
schietta amicizia che mi ti lega* Sta sano* 
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Volgarizzamento delle Pistole d Ovidio^ Testo del 
buon secolo della lingua citato dagli Accademici 
della Crusca * — Il più bel fior ne coglie — Fi- 
* reme ^ presso Angiolo Garinei^ 1819. 


Di questo Volgarìzzameuto, il cui astore vuoisi fio- 
rito circa il i 35 o, il Sai viali parla cosi — Le Pistole 
d* Ovidio crediamo che dal latino fosser volgarizzate, e an- 
che molto meglio che non costiuncwano in quell* età. Sono 
di 'antica e pura favella , efficacissima e di gran' vivezza. 
Consentanea a così magnifica lode è la stima che ne fu 
fatta’ dagli Accademici della Crusca 9 i quali più che da» 
genio cinquanta volte il citarono nel Vocabolario. Suirau» 
toritk di giudici si reverendi si fa dunque degna di molta 
commendazione la cura dell* egregio loro collega il signor 
dottor Luigi Kigoli nel darne sopra un testo citato dagli 
Accademici una nuova edizione 9 onde cessar il rammarico 
delle due pessime antiche che n'abbiamo, e fortunata» 
mente rarissime. 

' £ nel vero molta fama degli scrittori 9 che innanzi al» 
r invenzione della stampa furono in fiore , giacendo im» 
meritamente sepolta fra la polvere delle biblioteche e 
nella nostra mortai condizione nuli' altra cosa rimanendo 
viva di noi che il pensiero per la virtù dell'ornata pa- 
rola che lo racchiude 9 e rende immortale nelle scritture 

I 

il nostro nome e l' altrui ; a noi pare che adempiano 
quasi officio di creatore e facciano opera generosa e in» 
sieme pietosa quei dotti che involando alle tenebre della 
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dinieaticanza questo prezioso patrimonio dell' umano in- 
telletto, in bella luce il producono, e con accurate edi- 
zioni rivocano le morte carte alla vita. * 

. Nè tra queste alcuno vorrà che non sia da tenersi in 
pregio anche il. presente Volgarizzamento, se dal lato il 
consideri della lingua. Perciocché, fatta separazione degli 
arcaismi e degl' idiotismi, de' quali è abbondantissimo (e 
conviene considerarli come frutto proprio di quell’ età, 
nella quale il più degli scrittori non imgues ponere curcU, 
Non barboni .... et balnea vìtat ) , nel resto è da con- 
fessarsi che piano e soave è il procedere della sintassi , 
sincera la proprietà delle parole^ naturale la loro com- 
mettituraft qualche volta scelta la frase, e , gq^ui^Ì|l|Bsent« 
parlando , felice la condizione dello stile. Ma , uitta ra- 
gione a tutte le sue lodevoli qualità, rimane a vedere 
ae l'oro che in cotesta miniera potrebbesi razzolare valga 
r affanno di purificarlo dal molto loto in che si ravvolge. 
Di più se quest' oro sia sofiiciente a pagare la nausea e 
l' indignazione degl’ infiniti grossolani spropositi del vol- 
garizzatore nell’ interpretazione del testo latino e sca- 
sare l’abito vile in, che^di continuo el traveste i più no« 

: bili sentimenti,' cosi vile, cosi plebeo, che quella lode 
superlativa del Salviati si trova ad ogni voltar di foglio 
bugiarda. , .. 

Prima adunque di raccomandarlo ai bramosi del bello 
scrìvere sia permesso l’ esaminarlo. Il Rigolì giurando sulla 
parola di quel grande avvocato del volgar fiorentino, non 
dubitò di gridarlo superiore a tutti gli altri. Ma se per 
avventura a noi verrà fatto di ben dimostrare che cote- 
sto suo principe degli antichi volgarizzatori in fatto di 
lingua latina è un idiota dei più solenni , Insceremo al 
discreto lettore il decidere fin a qual punto gl' idioti che 
volgarizzano dal latino si de^'hono prendere a sicuri mae.- 
stri di bella lingua italiana. £ poiché nelle' opere di amena 
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letteratara è da procurarsi precipuamente la grazia, e il 
diletto, pregheremo che ci venga insegnato il segreto di 
rendere graziosa alP animo nostro la lettura delle. goiTag- 
giui, e dilettevole quella degli spropositi; e tali che.se 
cadessero di bocca ai fanciulli , la frusta d’’ Orbiiio tem- 
pesterebbe. Vedremo appresso se il Rigoii abbia saputo 
ben leggere il testo normale della sua edizione. £i dice 
di essersi impegnato a farvi dei lavori, spianando ogìd dif^ 
■ ficoltà con quella diligenza . quanto ha potuto maggiore z 
parole della sua prefazione, nella quale gli esimj^, canfori 
delP Àccademia attestano non aver trovata cosa alcuna con- 
trarìa alle regole della lingua : e il piccolo brano che 
n’ abbiamo or ora spiccato attesta bastàntèmenté la ge- 
nerosità del giudizio. Ma se qui' del' pari- ci avverrà di 
mostrare che il Rigoii anzi che nettar le stalle ■ d' Àngui 
ne ha cresciuto lo stabbio, mirabilmenté' ingannandosi 
nelle lezioni del testo, non ci verrà, speriamo, disdetto' 
di cavarne alcune conseguenze che risguardando la cor- 
rezione del Vocabolario inculcata' nella Proposta'^ si tro- 
veranno assai opportune, e scopriranno ai lettori la fonte 
dei tanù errori in quella grand' opera insinuati. Coll' one- 
sta libertà adunque che in sì fatte materie ‘è . necessario 
sempre concedere alla ' ricerca del vero , ■ in * due Errata 
Corrige divideremo il nostro critico esame : e' T uno sarà 
dedicato agli errori del volgarizzatore, P altro a quelli 
dell' editore. 

E prima di metter la falce in questa doppia gran messo, 
giovi il conoscere la fisonomia del nostro Bocca di tam- 
pona ( che così r autore del Volgarizzamento si nomina 
nel prolago della Fedra); e l'avremo naturale in due 
tratti, ossia in due piccole móstre della sua maniera’ di 
traslatare : conosciuta la quale, si farà più' credibile là 
incredibile stranezza de' suoi abbagli. E acciocché ne 
riesca incida e piena la dimostrazione ( amando noi di 
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peccare nel soverchio della chiarezza più presto che cercar 
lode dì rbre vita col perìcolo che Orazio ne minaccia di 
dar nell’ oscuro ) i terremo questa via di confronto. Por- 
remo primieramente , come pietra di paragone, il testo 
latino; indi la sua letterale versione seguita talvolta dalla 
poetica, onde allegrare, se sarà possibile, di alcun fiore 
r alpestre cammino in cui ci mettiamo. Kischiarato così 
il testo latino, recheremo .il testo del Volgarizzamento, 
in cui giace^ la colpa che deesi porre in veduta. Dunque^ 
nell’Ero', test. lat. v. laS. 

# • * 

Jut mare, ab inviso privignae nomine dictum 
Vexat in cequoream versa noverca Deam. 

Traduzione litterale ; O la madrigna ( Ino ) cangiata in Dea 
marina. sconvolge il mare detto (Ellesponto) dall* odiato 
nome della figliastra. , r . 

Traduzione poetica : ' 

Q la qiadrigna in Dea del mar cangiata 
Quella è che turba 1’ Ellesponto a cui / 

Diè nome la figliastra abbominata. 

Testo del Volgarizzamento: O vero Giuno (i) madrigna di 
Elles tempesta questo mare per lo grande odio che ella hane 
verso lui solamente per lo nome eh* elU hae, cioè Elesponto y 
che suona tanto a dire come mare di Elles sua figliuola 
dentrovi affogata, e in Dea marina mutata (a) , e però. 
pre è da lei odiata. . 


(i) La madrigna di Elle non è Cluno , ma Ino , ' t /no ‘sicaramflnter 
scrisse il volgarizzatore. Se il testo del Bigoli a non poterne dabitaré 
porta- la lezione GJunOy egli era tenuto a correggerla , o almeno avver- 
tirla ,• perchè l’errore è manifestissimo. 

(*). La mutata in Dea marina non fu £l/e , ma Ino. Gli sbagli mitolo- 
gici , istorici e geografici essendo ‘innumerabili, non si terrà conto ohe 
di qucHl ehe cadono nella citazione degli esempj^ i 
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‘ ’Neir Ermlòiié. Delicatamente ella cerca di scusare Ore- 
ste deir ùccisibn e ‘‘dèlia madre; ed accenna di che modo 
Clitennestra, coirajnto di Egisto, tolse la 'vita ad Aga- 

I « 

melinone pittandogli in testa’, mentre usciva del bagno; 
Una veste chiusa a foggia di sacco , onde cosi inviluppato 
non potesse fare difesa. Test. lat. v. 49- " ' ' 


Nec virtute cares : arma invidiosa tulisti 
Sed tu quid faceres? Induit illa patrem (^i). 


Traduz. litt. Nè vai povero di virtù: portasti armi odiose^- 
ma che potevi tu fare ? Colei incamiciò tuo padre. 

Traduz. poetica : 

Nè ti manca virtù. Centra la madre 
Armi usasti ahborrite. E che potevi 
Far tu? Queir empia Cavea spento il padre... .* 


Testo del Yolgarizzamento : Veramente sanza virtude tìi 
non .prendesti V armi piene di non degno odio. Imperocché 
tu non potevi quasi altro fare ; e ciò fue quando tu gio- 
vane uccidesti la tua madre Clitemestra e il sacerdote 
sto , i quali insieme avolterarono il grolioso letto del tuo 
padre : ’ imperciocché ella il vestio della camicia senza ca- 
pezzale , e fecelo uccidere al detto prete fattore di tanto 
male. Ah ! pur beato, pur bello il buon secolo della lin- 
gua , se con siffatta eloquenza si rendeano classiche le 
scritture l 

Dello sgraziato suo vezzo di ripetere nello stesso giro 
le stesse parole non occorre fare discorso. Basterà .per 
tutti il brevissimo tratto seguente nel Paride i Io mi ti 
manifesto e dico : io ardo. Queste parole manifestano V animo 


(l) La miglior lezione i Induit illa patera cioè iVa arma t e dietro a 
questa la nostra versione dirà....t Quelt armi f* ì$ cinte il padre', cioè 
>1 dovere di vendicar!*» .... 


\ 
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mio. Io ti priego die tu perdoni a me, il quale con di- 
siderosamente mi ti manifesto. Passeremo del pari sotto 
silenzio quell’ altro vezzo infelice e continuo di dar le 
mosse ai periodi col Certo e col Veramente : che sono , 
per dir. così, i suoi maestri di cappella. E come questi 
pigliano fiato , sottentrano a batter la zolla , e a dare 
l’intonazione il Deht e V Ohimè! col Ma e V Awegnad- 

diochè. s 

Vista in profilo la sua maniera di tradurre , diasi uno 

sguardo alla nobiltà del suo stile. 

Nella Fille il casto e nobile verso 1 1 5 , Cui mea virgù- 
nitas avibus libata sinistris , traslatasi colla vereconda gra- 
zia seguente : La mia virginitade offerta a disavventurati 
uccelli : versione che con classico esempio ( e non v’ è 
che ribattere ) rende classica la famosa dello scolare che 
il Mala ducis avi domum del vaticinio di Proteo traducea : 
Con cattivo uccello meni la casa,. Su 1’ autorità di questo 
bel testo giova sperare di veder cresciuta una nuova gem- 
ma al Vocabolario, Uccello per Augurio nuziale, ad uso 
degli epitalami di Frate Zucca da monte Asinaio. , 

Nella Briseide, test. lat. v. il. Inter Achaiadas longe 
pidcherrima ‘inatres In thedamos coniux ibitf’eatque titos. 

Fra le gran donne Achee sposa a te fia . 

.. . . Quella che tutte. di beltade avanza: 

Sarà beata nel tuo letto ; e il sia. 

Test. volg. Allora per lungo tempo vada e vegna per le tuo 
càmere la tua gentile moglie onorevole tra le donne^d Acaia .% 
versione. sorella a. quell’ altra del verso Pollicita est tha- 
lamo te Cytherea meo : nel Paride : Imperciocché la detta 
Dea, la quale nacque nell* acqua Citerea , v* impromise alla 
mia canterai .esempio che per la sua rara bellezza ha 
meritato gli onori del Vocabolario. Camera. 
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Nella Fedra, test. lat. Itegnap (amor) , et in dominos jus 
habet ille Deos, Test. volg. Amore regna tra i signori , ed 
è signore di loro. 

• Nell’ Arianna , test. lat. Qualis ab Ogygio concita Bacca 

• 

Deo. Test. volg. Come va la Bacca monaca commossa dal~ 

V Ogigio Iddio. 

Nell’ Ero, test. lat. Lacrymce per amantia lumina numant 
Pollice quas tremulo conscia siccat anus. Test. volg. Le la- 
grime scorrono dai stillanti occhi-, le quali mi rasciuga la 
vecchia balia col suo dito grosso : esempio lietamente rac- 
colto nel Vocabolario ( v. Stillante ) , ma col taglio pru- 
dente del dito grosso. £ ciò sia suggello alla nobiltà del 
suo stile. 

Incamminiamoci verso l’ immensa selva de’ snoi errori : 
e pria di vedere in quante miserabili guise egli abbia 
svisato il povero Sulmonese, diamo un saggio del quanto 
egli era fornito di buon giudizio, onde non lasciarsi iuf 
gaonare alle guaste lezioni del testo su cui lavorò il suo 
Volgarizzamento. Nella quale investigazione noi prende- 
remo dì mira unicamente quei passi la cui scorrezione 
non rimarrebbe occulta ad un cieco. 

£ il primo dovrebbe esser quello dell’ Epistola prima 
V. 46. Dictus es Ismariis isse per agmen equis : incontro 
al quale leggendosi nell’ edizione del Rigoli i Andasti per 
la schiera per le acque d* Isnuuro , parrebbe giusto il con- 
dudere che il volgarizzatore avesse letto aquis in luogo 
di equis. Ma mostreremo più avanti cb» questa è tutta 
reità del testo normale del Rigoli,. reità che ricade sul- 
l’ editore : perchè i cavalli di Reso cangiati in acqua è 
tal fallo, che il lasciarlo correre inemendato, anzi nep- 
pur avvertito, sarebbe indìzio in tutt’ altri di grande po- 
vertà di giudizio. Nell’ onorando Accademico noi vogliamo 
stimare che fallo di negligenza. 
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Ben è il vero che un’altra spezie di acqua mal navi- 
gata sommerse in altro luogo il senno del volgarizzatore, 
c fu neir A conzio, v. aai e seg. 

Insula Coryciis quondam celeberrima nymphis 
Ciiigitur ^gcco , nomine Casa, mari, 

Jlla mihi patria est : nec , si generosa probaris 
Nomina, despectis arguor òrtus avis. 

Queir isola gentil nomata Gea, 

Delle Goricie ninfe- un di famoso 
Soggiorno in mezzo alla marina Egea , 

, Quella è la patria mia. Di generoso 
Sangue mi brami? Generosi io vanto 
, Gli avi onde scesi , e niun fu sangue ontoso. 

Or mira come il bravo Bocca di Campana leggendo aquis 
in luogo di ne ha fatto il travasamelo. E sono 

dell* isola chiamata Cea , là quale è abbracciata intorno in- 
tomo dal mare Egeo, la quale isola per addietro fue abi- 
tata dalle ìammie di Cheririto (i). Questo è il mio paese, 
il quale tu non pregi perchè io sono nato tra V acque dis- 
pregiate. E notisi di vantaggio che a salvare 1* isola Cea 
dall’ ignominiosa appellazione di acque dispregiate non è 
giovato fiore il chiamarla insula celeberrima. 

'Più ridicolo c lo sbaglio seguente. Leandro si rarama- * 
rica ad Ero di non poter nuotare alla riva di Sesto, per- 
chè malgrado dell’ aver più giorni aspettato che il mare 
si plachi , JEstus adhuc tamen est , cioè ancora v* è grossa 
marea. Il volgarizzatore a lume smorzato leggendo JEstas 
in luogo di jEstus, e ignorando che la seconda- di JEstas 
immutabilmente lunga avrebbe fatto il verso fallato, salta 


legione Cherinto per Cornìm é da tenersi errore de* copisti , • 
quindi dell’editore, obbligato, se non altro, a notarlo. Dell* incredi* 
l>ile sconcio de* nomi proprj si toccherà cpalche cosa sul fine. 
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ad occhi chiusi nel pozzo $ e traduce : Essendo ancora di 
state. Immagiaavasi , mi cred’ io, che Leandro col dolersi 
che ancora fosse di state desiderasse V inverno', nel qual 
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tempo , come ognun sa , il mare e i venti dormono pro- 
fondamente , e per Leandro era proprio una delizia il 
nuotare nel gelo e tragittare lo stretto sotto la benigna 
stella di Capricorno. 

Stranissimo parto d’ ignoranza che passa ogni metro è 
lo strafalcione eh’ ora ne viene. Issipile imprecando a 
Medea le angosce che a sua cagione ella soffre per l’ in- 
fedeltà di Giasone , prorompe in queste dolorose parole : 
Quod gemit Hypsiphile , Ucti quoque succuba nostri Mcereat. 
Trad. litt. Ciò che Issipile piange , pianga ancora V aduU 
tera del mio letto, E che fa egli qui il valente volgariz- 
zatore ? Leggendo primieramente mereat f meriti f in cam- 
bio di nuereat ( pianga) ; poi ( a quel che pare dal fatto ) 
quod genuit in vece di quod gemit, e non s’accorgendo 
del doppio storpio che la misura del verso ne ritraea si 
nell’esametro come nel pentametro, scappa' in questa 
versione ; Fa che Medea imholatrìce del mio maritaggio 
meriti la generazione d* Issipile. Colla quale i.Tiprecativa ' 
Issipile costituisce Medea in istato non ancor meritevole 
delle sventure eh’ ella le desidera : perciocché il desiderio 
suppone sempre il difetto della cosa desiderata. Ma il 
cercare in costui favilla di buon discorso egli è proprio 
un cercare l’ odor delie rose nel cesso. £ nondimeno il 
passo di questa matta versione sono due secoli e più che 
in tutta pace si gode gli onori del Vocabolario. V. Imbo- 
la tr ice. 

Ercole che fila, ed Onfale, ossia Iole, -colla pelle del 
lione indosso e la clava , sono soggetti celebri anche su 
la pancia de’ boccali e su le ventarole. Deianira rimpro- 
verando al marito lo stato di avvilimento a cui è con- 
dotto^ dice : Se quoque nympha tuis ornavit ìardanis annis. 



Trad. lìtt. La ninfa Jardanide ( cioè la figlia dì lardano) 
adórnossi ancora delle tue armi, E il migliore de’ tradut* 
tori’ che fa egli? Non v’ha parole che valgano a degna- 
mente spiegare, nè mente che sappia indovì»M»|Ì lavoro 
operatosi in c|uel cervello. Ciò che chiaro appm^e fi 
che in vece della figlia di lardano re dùll^|cMit ci salta 
fuori un uomo, Bardano re di Troia: e Mv noi credei 
legga y E la tua vaga dolina vopliendosi aderfkire< si mise 
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le tue belle' armi guadagnate colle tue < prùderne sopra la 
gente scesa da Dardano. Che il ' volgansaatore per una 
via affatto incompre nsihile sia rovinato «in tanto spropo- 
sito , 'Oaiai nessuno vorrà prenderne maraviglia. La pren- 
derà- benfi in udire che gli Accademici della Crusca, sti- 
matolo oa caro giojello , P abbiano tale e quale riposto 
nel Vocabolario. V. Sceso, ., ' j >' 

Nell’ Arianna il verso 40 , JactaUt Uste signa dedere mo- 
nus , è recato in queste parole : Le mie mani diedero 
vespa d* ulta bianchezza : della quale aita bianchezza ia 
Ovidio non è vestigio. Come potè ella dunque venire 
nella costui fantasia ? Noi crediamo di accostarci al vero, 
sospettando che in vece di Jaetat'ce egli abbia letto Lactcdm.» 
Un l per' un i ^ e preso loctatus:peT sinonimo di lactem.t 
i4 che sarebbe il minimo de’ suoi peccati. 'v ^ 

Più meritevole di perdono può sembrare lo sbaglio del 
seguente passo nella Medea pag. 1 15 : Perchè non ci ren- 
derono ( gl’ Iddìi ) degnimeriti, sicché nell* alto pelago tu 
pena d* inganno , ed io di- crudekade avessimo ricevuta? 
parole che al certo per la nota crudeltà di Medea sem- 
brano più che giuste c sgombre d’errore. E pur l’errore 
' *vi cova, e* non piccolo perula' qualità del - sentimento. 
Medea non parla della propria crudeltà ( nè le mette eonto^ 
il toccar questo tasto ) , ma parla della sua cieca credu- 
lità ai giuramenti fattile da Giasone , e sta tutta nel far- 
gUeuc r ammro rimprovero. Onde dice : Tu fraucUs potnas. 
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credulitatis ego. Dunque pena di credulità. E se il Lani- 
pana nou fosse stato al tutto ignorante delle leggi del 
verso latino, sarebbesi accorto subito che la lezione cru- 
delitatis non poiea reggere : perchè la seconda di crude- 
litas è lunga, e il metro chiede una breve. 

Di simili abbagli , onde nasce tina mostruosa genera* 
zione di concetti, è sparso a larga inano tutto il Volga- 
rizzamento (i). Noi per amore di brevità trapassandoli, 
due altri soli ne toccheremo che su gli allegati portan 

corona: La sventurata Ganace narrando le sue sofferte 

/ 

vigilie, dice : Nec somni facile s , et nox erat annua nobis: 
E il nostro idiota, leggendo vox in vece di nox, senza 
punto spaventarsi dell’ aggiunto annua, volta cosi; Faceva 
li sonni leggieri, e la mia hoce era agiata e lunga, ‘ 

Focili versi appresso quell’ infelice racconta T empio suo 
parto , e il modo con cui la vecchia nuJrice , simulando 
un sacrifìcio a Cerere , avea tentato di trafugarlo. Frugl- 
bus infantein ramisque albentis olivoe , Et levibus vittis sedala 
celat anus. E messer Lampana , finito l’ olio della lucerna , 
leggendo al buio vitìs in luogo di vittis, e con inaudita 
sconcordanza accordando vitis con levibus, un nominativo 
o pur genitivo singolare con un dativo plurale, volta così ; 
Certo ella incontanente coperse il fanciullo con biancheg- 
gianti foglie d* olivo e con leggieri foglie di vite. 

Messi da parte gli sbagli , in cui per Inopia di buon 
giudizio r hanno precipitato le incorrette lezioni del suo 
testo, verremo provando che anche dove egli ebbe il 


(i) Ex.gr. nella Fille t. 5 o nomlnìbus preso per Numinibusx neU’ls* 
eipile V. 86 abcUre per addere » nell’ Enone v. 88 de%jnc« per despich t 
nell’ Arianna v. 99 facta per fatai nell’ Ero ▼.181 tumìdarum per timi- 
dammi nell’ Acooaio 99 omino per omnia: ib. v. 100 quod nolim per 
quod notiti ib. v. 108 monete per moverei ib. v. Xi 5 anìmostc per amo- 
roiof (voce che la buona latinità non conosce ) 9 ib. t. 11 S ecaere per 
credere ecc. ecc. 


a4^ 

testo: corretto , cadde in errori da sbalordire. Gomincìam» 
dai più ' leggieri. 

Nella Penelope, test. lat. bene consuluit casto Deus 
tnquus amori : e poco dopo ; Hic tacer admissos terruit 
Ilcctor equos. Volgarizzamento ; Ma il giusto Iddio ben 
consolò il casto amore — Qui spaventò il forte^ Ettore i 
mandati [cavalli. — Noi gli perdoniamo l’aver forse letto 
nel suo testo accr in luogo di tacer ^ e l’aver quindi fatto 
del lacero Ettore il forte Ettore', gli perdoniamo, in questa 
supposizione il non avere compreso che, la lezione acer , 
la cui prima sillaba è lunga , facea storpio nel metro : gli 
perdoniamo il non avere veduto che qui parlasi non già 
di qualche forte fatto di Ettore , ma dell’ orribile strazio 
del suo cadavere. Che più? Gli perdoniamo l’aver preso 
admissos equos per missos equos , e aver detto cavalli man- 
dati in vece di cavalli sbrigliati, a tutto corso. Ma consu- 
luit tolto per consolavit no per dio : che qui le orecchie 
sono troppo lunghe. 

Più avanti, v. Sa, gl’ indugi che Penelope va frammet- 
tendo a riprender marito, ingannando colla lunga sua tela 
le istanze del vecchio Icario suo padre e dei proci, sono 
stati intesi dal volgarizzatore per gl’ indugi d’ Ulisse al 
tornare : onde ha detto tue dimorarne in -luogo di mie. 
E questo pure generosamente condonasi. Ma quale co- 
scienza gli potrà dare l’ c^o te absolvo dell’ aver cacciato 
in mezzo al mare i campi di Nestore, Neleìa Nestoris arva, 
V. 63 , situati nel cuore del Peloponneso, e fattane un’isola 
tutta nuova , l’ isola Nella ? E non ha egli avuto l’ animo 
di far peggio? Non ha egli svelto dal continente d’Asia 
c di Europa due città , le città d’ Abido e di Sesto , e 
fattone similmente due ìsole ; l’ isola di Sesto e 1 ’ isola 
d* Abido patria di Leandro Abideo ( pag. 171 e 17»), le 
quali poi passarono intatte per la gran bocca della Tra- 
moggia, che per vere isole le riconobbe? Braccio)^ 
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£d altro che città: egli ha lanciato nel mare 9' meglio che 
non farebbe Nettuno, intere province, segnatamente la 
Colchide, oggi detu Georgia, divenuta per costui,^ dieci 
volte non che una, V isola de* Colchi. Altrove per passai 
tempo ei trastullasi ad operare altri miracoli di minor con>. 
to : p. e. pag. 84 ei ti pianta nelP Istmo di Corinto un monte 
chiamato Isimaro , che poi alla pag. 114 muta nome, e^ 
diventa il monte Ismos, Alla pag. 9 cangia . il mare 'di Tracia 
( Sitonis unda} in un fiume, .il Sitoió. Ivi- stesso il 

tondo, ossia il disco della luna piena è. cangiato nel giro 
di tutto il mondo : test. lat. Luna quater latuit , toto qua^ 
ter orbe recreoit » test. voIg.t^Xa luna, quattro volte si è na~ 
scosa , e quattro volte per tutto il mondo è ricresciuta» Ed 
è per questi miracoli che il Salviati lo .chiama.» scrittóre^ 
di lingua efficacissima. Qual maggiore efiicacia che: lo scon-^ 
volgere il cielo e la terra ? Ma > questa è firiitura da' po*< 
verelli ; andiamo a. pesci* da mensa.- ' 

L** abbandonata Fille ricorda - a Demofoonte i‘ tanti' suoi' 
^uaraasejsAì idt, e » nmiìstìaii^o ^ partitamente gli Dei 

da esso ‘ chiamati in ^ testimonio , comincia:^ 


» • ^ 

Per mare quod totum ventis agitatur et undis 
Per quod scepe ieras , per quod iturus eros, 

Perque tuiim mihi jurasti (nisi /ictus et ille est) 

f • ^ 

' ‘ ' Concita qui ventis cp.quora mulcet avum : 

Per Venerem , nimiumque mihi facientia tela , 

C Altera tela arcus , altera tela faces) ; . 

JuHonemque toris quee prcBsidét alma mariti/^ ' J 

7.» . > 

Et per tatdifera mystica sacra Dece. ^ 

Si de tot Icesis sua numina quisque deorum ^ ‘ 

Vindicet y*ìn pcenas non satis unus eris. . < - > 


Per questo mar, cui turba. ognor crudele • 
Furia d’onde e di venti, e che sV spesso 
' Già, vide 6 riveder dovea tue vele -, . 

Voi in. Par» T» ^ 16 


I 

« 1 



« »f 


< » 


" Per r avo tuo { se non è falso anch’ esso ) 

Cb^ arbitro molce i venti e le procelle » 

Mi giurasti tua fé. Giuritsii appresso 
Per Veliere, e per raruii al petto itiibelle 

Di me misera troppo ohimè 1 trenieiuie , ' . . 

Armi del tìglio V arco e le facelle : 

E p«r Palma Giimoa che io guardia prende 

1 letti maritali, e pel mistero ' ■> 

Sacro alla Diva che le tede accende. 

. Se a vendicarsi ognun volga il pensiero 

Di tanti Numi offesi, a tante pene < ■ . 

Non basterai tu solo, o menzognero. 


Osaeryisi ora P incredibile • gnazzabuglio die di’ si lim- 
pidi sentimenti si è fatto da cotesto Boccadoro del- vofgar 
tìorentino. Seaza scrupolo di coscienza ei disgrava di' quei 
cinque solennissimi giuramenti Denaofoonte , e con cinque 
Spropositi li mette tatti a carico. della povera Fille , a cui 
fa dire cosi : lo giuro per lo mare lo quale è dimenato dct 
tanti venti e tempeste, c per lo quale tu spesse volte eri 
andato , e ancora andare dovevi, e giuro per lo tuo avolo, 
per lo quale tu mi giurasti, il quale umilia li tempestosi 
mari , se tu ed elU /lon è bugiardo ; e giuro per la Dea 
Venus Dea d* amore , per li suoi dardi , li quali troppo 
m* offendono , li quali dardi sono archi e faceUine ; e giuro 
per la Dea Inno , la quale siccome è santa , signoreggia li 
maritaggi ; è giuro per le segrete e sagrate cose della tedi- 
fera Dea' Diana. Che se ciascuno di questi Iddil , per lo 
quale tu se* spergiurato , vorranno prendere vendetta delle 
tue offese, tu tutto non sarai sofficiente n. tante pene. Al 
che Demofoonte risponde, che non avendo egli (secondo 
il Volgarizzamento) giurato alcun Iddio, si maraviglia che 
il volgarizzatore ‘ indebitamente lo chiami spergiuro. E noi 
di conforto aggiungiamo che il giuramento fatto per la 
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tedifera Dea Diana è irregolare e non tiene , • perché la 

tedifera Dea non è Diana,* ma Cerere. *£ poiohè gianio 

» 

sol giurare, giuriamo noi- pure per la revtreoda* anima 
del Corticelli, che le costruzioni tu ed elli è. ' bugieado , 
e ciaicuno degV Iddìi vorranno, sono eleganze , scomunicate 
dalla grammatica ragionata^ ' 

Non sarebbe da preterirsi al v.;S6, Debuk hoc meriti 
sumina fuisse -mei, tradotto iCiò dooeoa essere sommo gui- 
derdone della mia cortesia -, ove. si vede eh’ egli ha preso 
il sustantivo summa per addiettivo , e stravolta sen- 
tenza, che letteralmente è questa : Ciò doveva essere il ter- 
mine della mia cortesia i dell’ aver élla cioè ‘sovvenuto De- 
mofoonte e di porto e d’ospizio, senza in'ahdar'*le cose 
più innanzi col fargli l’ultima delle cortesie,- quella della 
persona. Ma ciò non faccia momento,- ed abbiasi per 
un’ inezia.' 

Udiamo Bt^iseide che sì lamenta' ad Àchill$|„ ch’egli più 
non pensi’. di lei, e che ostinato nell’ira contra, Agamen- 
none, e nella fiera risoluzione *dt non voler’ più combat- 
tere -, si dia bel tempo a suonare la cetra, e bearsi in 
boccio di altra amica. \ . ' .. . v 

. ’ ■ • . 

At Danai, moer ere putant : tibi plectra moventur ; 

Te tenet in tepido mollis amica sinu, . 

Et siquis quatrat qunr e ' pugnare recuses , ' 

Pugna nocet. Cytharai noxque Venutque'' fuaant» ^ 

. ' • I , , 

Lo consuma il dolor , dicon gli Achei :« ' . 

. E tu tocchila cetra, e d’altra amica- • r. .. . 
Sovra il tepido sen T alma ricrei. 

Perchè non pugna? O’ stolti! Elmo e lorica ' / 

Son duro incarco. Fra le' cetre a notte , 

Di Venere più dolce è la fatica. ' 


N 
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‘ Noi vorremmo qui preienle il Salvìatt per dimandarl9 
in qual' claese d'animali sia da rubricarsi un volgarizza-*' 
toro che in tanta luce del testo latino piglia quel cytharat 
nominativo* di jumnt per dativo singolare di nocete e co\ 
cervello ai calcagni costruendo Pugna nocet cytharcB, vol- 
garizza : Io affermo che la battaglia è contraria alla sol’- 
lazzevole cetra. Il pregheremmo ancora di esaminare eoa 
noi il passo segue^e nella Deianira , test. lat. 

Quod te laturum est ccelum prius ipse tulisti, 

Hercule supposito sidtra fulsit Atlas. 

Il del che poi ti sosterrà, si vide 

Pria da te sosteneste , allorché Atlante 
Rèsse gli astri con gli omeri d' Alcide. 

Volgarizzamento: Questo cielo il quale prima ti dovea- so- 
stenere , tu in prima il sostenesti sottomettendovi d tuo omero 
quando Atlante rispl'ndf^tte fra le stelle. Su la quale Ver- 
sione diremmo all' Atlante del volgar fiorentino : Vene- 
ratissimo Infarinato , a noi pare che il vostro principe 
de" volgarizzatori qui caschi in tre mancamenti: due nelle 
parole che prima ti dovea sostenere, mentr’ era da dirsi: 
che poi ti dovrà sostenere : e un pria in luogo d' un pni^ 
e un tempo passato f dovea) in luogo d’ un futuro (do- 
vrà) non son bagattelle. Ma che vi sembra, signore, 
di quel Fulsit- preso per preterito perfetto di Fulgeo , es 
C Risplendere ) i quando pure le oche capitoline, che par- 
lavano latino, come sapete, avrebbero immediatamente 
compreso che- Fulsit, portando seco T accusativo sidera, 
non potea venire che da Falcio, is (Reggere, Sostenere )ì 
Così gli diremmo; e tratto il cappello, rispettosamente 
gli dedicheremmo quest' altro spropositaccio nell'Arianna». 
Teseo fatto sposo a Pasifae , p. 96. O Iddio come potrei 
io pervenire a tanta miseria, la quale sono figliuola del re 
JBiRnos , e la mia madre ( Pasifae ) fu figliuola del Sole , e 
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fu sposata da te. Se il lettore cerca il pronubo di queste 
nozze inaudite 9 sappia eh* è stato un fuit sgraziatamente^ 
letto in cambio di /ìsi ; qua: tibi pacta fui. Siccome, però 
è prossimo alla probabilità che 1 * editore abbia egli stesso 
nel testo volgare scambiato fui in fu , così resta indecisa 
fra esso e il volgarizzatore la paternità di questo novello 
minotauro. £ delli due incolpati Puno essendo tuttavia 
vivo e sano ( e il sia per lungo tempo ) , attenderemo 
eh* egli produca in mezzo le sue ragioni : ben avvertendo 
che ninna il potrà scusare d*aver dato ricetto a quel mo- 
stro. Perciocché dove gli errori sono apertissimi, 1* igno- 
ranza de* copisti non fa nè forza nè scusa. Il testo sicuro 
del raziocinio posìtus est in medio : e chi noi sa leggere, 
rimangasi dal toccare i codici anticipi, e gli abbandoni 
alla libera signoria delle tignuole e dei topi, che ne fa- 
ranno strazio minore. . v t .. 

Da qualunque lato ci rivolgiamo, tanta è la folla degli 
spropositi, che non si sa a qual prima, a qual poi fare* 
attenzione. 1 seguenti son degni d* essere contemplati; e 
a ravvisarne subito la stravaganza basterà il solo con- 
fronto del testo latino aggiuntavi la versione poetica : la 
quale , benché vincolata dal metro , sarà all* uopo del let- 
tore bastantemente chiara e fedele. 

Nell’Ero v. i33. 

Lucidaque Alcione ^ Circeque et Alymone nata. 

La rilucente Alcione, e la figlia 
D’ AUmone e di Circe ; 

cioè Ifimedia ; intorno a cui è da vedersi ciò che ne scrive 
Omero nell* Odissea. 'Volgarizzamento : la splendente Alcio- 
na, e la formosa Ciercie figliuola di lamone , suo marito. 

Nel Leandro v. 6 a. 

Et sìdìeant animo Latmia saxa tuo. 
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: ...E della L'-tmU rupe ti eoT venga : - . « 

cìo^ t ‘ ricordati de* tuoi amori con EndUnione su la rupe di 
Xdt/ho.- VolgaVÌMamento ; acciocché li sassi di Lamia' se- 
guitino il tuo volere. Due strafalcioai maravigliesl j il moiite 
Latmo cangiato in una strega, e subeant animo tuo apie- 
gato seguitino il tuo volere,. ' ' 

Nella' Fedra V. 16*!. 

« • 

Per Vchereni parcas oro , quas plurima mecum est. 

Sic nwnquam y qua: te spemere possit, ames, 

. Per Venere, che tutta è in ine, ti prego 
Mi sii pietoso ; così non t’ avvenga 
Mai donna amar che ti si metta al ni ego. 

Volgarizzamento : per Venus ti priego che tu abbi pietade 
di me ; e lei priego che se tu isdegni il mio ardente amore, 
che a tutte le donne ti faccia sdegnare : il contrario ap- 
punto di ciò che Fedra desidera ^ .un' imprecazione invece 

j* • * • ' 

di una cortesia. 

Nell* Elena v. i 83 . - 

'Et pereàm si non invitant omnia culpam: - 
' Nescio quo tardar sed tamen ipsa metu. 

Possa io morir se all’ amoroso errore 

Già non m* invita occas’ion sì bella : . , 

Ma pur rattiemmi non so qual timore. 

Volgarizzamento: ecco io non posso ora pine, e pcrìròe se 
tutte queste cose non mi conducono a colpa* Non soe per 
quale paura io m* indugio Parole piò svergognate in bocca 
di donna non furono mai intese. Il Volgarizzatore non ha 
capito die quel peream si è forinola di giuramento equi- 
valente a possa iò morire se non è vero che ecc. Quindi 
è ito sì fuor 'di strada. Ma che il parlare di Elena stia 
dentro i confini del pudore e delia decenza, apparirà da 
ciò che ella poco appresso soggiugne v# 207, ‘ 
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Nm ita contemno s>oìucris prcecoma famxB, 

Ut probris ter ras impUat illa meis. 

Non 8on si folle da sprezzar il grido 
Della faina , e soffrir di' ella veloce 
Di mie hrmte vergogne empia ogni lido. 

f 

» 

E il Volgarizzamento peggio che prima : certo io non dis- 
pregio cosi i disfo’egi della mia buona fama , acciocché quella 
terra riempia di disonore il mio paese. S* è egli mai visto 
uomo più muto d’ ogni criterio ? 

Neir Ipermestra v. ,109. 

Ultùna quid referam, quorum mihi cerna senectus 

•. Auctor? Dant anni quod querar ecce mei. 

A che ridico io qui gli antichi guai 

Dai vecchi padri uditi ? Ecco mi danno * 

I miei tempi .cagion di pianto assai. 

Volgarizzamento ; ald lassa meì Ora a cìiè ho io raccon- 
tata la dura' e' antica'' fatica della nostra antécessora pen- 
sando agli ultimi moli de* quali è manifesta insegna a noi 
là canuta oecchiezza ?. Orto che l* animo mio non si lamentà 
invano.^ Oltre T anfana mento, di tutto/ il concetto misera- 
hilmente «travolto perchè non inteso 9 si' noti tjuelP oium# 
mio 9 che . ne porta a credere' per sicuro che costui 9 se- 
condo' sua usanza» abbia letto animi mei in.vecn di anfti 
tnei. 

Nella Didohe v. 65 . 

Finge age te rapido (" nullum sU in ornine pondus ) 
Turbine <k prendi. Quid tibi mentis erit? 

Fingi ( e deh non sia mai! )» fìngi che fiero 
Turbo improvviso in mar ti colga. Allora 
Qual fìa» perfido» allora il tuo pensiero? 

Volgarizzamento' da' farsi di segno di croce: Deh irfkigiìi 
ài essere qui ritenuto dal furioso vento ^ ^iccUfCchè ninno 
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pericolo sia nel tuo augurio che tu aoerai quando sarai 
partito. Non è egli cima di stolti ? 

Nella Laodaraia v. ii5. 

/ 

Quando ego te reducem cupidis amplexa lacertis 
Languida loRtitia salvar ab ìpsa mea? 

Quando sarà- che te tornato io tenga 

Fra quest’ avide braccia , e sul tuo seno • 
.Languir mi senta di letizia e svenga? 

Volgarizzamento : quando fin che io te tornato abbracci 
desiderosamente , e eh* io mi parta dalla dubbiosa letizia ? 
Poni ben mente alla bestiai costruzione fattasi da costui: 
solvar a languida mea latitia^ non intendendo che Znn- 
guida è aggiunto di ego nominativo , e che facendolo abla- 
tivo di loetitia il verso è sbagliato^: della quale insigne 
mattezza cesserà lo stupore jyednta quest’ altra, vero mi- 
racolo d’ignoranza, nell’ Ariawaa^.y. i^oi. 

. V. r.'- A-ia» V f 

JVec tua mactasset nodoso^ stìpite , Theseu , 

Ardua y parte virum, dexttra^ parte hovem, 

O in che per la prima volta salutasti ier P altro alla scuola 
Titiro e Melibco , vien qua , fanciullo , e fammi del re- 
citato distico la costruzione — — Nec dextera tua ardua, 
Theseu, mactasset stipite nodoso parte virum, parte bovem. 
Voltalo in letterale- italiano — JVè la sollevata tua destra, 
0 Teseo, avrebbe morto colla nodosa mazza colui che parte 
era uomo e parte bue. Mettilo in rima. 

'Nè- la forte tua destra alto levata 

A lui che parte er’ uomo e parte bue , 

Colla mazza la fronte avria spezzata. 

E sopra un testo sì chiaro e di favola così nota che ha 
egli operato il migliore de’ volgarizzatori? Storpiando a 
dritta e a mancagli pentametro, egli ha accoppiato i .due 
dominativi ardua % dextera co* due ablativi parte e parte, 

# 
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e ìmbestiando il Minotauro per lungo ha detto': <irdua 
parte virwn , Nella forte parte uomo ; ,c dextera parte bo- 
vem. Nella destra parte bue ; e chi sia il bue dair una 
parte e dall* altra » ognuno lo vede. •• < 

Dietro a questo enorme marrone' non farà più inara* 
.viglia nel primo verso della Medea un Memini inteso per 
Meministi i ib; v. 9 il nome di paese Magnetida ( da IVIa- 
gnesia provincia della Tessaglia ) per magna < relativo di 
grandecza ; ib. v. 46. Spargere devota lata per arda maràl, 
costruito Spargere lata manu per arva devota , e tradotto 
Seminare colla larga mano li maladttti campi v. 8 1 la 
preghiera di Giasone a Medea perchè muovasi a compas* 
sione di lui e de^ suoi compagni ( de* quali , se Medea 
non gli ajutava » sarebbe andata la vita ) : test. lai. O 
virgo, miserere mei, miserere meorum : test. volg. O ver- 
gine , abbi misericordia di me e de* miei antecessori ,• già sot- 
terrati e non aventi bisogno d* alcuna misericordia : salvo 
che Giasone non professasse il dogma del Purgatorio, e 
si raccomandasse alle sante orazioni di Medea per libe- 
rare suo nonno da quelle pene. 

I » 

ft Non menò tanta gente in Grecia Serse, 

Nè tanto il popol fu de* Mlrmidoni , 

♦ * - f * 

Quante qui sono asinerie diverse. 

4 > 

Asineria nell’ Issipile v. a i . Credula res amor est, spie- 
gato ; V Amore è cosa credibile ; e ivi stesso test. lat. v. 
140'. Qùnmlibet iratis ipse dat :arma dolor, test. volg. 
uomini' adirati porge datore ogni . leggiere cagione. Asineria 
nella Deianira v. 16. Solis utramque domum ( 1 * Oriente e 
1 * Occidente*) , tradotto: la .doppia casa del Sole, cioè il 
€Ìelo e .la^ terra.. Asineria superlativa il non' sapere che 
pars quotacumque vale la piu piccola parte , e nella Lao- 
daroia v. 60. Et .sequitur regni pars.quotacumqUe sm, pi- 
gliarla ; tutto al contrario, e dire*: grande parte del 4240 


regno lo seguita. Asineria sopra ogni credere le prime 
parole dell'Ero ut possiin saluterà voltate : ^ accioc- 

ché tu possa avere la salute. E dove laeciarno noi qoivi 
stesso V. 4 $ i baci d’ Ei*o e Leandro, nostra oscula, in- 
tesi per baci dati alla vecchia loro rufiìana ? E nel Lean- 
dro V. i5i. Androtm'dam alias spectet , claramque Coronam, 
la costellnzione cioè chiaoiota Corona d' Arianna > dive- 
.niita addiettivo di Endromaden coronata di chiaro splen- 
dore? E\qneira^/u5 spectet renémo , Altro che io ragguar- 
derò, non sgrida egli fieno e cavezza? 

Ognuno che dritto guardi, alle cose dette e inostre fin 
qui , ae non vorrà uscire de*! giusto , confesserà die noi 
annunziando in cotesto' volgarizzatore un idiota di grosso 
pelo, non abbiamo fatta frode alla verità. Né si creda 
'Che il sacco siasi vóto pe’ pellicini : perclié le notate 
stolidità a petto -delle ommesse sono zero. Chi noi cre- 
de , apra il libro, e con Ovidio alla mano, esaminatolo 
passo passo , si accorgerà noi essere stati censori di larga 
manica. Se taluno poi di coloro che per odio della causa 
niigllore stan pronti sempre ad assumere la difesa della 
peggiore, sorgerà a biasimarci dell' aver noi nel corso di 
questo esame usato parole di troppo spregio e disdegno 
centra il volgarizzatore non meno che centra il suo grande 
panegirista ; rispetto al primo faremo una conversione ret- 
torica al riprensore, e diremo; r* 

Entrate , signore , nel santuario dell' Àccadeuiia , che 
Vi -é costituita aseolura legislatrice dell’ universale idioma 
italiano. Mirate la numerosa e venerabHe schiera de’ santi 
padri della favella, fra i quali un’infinita rooVtitudìae di 
sconosciuti volgarizzatori , sul cui nome è muta la fama ; 
perchè in vita non leVarono -di se stessi.^ alcun grido che 
Valesse a trarli fuor dell’obblio, e a raccomandarli alla 
stima de’ posteri. Il "bisogno che fa raccolta di 'tutto, 
quel potente e seiiipre vivo 'bisogno che nato dall’ aVidi^ 
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d' imparare rendeva , avanti all' invenzione della stampa', 
preziose tutte le carte, fino i ' quaderni ' degli apeticart 
e le liste della cucina, salvò dalle fìnmme e dal cesso 
gran parte eziandio dì quei miserabili volgarizzamenti': 
de' quali non sarebbero adesso igaoti gli autori , se V u- 
mana generazione in mezzo a cui vissero , gli avesse 
onorati di quella pubblica stima che sopravvive immortale 
alla morte degli scrittori, E nondimeno queste sono le 
carte dalie quali a larghi ruscelli è colato nel Vocabo- 
lario il così detto oro della favella. £ capitano e prin- 
cipe di cotesta maudra d' incogniti contemplate il vostro 
Lampana, quel Lampana che volgarizzando molto meglio 
che non txìstmmavano in fqueiV età , non distingue dalle fo^ 
giie di vite le bende, ed unisce i nominativi del meno 
co' detivi del più ^ quel Lampana che asciuga col dito 
grosso le 'lagrime delle fanciulle^ che offerisce a uccelli 
disoenturati la virginità delle principesse v die cangia in 
isole le csetà e le province *d et continente, e in monache 
le Baccanti': quel Lampana in somma nel < cui scemo cer- 
vello sì generò quello stranissimo Minotauro, che iiiibe»- 
stiato per lungo ha mezza bocca , mezzo naso , mezza 
fronte e un'orecchia da uomo, e l'altra orecchia sor- 
montata da un corno, coll'altro mezzo di questi membri 
da bue ^ e movendosi dalla parte sinistra con piede e 
braccio da nomo cammina alla diritta con zampe da - bue. 
Mirate il degno padre di questo mostro eminentemente 
cedersi accanto a Dante e al Petrarca , e al pari di quel 
due divini far testo di lingua più d'assai che quell' alUH> 
divino che cantò Le tlonne , i caoalicr, Vanni, gli amori 
le cui Rime e Goinmedìe nei reggimenti* della prima com- 
pilazione. del ..Vocabolario re^Hitate indegne di starsi con 
qnelle gemme del volgar Rorentino, escluse rimasero > dai 
libro d'oro, e tuttora vi rimarrebbero sé il senno dei 
successori dell' Inlàrinato e dell' Inferigno non ne avesse 
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emendato l’ errore. Ma remanent vestigìa ruris-^ le orme 
cioè dell’antica pedanteria ; la quale grida che innanzi a 
tutti gli scrittori di non toscana famiglia comparsi ne’ se« 
coli della civiltà a far glorioso il nome italiano, debbonsi 
venerare quei tenebrosi volgarizzatori, e baciare con de- 
vozione le lorde loro pantofole. Ed è per questo che il 
Lampana, stillante tutto del nettare di Camaldoli , siede 
mai* atro di lin>^ua purissima, efficacissima . c piena di gran 
vivezza col piè fiorentino trionfalmente posato sulla lom- 
barda testa del Tasso; il quale, consapevole della sua 
grandezzii, freme di nobile indignazione ( e con lui freme 
tutta il’ Italia ) , al vedere divotamente riposte sull’ aitar 
maggiore dell’Accademia tante vecchie carte insensate; 
e tutt.jvia giacenti nel fango i sublimi dialoghi di quel 
sommo intelletto splendenti di eloquenza si decorosa I • 
gravi di altissima filosofia. Mirate adunque in tanto dis- 
pregio le nobilissime prose del nostro grand’ Epico, e. in 
tanta altezza d’ onore , con tanti peccati addosso e di lo- 
gica e di grammatica, cotesto Lampana sciagurato; mira- 
telo, e condannate, se il potete, il poco rispetto con 
cui abbiamo parlato delle sue colpe. 

Quanto al suo panegirista, risponderemo, che come in 
letteratura non sappiamo demenza che eguagli quella di 
vituperare gli scrittori che l’universo pubblico onora della 
sua. stima, così crediamo viltà il parlar gentilezza ai su- 
perbi loro vituperatori ; tra’ quali messer Lionardo tenne 
la* cima. E mise egli stesso i posteri fuori dell’ obbligo 
di nominarlo con riverenza, allorché bestemmiàndo villa- 
namente il Goffredo, oltraggiò tutta Italia, anzi tutte le 
genti , ^e stampò in fronte alla sua Accademia una macchia 
che appena dopo un secolo di pertinacia fu cancellata, e 
al richiamò di tutta Europa, espiata (i). Aggiungeremo, 

i (j) Ma questa espiazione fu ella volontaria, come doveasi ? Fu ella 

'' fatta per intimo sentimento di stima ? Vedi le lettere di Ottavio Falco- 

nieri e del Magalotti , riportate alla line di questo scritto. 


i 
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che se ì mani di Torqnato sono in parte, placati , il dia- 
pregio in che tnttora ai lasciano le altre sue opere , ma- 
re viglioae', palesemente dimostra che io spìrito delle pe- 
dantesche dottrine che partorirono quella gran colpa, non 
è ancora morto del' tutto ; perchè * gli oracoii-,dii quel- 
1* audacissimo ' sofista nel segreto, di qualche petto sono 
ancor venerati. Protesteremo finalmente , che dove vuoisi 
parlare di j oópraffazìoni ^ e imposture , - noi non * abbiamo 
appresa ancor Parte di essere mansueti è graziosi! E'im- 
postura e sopraffazione non tolleranda si è quella di Mes- 
•er-Lionardo venuto in toga*di gran' giudice a venderci 
per Cottimo >'de' volgarizzatori uno stolto, e* come a fonte 
di purissima lingua invitarci a ' 'spegner la sete? ad- una 
sentina di spropositi da* orecchio' umano mai i non intesi. 
Che se il Messere, o taluno de^ suoi devoti .dirà che an- 
che . gli spropositi ponno essere "ornati di bella lingua e 
farsi utifi a chi vi studia , risponderemo di nuovo che 
r andare.' a scuola di bella eloquenza sotto- La disciplina 
di céM M liefta ■ può -essere proponimenta 

che d^ uomini ' accosta ntìsi- alla natura del precettore.-^ Di- 
remo che rabbassar la' ragione a pescar in > così -fatte 
pozzanghere' r eloquenza torna lo sti'seo' che P affannarsi 
a mortificare P ingegno, e a -tarpargli' le ali.' Perchè va 
bene che da noi pongasi diligenza ed amore a conoscere 
le ottime qualità della nostra lingua , onde ben vestire 
i nostri pensieri ; va bene che si combatta e si atterri 
P errore di coloro che senza dar opera allo 'studio ' dei 
Glassici si persuadono' dit poter giugnere al pieno' conse- 
guimento*-’ della pura favella da* quegli antichi fondata, 
dal generale ^ consenso approvata e che* sola nelle arti 
delP eloquenza fa vivere cari e 'immortali gli scritti. * Ma 
il - corso della'» vita essendo sì breve ^ e il tempo così 
prezioso, egli è senno il cercare P acquisto di quella pura 
favella negli acritti, che insegnandoci con diletto a ben 
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parlare , c’ insegnano ad ^un medesimo tempo a ben ra- 
gionare e a pensar altamente. Ma qual diletto, qual utile, 
quale severità di discorso , quali spiriti di eloquenza si 
possono sperare da libri che in lingua tutta lorda d’idio- 
tismi ti presentano d* ogni parte errori si nauseanti , si 
mostruosi li Non è egli questo il medesimo che studiarsi di 
far passaggio dalla classe de’ ragionanti a quella de’ bruti , 
seguendo la natura del porco , la cui voluttà principale è 
il voltolarsi nel brago? Aggiungiamo per ultimo quest' altra 
cousiderazioue. La gentile favella che rende bello uno 
scritto Jion è natura , ma arte ; ed arte tutta piena di 
giudizio c sapere. Qual sia il sapere , quale il giudizio 
di cotesto autore, il vedemmo. Perciò fermi nel credere 
che là ruggine degli ìuie e* hoe e dei fac c faròe impa- 
stata coll’acqua che scende di Falterona non è sufficiente 
a far buon inchiostro, daremo fine al primo Errata Corrige 
con una dimanda e un dilemma. Se l’autore di questo 
Volgarizzamento, da noi mostrato si pecora, volgarizza 
molto meglio che non costumavano in quell* età, in quale 
grado di .stima si avrà a tenere la sconosciuta e classica 
greggia dei minori volgarizzanti? L’una adunque delle due. 
O il Salviati vide quell’ immenso cumulo di spropositi, o 
pure noi vide. Se il primo, ei s’ è fatta una crudele beffa 
di noi coll’ esaltarne a cielo l’autore. Se il secondo, egli 
è forza che Messer Lioiiardo caschi dal tripode, e in c’om- 
pagnia dell’ esaltato converrebbe farlo camminare ancor 
esso su quattro piedi. Ma ciò ripugna al suo sottile in- 
gegno e sapere. Onde concluderemo piuttosto ch’egli ma- 
gnificò questo classico babbaccioue con lo stesso torto 
giudizio con cui mise sotto il calcagno del Morgante il 
Goffredo, e sbandi dalla lingua italiana gli Dei penati per 
istabilirvi il culto degli Dei casalinghi nati nelle colombaie 
Camaldolesi. y ^ » « 


" Procedendo «Dra al secondo Errata Corrige^ noi -pren- 
diamo le mosse da no bivtò dilfioibssmio'e pieno di grandi 
pericoli, da un bivio: guardato da due idóM ìvenerandt, 
lua di naturai ^ed&itto contraria. L'uno gran maestro di 
riverenze abitaf«elle corti, e ha nome.Rigoardo. L' altro ' 
in bando- perpetuo dalle corti'’ parla libero come raria,V 
e appellasi Verità. Il primo' ci inette avanti i rispetti che: 
al Rigoli,-eoine membro d' un' Accademia a cui professiamó' 
pienezza ^di^ ossequio , meritamente sono dovuti. L'akroi 
ci grida : Non pensare all'- odio eh' io partorisco : ; pensa 
al dovere' di -Critico : V esser vera. Considera che quanto’ 
è vii cosa nel nobilissimo officio, della Censura il; coadursi' 
secondo '! consigli della 'passione che fa sempre ;.velo al 
giudizio e crea 'gli errori dove non sono, altrettanto è 
prova ilt>animo separato'dal volgo^ e sctoHo’d'ognt paura,- 
F onestamente svelarli quando' són certi, n>assimaineiite> 
dove porta pericolo che traggano altri in inganno rima- 
nendoti inavvertiti. Considera' che le ' colpe di cotesto li- 
bro portando -iti- fronte la reverenda insegna di castità 
IL piu' BBL TIOR ne coglie, esse* pure diventano reve- 
rende: di che viene gran danno alle lettere col tacerle. 
Considera finalmente che al Rigoli e a' suoi illustri col- 
leghi sarà gran ' lode il tenerli- capaci di udire il vero 
tranqniUameute :• che l'ingannarsi è di tutti; e nell' am- 
plissimo regno della sapienza il piò sapiente si è quegli 
die francamente confessa il suo^fallo, e nobilmente sz 
dire : mi sono ingannato : e* anzi -che maledirh» ringrazia 
chi gli mostra -l'errore, facendo economia de' suoi risen-^ 
timeocv centra quei tristi che il mordono , o pagano chi 
lo morda di quelle cose t nelle quali , senza temer nota 
di presunzione-, ei si sente degno di lode, 
t Cosi paria la -Verità.: -e noi ' liberamente predicandola 
senza dividerci, dall' onesto, avremo cuore di dare al RU 
goti e a’ suoi . onorandi consorti questo non comune atte-* 
stato della nostra stima. 
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£ di primo tratto, inviteremo il pubblico letterario- a 
lodarlo e ringraziarlo dell’ emendazione di parecchi. sbagli 
trascorsi nel Vocabolario, e sbagli non lievi. 

Sotto il verbo Accomandare § I per Lasciare in prote- 
zione , in custodia, il Vocabolario reca questo esemplo: 
Perchè si dice che tu, donna, voglia andartene, e acco-' 
mandi le vele alli rabbiosi venti. Correggi ora col Kigoli : 
Perchè si dice che tu domani’, ecc. £ acciocché si conosca 
il fino giudizio del compilatore di quell’esempio, basti 
il notare che la donna che vuole andarsene è Achille. 
Correggi ancora rabbiosi, e metti nebbiosi non solo su la 
fede del testo Rigoliano , ma su quella ancora del latino 
che dice : Quin edam fama est cum crastina fulserit Los 
Te dare nuhiferis linea vela Notis, E non basta' il correg- 
gerlo : e’ bisogna svellere al tutto dal Vocabolario quel- 
r esempio: perché le vele lasciate in protezione e in custo- 
dia dei venti sono una pazza cosa. k 

Due altri sbagli s’ incontrano nel due esempj allegati 
sotto il V. Concredere , lo stesso che Credere, ed emendati 
dal Risoli colla sana lezione Concedetti e Concedendo in 

w 

luogo di Concredetti e Concredendo. Ne’ quali, errori , ve-, 
duto tutto il contesto , spezialmente quello del primo che 
dice ; io concredetti che il tuo letto s* accostasse., col mio: 
fa maraviglia che l’ Accademico compilatore sia caduto ; 
perciocché in quel passo ragionasi di certo fatto in cui 
il puramente credere ciò che si tocca, é cosa ridicolis- 
sima. £ basti r udire >il testo latino : lateri conseruisse 
latus -, la cui presenza ci scuopre nella citazione del Vo- 
cabolario un altro errore, cioè letto in luogo di lato. 
Quindi altri due esempj da gittarsi ai polli della Tra- 
inoggia , perché fondati sopra falsa lezione. 

Al Rigoli parimente dobbiamo la correzione da farsi 
sotto il V. Rbnbomhare nell’ esempio che quivi scorretta- 
mente si iegg9 : * Le - cavate pietre . rimbombando il tuono 




me ne rendeano : ove .col codice del Rigoli e coll’ Am- 
brosiano è da leggersi : rimbombando il tuo nome mi ren^ 
deano, conforme al latino' Reddebant nomen concava saxa 
tuwn. Ariad. v. 22» . . < . 

• Fra 'gli esempj portati nel Vocabolario alla voce Strage 
gitore si legge il seguente ( Pisi. Ovid, ) : Ercole fue nella 
sua gioventude uomo forte e potente , domatore . de* vizi, e 
struggitore di tiranni. Su questo stesso esempio la Crusca 
stabilisce la voce Staggitore', ossia Sequestratore, colui che 
per vie di giustizia mette la roba in sequestro, e la per- 
sona in prigione : così che Ercole colla patente di quest’ u- 
nico passo per decreto della Crusca ora è un eroe che 
distrugge i tiranni , ed ora uno sbirro che li piglia in 
ostaggio , e li mette in segreta. Dal che vedesì ( come 
già per tante altre prove mostrammo nella Proposta ) che 
i compilatori del Vocabolario se nz’ altra guida che .quella 
del proprio senno si davano, ciascuno da sè, alla raccolta 
delle voci ne’ testi antichi , e come leggevano , cosi met- 
tevano/ senza sottoporre alla generale approvazione il 
Taccono , e senza esaminare ' s’ ei bene o male si fosse 
fatico. A pieno convincimento di quanto affermiamo , se 
li presente caso non basta, metti attenzione al seguente 
della stessa natura ; e non cercare di più. Sotto.il su- 
perlativo V erginissimo il Vocabolario ha questo esempio 
cavato dalla Meditazione sopra 1 ’ Albero della Croce : 
Ptese in se il segnale della circoncisione nella sua verginis-^ 
sima carne. Or vedi Circoncisione, è vi troverai citato 
questo 'passo medesimo colla verginissima carne di Gesù 
Cristo cangiata in carne vergognosissima. Il quale veramente 
vergognosissimo e nefandissimo sacrilegio, seguitato poscia 
dall Alberti alla cieca , ^ chiaramente dimostra a che mìsere 
condizioni conduca la superstiziosa deferenza all’autorità 
della. Crusca. 
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Se dunque questo reo metodo di compilare senza porre 
il compilato a consulta non fosse ito del' piede che noi 
diciamo , avrebbe egli chi scrisse I’ articolo Stru^gitore tol- 
lerato che queir esempio venisse da altro de** suoi colle- 
glli acconcio ai servigi di Staggitore? 0 vero è egli pos- 
sibile che una stessa mente, uno stesso giudìzio sopra il 
medesimo testo accetti per egualmente buone e sicure 
due lezioni di si diverso valore ? Noi avevamo già da 
gran tempo nelle nostre postille segnata per falsa la se- 
conda ^ tuttoché anche T Alberti 1' abbia bonariamente 
adottata ; ed ora siam lieti di render grazie al Rigoli , 
che confermando la vera lezione Struggitore confortata 
anche dalP Ambrosiano , ci abbia liVierati da quell' Ercole 
sbirro, che in vece di sterminare i grandi malvagi con- 
tentasi di tenerli come semplici ostaggi io sequestro. 

Un altro benefizio del Rigoli é quello dì aver trovate 
false le citazioni degli esempj che si allegalo per tolti 
dalle Pistole d* Ovidio sotto le voci Beveraggio Digesta, 
Splendiente , Stramazzato , Tramortito : i quali noi sospet- 
tiamo sieno tutti di Arrighetto da Settimello, cou« di 
due ne fa spia lo stesso Yocabolario. Vedi Infastidire , cye 
si replica lo stesso esempio , prima colla citazione Pist. 
Ovid. , poi con quella di Arrighetto: indi vedi Ansietà, 
ove sotto il nome di Arrighetto corre l’esempio stesso 
che coll’ errata citazione Pist. Ovid. riportasi in Beveraggio. 
Ma qui il Rigoli casca in uno strano smemoramento. Nella 
schiera degli esempj erroneamente allegati egli pone an- 
che il seguente ; E tu amante non dubitare di compiagnere 
il corpo della tua amante : e protesta non essergli venuto 
fatto in tutti i codici da lui veduti di trovarlo. In che luogo 
egli avesse riposto, allorché scrisse quelle parole, il li* 
bro delle ricordanze, noi sappiamo, né il dimandiamo. 
Sappiamo bensì che quell’ esempio leggesi bello ed intero 
nel testo da lui stampato, pag. io6 , lin. s3, sul fine 
della Canace. 
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Un' altra piccola’ eclisse ha sofferta la saa memoria 
nel chiudere la prefazione con questo avviso al lettore: 
Alla V. Ferreo, che è a pag, io8, correggi Frisseo secondo 
il testo latino^ e la sana lezione di alcuni codici da me 
veduti ; e perciò non ha luogo V esempio del Vocabolario, 
Ch* ivi il Vocabolario fosse corso in errore , 1’ avevamo 
già noi prima del RigoU , e senza rajuto de' codici 9 col 
semplice lume della critica dimostrato nel voi. a , par. a 
della Proposta, Non saremo ora sì vani di far lamento al 
Kigoli deir aver taciuto che , non già i Codici da liU- ve^ 
duti , ma la Proposta gli diede la prima cognizione di 
queir errore ben gli diremo che anche qui la memoria 
r ha mal servito : obliando che non una , ma quattro volte 
quel Ferreo 1’ ha ingannato : i.® al luogo che già s’ è detto ^ 
a.® alla pag. 55 con un abbaglio che il farà trasecolare 
'quando gliène faremo. la-» mostra ^ 3.® e 4.® alle pagg. 19$ 
e 1 94 , ov’ egli replicatamente ha stampato Ferreo in cam- 
bio di Frisso, Ma di queste e di altre dimenticanze per 
le quali » seguendo su gli stessi nomi proprj ora due , ora 
tre diverse lezioni, si contraddice e crea nomi evidente- 
mente spropositati , non vogliamo gli si dia altro carico 
che di difetù quos humana pcrum cavit natura. Se talvolta 
dorme la virtù che registra il passato , basta bene sia 
desta e sull' ali 

La virtù che a ragion discorso wnmanna. 

Sospettiamo però che anche questa prenda i suoi sonni. 
£ del certo ella dormiva profondamente allorché il Kigoli 
nella Didonc , pag. 63 , fece luogo al passo seguente : 
Poiché Tritone il coronato Re di Notturno Idio del mare 
sar'ae corso per mare colli suoi paurosi ^cavalli. Noi non 
gitteremo già il tempo a dimandar conto al Rigoli del 
perchè egli abbia dato ricetto a quello sciancato Netturno , 
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e altrove Nenturno^ mentre la retta lezione Neitunm In 
altri luoghi della sua stampa chiaramente mostravàgli che 
Netturno e Nenturno sono goffe sconciature degl’ ignoranti 
copisti. Ei potrebbe rispondere di aver in ■ ciò ^ seguito il 
costume del Vocabolario : e non è questo il luogo di esa- 
minare *se tal costume sia buono 'o’sia'reo. Ma 'quel’TVi- 
fone coronato Re di Netturno come ^ potè egli nebbuon 
senno dell’onorando Accademico ritrovare libero passo? 
Non s’ accorse , non vide , non senti egli che in quella' 
lezione appiattavasi uno smisuratissimo far&llóne?*E ci 
Tolea si poco a scuoprirlo. Dimandate ai’ faùciulli*che cosa 
è il Tritone ^ e subito risponderanno : uh Dio' marino suo- 
natore di conio; perciò detto corn/cen di^Nettundòl 
Dunque non. Trìtone il coroható^Re di Netturno^i wa Tri- 
tone il cornntore di Nf^ttunnoi é Coniatore, Suonatore'* di 
corno, da* Cornare , Suonar il corno (come Tronìbatore 
Suonatore di tromba , da Ti^mbare, SUonal^fia 'tromba ) , 
vedilo nel Vocabolario, e in tanti scritti nelT antica 
moderna buona favella"^' che ignorar quella voce,' re non 
aver saputo ‘ nell’ allegato passo raffigurarla ' è ' proprio 
una compassione/* Perciò' giudica tu,» lettore ( chè a noi 
manca il 'coraggio^ di pur pensaìfvi ) , a Chi <3ebbasi ' attrl- r 
buire la creazione di questuare mostruoso. Del* quale, di 
sicuro lume della crìtica, noi avevamo già 'scorta la or- 
renda deformità,'^ quando il codice Ambrosiano e il'Ries- 
singer , che^ netth^ leggono cornntore , hanno confermato 
il nostro ' giudizio. Ma sarebbe ben da cò^mpiangeife _chi 
senza l’ autoritìi' dei codici non sapesse 'Wvedefsi ”di così 
fatti errori' consultando il primo - dei testi ^ quello* della 
ragione.^ ^ i 

Nella stessa Didone , pag. 69 , s’ incontra quest’ altro 
passo: Tu vedi le navi attorniate dai laghi del mare. Ecco 
il povero Lampana , già ricco abbastanza de’ proprj suoi 
peccati, aggravato di un altro, che non gli può essere 
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andato mal «per la mente. Perciocché il latino testo di- 
cendo ejectam continet alga ratem : non sarà mai credi- 
bile che il volgarizzatore abbia tradotto alga per lago. 
Onde sicuri di non prendere errore , correggeremo ; Tu 
vedi le navi attorniate dall* alighe del mare: e qui pure il 
codice 'della Critica andrà d'’ accordo coli' Ambrosiano : 
nel quale si legge anche una nota dimostrativa deir ag- 
giustatezza di quel concetto ovidiano , insegnando essere 
osservazione dei marinari che T alga spìnta alla riva è 
segno di sconvolgimento nelP imo dei mare, ed annunzio 
di vicina burrasca. 

Poche righe appresso leggiamo : Piaccia a Dio che tu 
ripensi V immagine della sovrana. Se il Rigeli avesse guar- 
dato al testo latino: Aspicìas utinam quae sit scribentis imago; 
se. fessesi ricordato che, nella Deianira, v. 143 , Senbenti 
nuncia venit Fama , alla parola Scribenti il volgarizzatore 
contrappose Scrivano ; avrebbe egli qui l’ editore in luogo 
di Scrivano messo Sovrana? 

Quattro linee appresso, pag. 70, si legge li tuoi 
doni ( la spada lasciatale da Enea : Ensemque relictum, Virg.) 
si convertiranno alla nostra morte : incontro a cui il testo 
latino canta : Conveniunt fato tua munera nostro. Dunque 
si può giurare che il volgarizzatore scrisse si converranno, 
o pure si confaranno , come porta il testo Ambrosiano. 
La lezione si convertiranno è insensata. 

’ Siamo tuttavia nella Didone : e senza toccare* il suo 
fratello Pignaleone , pag. $9 e 68 , e il fiume Menandro , 
pag. 60 .( mostruose lezioni che a nìuno basterà mai il 
cuore di mettere a carico del volgarizzatore ) , potremmo 
notare parecchi altri falli regalati al Lampana dai copisti , 
e religiosamente dal Rigeli rispettati. Ma uno solo ne 
mieteremo per indi passare a campi più ubertosi. Si ponga 

I 

adunque attenzione al passo che segue , pag. 64. Allora 
incontanente ti si faranno incontro gli spergiuri della falsa 
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lingua , e Dido tei dirò , che allora ^per forza di amore 
jia diventa immagine della tua ingannata donna, Appariràe 
dinanzi a tuoi occhi ecc. A pdrte gli sbagli ydell* iuterpua- 
zioae , che par sarebbero dn^notarsi perchè 'guastano * U. 
sentenza : a parte quell*'inconcepibìle Dido tei dirb^ che 
ha faccia di essere storpiatura di Dido di Tiro lezione 
dal Rigoll rifiutata , ma confermata per altri ' codici da^ 
esso veduti 9 e per T Ambrosiano ,• e pel normale j del 
Kiessinger : a parte il dubbio che queir add. Ma > 

scorrezione di divenuta. Arrestiamoci alle' parole: per forza 
d* amore. Che dice Ovidio all’ incontro ? coactal morir (j'p 
Punque ponendo mille eontr’ uno', scommettasi alla sienre 
che la vera lezione si è questa : E Dido di Tiro che 
lora per forza di morte Jia .diventa immagine della tua m» 
gannata donna , appariràe dinanzi a\ tuoi occhit ecc. ; sen- 
timento che Ovidio tolse a Virgilio': Et cum frigida mors 
anima seduxerit artus. Omnibus umbra locis adoro : e del 
certo per diventar ombra bisogna prima morire. ^ 

Ma vuol egli vedere il Rigoli il brutto giuoco che quel 


disgraziato amore mal vie ito, i in r altri luoghi gli ha fatto? 
Esamini con esso noi nel Leandro * pag. 180, il passo che 
segue. Certo questo mare ene assai abbominato per. onore 
di Helles, Che anche qui-'indttbiutamente debbaai leggere 
periamone^ e non per amore ^ apparisce chiaro dal testo- 
latino ammissa locus hic infarrùs ab Helle est : ^ tradaz. htt. 

‘V*' " 

Questo t luogo è infame per la morte di Elle. £ per- la smorte 
legge il testo Ambrosiano’; e c.i stessero incontro mille 
testi , per la morte grideremo coi codice della Griùca che 


(r) Protìnus occurrent falsa; perjurìa lingua: f 
Et Phrygia Dido frattde eoacta mori. 

Subitamente innanzi ti verranno 

Del falso labbro gli spergiuri , e Dillo 
- A morte «pinta dal troiano inganno. 


I 
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Vft innanzi a tutti « e si gabba di tutte le bestialità 4eVco« 
piati • .e della superstiziosa credenza di chi, le abbraccia 
alla cieca. £ per vero ìa qual testa fornita di buon di- 
scorso può entrare il pensiero, che T Ellesponto sia mare 
infame o ahbominato per umore, di sa pensosi che il 

beir amore di quel mare verso quella vergine fu. T anne- 
garla ? Cotesto error di lezione .si cancelli adqnque. di 
nuovo, dair Errata del volgarizzatore, e scrivasi. in, .quello 
deir editore. 

1' £ non due volte sole cancellisi, ma la tei:;za pqre nel 
Paride 9 pag. 146, ove T inganno di cotesto amore falsb 
hcato è. più che mai vergognoso.. Paride vantando ad Elena 
la nobiltà de' suoi '^antenati , e volendo obliquamente no- 
tare d'infamia la schiatta di Menelao sceso da Tantalo, 
dtce • . , ,, i.'Ti .. 


- ; » 

Nec proavo Stygia nostro cnptantur in unda 

Poma, nec in mediis qucBritur humor uquis. . 




Nè l'avo mio per faine ai' fuggitivi “ ' ' 

Pomi s’avventa in su'lo’Stige, e invano ** ’ 

Cerca 1 * acque assetato’ in* mezzo ai rivi. * 

» . 

' » * • • ' 

£ la stampa del Volgarizzamento così 4 Certo per. .lo , mio 
avolo non si desidera in Inferno' nel fiume Stige^ U brcmosi 
pomi, e nel mezzo dell'acqua non si brama il desiderato 
amore, come desidera .Tantalo. antecessore di Menelaio. 
A questo terzo amore subentrato in luogo, d’ innore noi 
in servigio dell'editore abbassiamo gli occhi, e ammutia- 
mo — Non ha guardato* al testo latino — .Era tenuto a 
guardarvi. E ne avea > forse* bisogno ? Quell' umpre di Tan- 
talo è cosi fuori del ; senno l la sua favola .è 1 così trita! 

t 

L' Ambrosiano legge liquore. 

Eccoci a un altro passo che per onore del Rigeli vor- 
remmo dissimulare. Ma , noi gli abbiamo., promessa una 
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prova della nostra stima • col reputarlo degno di udire la 
irerità *, ed egli Tudrà,’ salvo il decoro, comunque ‘sia 
per uscirne odiosa la franca manifestazione. Deianira f 
pagi 83. Sopra tutte V altre cose mi giova il tuo novello 
biasimo ,• onde io sono fatta madrigna di Lidomalo tuo 
bastardo.’ ’ 

Si noti primieramente Terrore mi giova il tuo novello 
biasimo , errore ricorso' nel- fine della Fedra: Fue abboni- 
danza di mie lagrime d* amore angosciose le quali molto mi 
giovano : e in ambedue i luoghi col testo Ambrosiano e 
col logico si corregga • mi grava , mi gravano. ’ Ciò fatto , 
si squadri bene dal su alT ingiù T incognito • personaggio 
Lidomalo. ' Ayyt alcuno che il riconosca? che T abbia udito 
mai ricordare ? che n’’ abbia* mai letto il nome in quante 
carte si trovano a questo mondo ? Per certo no mai s 
perchè costui è stranissimo parto della sacra e adorata 
ignoranza de' copisti , un composto di due parole mal 
accoppiate : T una nome sostantivo di persona , e T altra 
nome addiettivo di paese \ egli è in somma il figliuolo di 
Iole e di Ercole Lama di ’ Lidia. £ quanto sia facile il 
raffigurarlo , e impossìbile che il .volgarizzatore abbia po- 
tuto stravolgere due nomi cosi distinti Lidio e Lamo, e 
fonderli in un solo matto vocabolo Lidomalo , si conosca 
dal corrispondente testo latino : » > 

. Una recens crimen prasfertwr adultera nobis, 

- ■ Unde ego swn Lydo facta noverca Lamo. 

* Ecco, nuovo delitto, eccoti alT amo 

* • D' un' altra putta che 'mi calca e fammi. 

A *un bastardo madrigna, al Lidio Lamo (i)^ 


• . I 

(i) Secondo tutte le apparenze il volgarizzatore , «tretto al latino, disse 
j.ìdo Lamo ; ma per U pessima ortografia di quei tempi che attaccava 
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Ma sei cotesto. - Lidomalo h stolta ••cosa 9 più stolta e 
assai 'sarà la- seguente > nelP- Issipile.r Questa mìsera ab» 
bandonata at^omentand osi quanto può di rìvocar. Giasone 
dall’ amore di Medea 9 e gliela • rendere odiosa gU> pone 
innanzi la considerazione che costei gli ruba la gloria 
acquistata nella conquista, del vello d’ oro , dando, altrui 
eagione di dire che tutto il merito dell’impresa fu. opera, 
'non già del valor di Giasone, ma degl’ incantesimi di Me> 
dea, pag.-55.* E già si dice- nella tua provincia' ché la .tua 
prodezza ' fue ' groUosa per la cantevole arte di Medea: il 
popolo già lo i crede. E dicono ; queste non ci ha fatte 'il 
figliuolo' di. Enson, ma la figliuola d* Oeta 'di' Fase, > che 
per - sua arte tonde il dosso del montone dell* oro. ' Ferreo 
Orne domanda la tua madre Alcimeda , la quale queste 
cose non lauda. Prima di snidar il* mostra’ firn ^ bene ''av- 
vertire un fallo del volgarizzatore : il quale non. entrando 
punto nel signifìcato delle* parole latine aliquis.’'Peliat\de 
partibus (i), cioè qualcuno della fazione , ossia parte^iante 
di Peliappev de^ partibus intese. dellà provincia. "Merita- an- 
che un colpo «di «frusta quel, condè che cangia l’ ini presa 
di Giasone in una tosatura da pecorajo. Riempiasi ap- 
presso una laguna del codice Rigoliano : queste non, ci ha 
fatte ; 'dovendosi coll’ Ambr. , col 'Riess. , col test. lat. Non 
hctc :^sonides , e più colla guida* del* buon discorso < leg- 
gere queste cose ecc. ; altrimenti diventa acefala la lo- 
cuzione. Senza che l’ agginuto-t cnntetK>2e è voce da sban- 
dirsi 'come 8 puria*ancor essa,' non' tanto perchè altri testi 

..... , . 

^ — — 1 — — — rn — - 

continaamente una parola all’ altra , in vece di Lido Lama diatinto «^i 
scrisse Lidolamo tutto unito. I copisti appresso , secondo 1’ usanza del 
volgo y , inversero l’ordine delle lettere, e di Lidolamo fecer L'idomalo. 
Questo insegna la critica , senza la cui guida un compilatore o editore 
di testi non sarà che compilatore o editore di grossolani spropositi. 

(i) Oi* ijui Dante, P«ir. 9. Jtfbffrersi di piirta ^ cioè parteggiare. * 
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leggono più siearamente incantevole , quanto - porche lo 
atesso volgarizzatore ’ ayeado, poco avanti, detto : per Io 
solo incantevole verso t* hae preso ( es. citato dalla Crusca 
non è da credere eli’ egli l’ abbia qui scioccaniente moz> 
zata , e fatta tale che non si trova esempio che la di- 
fenda. Sanate queste quattro piaghe, accostiamoci al Afon- 
strum horrendwn informe infreni , cui lumen ademptum qui 
accovacciato , è con l’ iniziale inajuscola appellato Ferreo 
Orne. E perchè uotuo nato non udì mal nominare siiTatta 
bestia, dicasi che cosa egli è, onde nessuno se ne sgo- 
menti. Sappiasi adunque primamente che quel Ferreo ap- 
piccato a Orne* e diviso con un solennissimo punto fermo 
da oro è appunto un addiettivo proprio di quell’ oro » 
ma storpiato dalla nefanda buaggine dei Menanti, che fe- 
cero Ferreo di Frisseo : sproposito che , come già notam- 
mo, ha quattro volte ingemmata T edizione del dotto no- 
stro Accademico, e brillò fino dalla prima compilazione 
nel Vocabolario \ nè mai alcuno de* suoi tanti riformatori 
si ardi rimuoverlo dalla nicchia in cui T Inferigno l’adagiò 
Ferreo). Sappiasi che non solamente 1’ add. Frisseo, 
ma ben anche il suo radicale Frìsso e dal Vocabolario e 
dal Rigoli è stato svisato ; perchè qnello ne ha fatto un 
Frisio ( V. Velluto ) , e questi un Frico , pag. i8o. Sappiasi 
finalmente che quell’ iiieflFabile Orne che nulla ha che fare 
•con Ferreo, a cui è stato inchiodato, nè con Frisio, nè 
con Frico -, è /un insano composto dell’ avverbio Or tronco, 
e della particella pronominale Ne. Si spacchi adunque con 
un semplicissimo spazietto ortografico la bestia Orne per 
mezzo, e richiamato il testo alla corretta lezione dicasi: 
tondè il dosso del montone deìV oro Frisseo, Or ne do^ 
manda ecc. ; poi si faccia giudizio se dando noi al Ri- 
goli rispettosamente la colpa di aver guaste iu più luo- 
ghi le sane lezioui di cotesto Volgarizzamento, e cre- 
sciutine sconciamente i difetti, ci siamo partiti dal giusto ^ 


dair onesto e dal vero. Se taluno, per 'giudicarne a tutta 
ragion veduta , desidera sotto T occhio anche il testo la- 
tino,* eccolo intero* colla solita traduzione. “ * *' ‘ 

* », * * * * ' 

•' ’Atque aliquis PelioB de partibus acta i^enenis * ). - 
' Imputai, et populum, qui sibi credat, habet : 

Non hoec Msorddes , sed Pkasias Eètine ^ ‘ 

Aurea Phryxem terga nvelìit ovis, • . • t 

'■ Non probat Alcimede -mater tua: consuìe matrìem^ 

E tal che al tuo valor non presta fede, 

•' * Parteggiante di'PeUa, opra di reo ** 

' Incanto il tiene, e dice (■ e -v’ ha chi ’l crede): 
Non fu Giason , ma fu dell’ Eeteo 
Rege la figlia che fe’ l’ alta preda 
Dell’aureo tergo del monton Frisseo. 

Alla tua madre il chiedi, ad Alcimeda • *« 

' Che se n’attrista ecc. . 

t . 

Ma perchè gli errori piovono da tiitte le bande , e il 
farne a tutti il commento sarebbe e per noi e pe' lettori 
una troppa noja , con altra legge o consiglio governeremo 
il resto del presente Errata Corrige, distribuendolo, giusta 
il consueto di tutte le stampe , in due colonne con brevi 
note dimostrative, ove l’uopo lo chiederà: avvertendo 
che a quei soli errori avremo la mira , de’ quali a noi 
parrà in colpa il solo editore. 

Nè già saremo si grossi di porgli in conto di sbagli 
le giovane e le nobile donne , la porpore , le falsi arme , 
le crudele battaglie, in quale terre, ed altre della stessa 
famìglia. L’autore del Volgarizzamento nel prolago della 
Fedra protesta d’ averlo fatto in volgar fiorentino ; e ciò 
basta a giustificare il Rigoli dell’ aver tenute salde queste 
lezioni. Gli amplissimi privilegi di quel gentile dialetto 
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nonrci sono tanto nascosi da ignorare che notabilissimo 9 
ed anche ‘per. gli esempj di messer Giovanni innocentis- 
simo è quello di 1 accordare il genere maschile col femmi- 
nile , e il numero del meno con quello del più. Sappiamo 
ancora che i cotcste formole di parlare '^dagF. lerofanti della 
lingua eleganze si appellano ,e.. leggiadrie ^ e leggiadrie ed 
eleganze noi le«. terremo e' rispetteremo « solo che il Sai- 
viati non voglia che esse > facciano parte della ^ pura /a- 
veìla efficacissima e piena di gran\ vivezza 9 nè'^ siaci , tolto 
il dire che nel volgare grammatìcato sono spropositi.'^ 
Come grazie particolari deir più < leggiadro degl' italici 
dialetti sien dunque perdonate da noi quelle r irregolari 
favelle.: e col veniam petimusque damusque vicissùn per- 
doni a noi clù le* parla se . nell' idioma stretto da» regole 
le teniamo in conto di solecismi.! Per. glij;, stessi . riguardi 
riinarremoci dal toccare quell' altr^ àue ti 'manda salute, 
mi comandòe a me , e le eh®, metten- 

dole parimente nel novero diMlHIcismi 9 la bélia scuola 
non gridi che anche queste son vezzi. 


/ 
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Corrige. 


Fag. a. Penelope ti mandò questa 
lettera nella quale ti prle- 
gò che tu torni 
» 3. la morte di Tritolarao 

» 4 . andasti per la schiera per 

le acque d’ Tamaro > . . 

» 5. già la frigida terra germu> 

glia ingrassata * 


ti manda . « . ti priego ecc. («) 

• * * 
f * >* 

la morte di Tlepoiemo (b) 3 
. . . con li cavalli d’ Ismaro (e) 

* già la Frigia terra ecc. (</) 


(a) Il codice Ambrosiano , conforme al testo Utino 
mittity legge : ti manda ... tì priego : e ti manda e ti 
priego legge il codice della Logica. Com’ è possibile che 
Penelope. dica : ti mandò questa lettera, se la lettera non 
è ancor fatta ? Ti pregò che tu torni in .buona gramatica 
è solecismo di sintassi ^ del quale il volgarizzatore per la 
detta ragione esce innocente. 

t * * W • * 

(fe) Test. lat. Sanguine Tlepolemus ecc. 

(c) Test. lat. Dictus es Jsmariis isse per agmen equis. 
Di questo error madornale avevamo già fatto cenno , e 
promesso di mostrarlo tutta colpa del testo normale del 
RIgoli i e la dimostrazione ne la fa T Ambrosiano che 
legge co' cavalli , e il testo che servi di norma alla stampa 
del Riessinger. Cosi quel povero diavolo ( parlo del vol- 
garizzatore ) rimane assoluto della brutta accusa d' avere 
piantato in mezzo al mare di Tracia T accampamento dei 
Greci. 

(d) Test. lat. Luxuriat Phrygio sanguine pingui s humus. 
L'Ambrosiano pure col Riessinger terra Erigia.. Se -la fa- 
rai terra frigida con quello del Rigoli» bei germogli che 
n' usciranno ! 


Erbata 

fag» 5. io manderttl iocontra e per 
te e contro all! miei de* 
siderii 

Si 6» forse nuovo diletto lo ri» 
eeve 

» ìi. le avaristìtne e rapaci mani 
di Enrimaeo e di Alciooo 
» 7. Certo non ch'altri . . . t’ar- 

discono di farti danno 
» il. Certo noi non ti potemo 
di ciò atare 

e 14. Certo noi troveremo bene 
chi reggerà la misera Tra- 
cia 


Corrige. 

io mi adiro contro alU miei desi- 
derii (e) 

. . . lo ritiene (/) 

. . . d* Enrimaeo e di Antinoo (g) 
... si ardiscono eec. 

• . • non ci potemo eec. 

. . . r armiferi Tracia (h) 


(c) Test. lat. Irascor votis , heu levis! ipsa meis. L' Am- 
brosiaao e il Rlessìiiger m'adiro. Il manderei del RìgoU 
colia strana superfetazione incontra e per te è lezione al 
tutto priva di senso, e merita essa pure d^esser mandata . . . 

(/) Così li soli due testi che n' è dato di consultare , 
r Ambrosiano e il Riessinger , e così la Critica su le si- 
cure orme del latino ; jam te tenet altera conjux Jorsitan, 
Un diletto che riceve, ossia un diletto ricevitore e favella 
che non s^ intende nè manco dai gabellieri. 

- » , ' • 

(^) Test. lat. Eurimachique avidas Antinoique manus , . . 

{h) Test, lat, Armiferam Thracen qui regat,* alter erit» 
Cosi r Ambrosiano col Riessinger e e armifero è vocabolo 
di bel conio e degno di essere ben accolto nel Yocabor 
lario accanto ad armigero suo fratello. : 


Erbata 


Gorrtgs. 


Jf»g, 14. j« il nostro mare sentissero 
li tuoi remi 

» l 3 . capitò a Lerue nel contado 
di Troia 

» ax.ciò furono dieci ▼atccìli di 
bronco lavorato 


• . . sentisse eoe. (/) 
capitò a Lirnesso eco. (X) 
• . . dieci vaselli ere. (/} 


(i) I remi che sentoao il mare , e noa il mare che 

sente i remi • è locuzione simile a quel diletto ricevitore. 

\ 

I nostri due testi hanno sentisse. Immediatantente dopo 
sentisse osserva di grazia il volgarizzamento del verso Jam 
mihi jam dicar consuluisse meis — Io direi alla mia gente 
eh* io saviamente mi fossi consigliata : che è una delle mille 
gemme messe da parte. . 

(Jc) Lerne o Lerna ih luogo di Lirnesso è sbaglio repli- 
cato anche nella Briseide, pag. 21, le belle fortezze di 
Lerne : lat. Lirnessia moenia. Non pare discreto il sospetto 
che il volgarizzatore abbia potuto confoudere una palude 
di Argo con una città della Troade. Ma siasi a chi più 
Vuoisi ; r errore dovevasi castigare : c noi scriveremo sem- 
pre sulla ragione dell* editore quei falli eh' egli era tenuto 
a vedere e notare » e non ha notati , nè veduti. 

(Z) Test. lat. Viginti fuìvos operoso ex cere lebethes. Che 
il volgarizzatore abbia tradotto viginti per dieci , difficil- 
mente si crederà. Ma in quanto ai vaselli cangiati in oa- 
scelli, e ciò che più monta, vascelli di bronzo, giuriamo 
che questa è opera dei Menanti : nè' altri che P immensa 
lor meltónaggine potea fare di dieci bacini da 'lavare le 
mani, dieci navi di linea, e tutte di bronzo. Or vedi 
quanto la marineria inglese è ancora in qua dalla* greca.' 
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. . erano a me foggke della me» 
moria. ( Àmir.' Rie$t. )• 

. . koe udita ece. (m) 

. . k* infiammi com* elli infiamma 
me amante. £ io che te amo ecc. 


la mia snora ( Arianna ) e io ece. 


Pag. aa. tutte queste cote ' erano a 
me senza memoria 
)» 34. la quale cosa hae udita t 
ma a te è manifesta 
1* 3 1. Elli adunque t’ infiammi 
com* elli infiamma me. 

Ama f e io che te amo 
perfettamente ece. 

» 3 a. le mie suore , e io assai 
r avemo bene seguite 

» 34. E Adon< amòe Cinaia -i- 1 l'^E^Adon. amòe Citerea (n)) '''Vikf 
I* 37.Minqs,re di Grecia Mioot re di, Greti... , r :-' 1 1 

w 38 . priego le dolci Lamine - ... le dolci Lammie. 

* • •• mi' *'• ' ' 

Non tutti i Menanti però somigliano^ quello del Rigoli. 

Sono bestie sovente anche quelli dell* Ambrosiano e del 
Iliessinger : ma qui essi sono notami e hanno vaselli:^^ 


(ni) Test. lat. Res audita mihi , tibi cognita. 


(n) Il Rigoli nella Tavola degli esempj citati nel Vo« 
cabolarip alla voce Fogliato registra egli medesimo, qnesto 
p.asso colla retta lezione degli Accademici : Adofie ambe 
Citerea ( L’ Ambrosiano e il Riessinger leggono Venus. ) 
Nuli adì 11 eno non si fidando alla Crusca 9 egli ha data la 
preferenza alla lezione Cinzia : tanta è la sua fede al te» 
sto d.i lui prescelto : /ede si religiosa ed invitta, >chc nel 
Paride sopra i versi Et comitum primas Clymenen JEthram.^ 
que tuarwn Ausus sum hlandis nuper adire sonis, correndo 
due diverse lezioni, T una Con lusinghe, parlai. a CUmena, 
e r altra Coll* unghie parlai, a CUmena., .egli ha preferita 
questa a quella,' cd ha stimato meglio che Paride parli 
alle cameriere di Elena coUe unghie che: coUe 'lusinghe, 11 
che era da notarsi acciocché ninno si jnaravi^ .di Adone 
amante di Cinzia. 
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Pag. 49. Ciansone nipote del ré Pel- Giasone nipote del re Pelia quan- 

A 

leo di Tesinglia qaando do ecc. capitò nCll* itola di 

andava a conquistare il to- Leuno (0) 

soue dell’oro nell* itola di 
Lemmos 

p 56 . dall’ onde di Grecia ne’ pa- dall’ onde di Tracia eco. (j>) 
ludi ài Scizia 


( 0 ) Leggendo noi altrove nel corso dì questo libro Gia- 
sone e Leniio^ a ragione si pongono qui come sconciature 
de’ copisti Giansone e Lemmos, Giudicliiamo bensì sbaglio 
del volgarizzatore l’aver messo Pclleo in luogo ài Pelia, 
personaggi troppo diversi \ nè sappiamo lodare la. Crusca 
di aver portato nel Vocabolario questo error di persona 
( V. Tosone ) » e storpiato aneli’ essa due volte l’ eroe del 
vello d’ oro , qui lanson e altrove Giansone in armonia 
col Rigoli ( V. Cooertato ). Diranno : Cotale è la proffe- 
renza del volgo. E noi risponderemo : Relegate adunque 
al* Vocabolario di Guaifonda queste stolide profFerenze, e 
finiscasi di contaminarne quello dei dotti, che destinato 
ad insegnare la lingua con cui s’ lia da ornare il pensiero 
nelle scritture , non quella con cui si corrompe , deesi 
separare dal volgo : e sarebbe ora di mettersi nelle vie 
della ragione. Ma il guasto maggiore della lezione seguita 
qui dalla Crusca e dal Rigoii si è la indubitata ommis- 
sione del verbo capitò , o di altro simile : senza cui Gia- 
sone va alla conquista del vello, non già nella Colchidc, 
ma nell’ isola di Lenno , e tutto quanto il periodo rimane 
sospeso. L’ Àmbr. e il Riess. leggono arrivò, 

(p) Test. lat. Illa sìhi Tonai, Scythioeque paludibus ud<z 
Qiusrat . , , virum. L’ Ambr. pure : di Tracia, Clie ha qui 
che fare la Grecia colla Scizia ? Non vede il Rigoli che 
Voi, IIL Par. I. x8 
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Errata 

Fag. 73. Qoando mi sposai a te la 
4 mia età a alcuno non no* 

ceva 

n 75. Continuamente le manifeste 
guance sono battute 
» 80. £ la detta Giano . . « molto 
aggrada 

]• 8a. Or è questo vero non certo, 
w 84. Hai tenuto il canestro delle 
fusa tra le fanciulle Io- 
niche. 


si 

Corrige. 

4 

« • . la mia teda ece. (q) 

. . . le mio meste guance sono ba- 
gnate. (r) 

e alla detta Giuno ecC. (t) 

Or è t^esto vero ? Non certo. 

. . . tra le fanciulle Meonie (r) 


U lentimento d' Issipìle si risolve in questo : Se Medea 
vuole marito , pigìi un barbaro , non un Greco ; e che fa- 
cendole dire : si cerchi un marito in Grecia \ cade in una 
assurda contraddizione ? 

(q) Test. lat. Dwn tibi nuh bam nuUi mca tenda nocebat^ 
Zi’ Ambrosiano è con noi, e più che T Ambrosiano la Cri- 
tica. Teda in senso trasiato per Maritaggio , al modo la- 
tino, usa questo volgarizzatore anche neirissipile, pag. 5/, 
e in senso .proprio nella Medea, pag. iio. Vedi inoltro 
U Vocabolario. 

(r) Test. lat. Hwnent incultce fonte perenne gena. 

( 5 ) Cosi l’ Ambrosiano col Riessinger e la Grammatica. 

(t) Test. lat. Meeonias inter calathum tenuisse puellas 
Diceris. Essendo Si chiara la scorrezione di Ioniche per 
Meonie^ e andando per la bocca di tutti quei versi del 
nostro grand’ Epico, Mirasi qui fra le Meonie ancelle Far- 
noleggiar con la conocchia Alcide , non si può non restare 
maravigliati che il presente testo , scorretto qual è , siasi 
riportato nel Vocabolario ( v. Canestro ) : molto più se si 
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87. dardi vinti nel veleno 
i> 90. Certo Ceneo il tuo padre 
è afflitto di povera vee- 
cbiexza 

w 99. Maccareo si fuggì cessando 
l’ira del biasimo delle genti 
» too. La mia mano tiene diritta 
la penna, c T altra tiene 
la spada 


dardi tinti ecc. 

r. . Sneo too padre tee, (i>) 

0 

. . . cessando 1* ira del padre'7 e 
il biasimo ecci.(x) 

La mia mano diritta tiene la pen- 
na eco. 


pensi che vi fu messo dal secondo aguzzino del Tasso , 
cioè l* Inferigno, che al certo meglio d’ogni altro dovea 
sapere quei versi, E gli fu poco il recarvelo dentro con 
quella guasta lezione, ma’ci la fece anche più sconcia 
leggendo: tra le fanciulle lotnache. Vedi se il compilatore 
delle fanciulle lomache , e poi T altro che , per emendare 
r errore , di Jomache le fece Ioniche , pesavano ben le 
parole prima di accettarle nel libro che IL Fiu' BEL FIOR 
NE COGLIE. 

(0) Test. lat. (Enea desertum nuda senecta premit. An- 
che quesO esempio con lo stesso error di lezione è citato 
nel Vocabolario ( v. Povero), Chiunque sia stato T Acca- 
demico citatore, potea egli ignorare che Ceneo, eroe ce- 
lebre nelle favole per la sua trasformazione di fanciulla 
in guerriero, ed Eneo, padre di Meleagro, di Tideo e 
di Deianira , son nomi troppo noti da non potersi insie- 
me confondere da qual siasi più -meschino erudito ? 

(x) Avrebbe perduto il bene dell’intelletto chi subito 
non vedesse la manifesta . ommissione a cui, coll’ ajuto 
dell’ Ambrosiano , abbiamo tuppliio, 

l 


4. 
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Corrige. 


rag. 104. E come si dIcrolU la verga 
del frattino per lo tre- 
pido Noto 

» 107. ]&I« poiché Giasone ilgliao* 
lo di Enson ebbe con- 
quistato lo ricco veglio 
dell’ oro tee, (prime pa- 
role del prologo ) 

n 108. e la inEnita grazia della 
tua lingua 

» Z09, Veramente poiché coman- 
dato ti fue navicando la 
tua non usata nave , ta 
intraitl ccc. 


• • . per Io tiepido Noto (y) 

Da poi che Giasone eec. lo ricco 
vello deir oro (e) 


e la infinta grazia ecc. (aa) 

. • . comandato ti fue navicando 
di volgere a Coleo la tua non 
osata nave (Si) 


Deir essersi qui malamente letto dal Rigeli trepido 
in vece di tiepido ci fa chiari il testo latino Ut quatitur 
tepido fraxina virga Noto. L’ epiteto tepido al vènto Noto 
perchè soffia dalla calda parte meridionale è continuo 
presso i poeti, particolarmente nel Sulmonese. Amor. 1. i. 
cl. 4. Tepidis verba ferendo. Notis. Ih. el. i . Summave quum 
tepido stringitur unda Noto. Ih. 1, a. el. 8. Carpathium 
tepidos per mare ferre Notos. A queste prove aggiugni la 
concorde lezione dell’ Ambrosiano. 

(2) Questa è la prima volta che veggiamo darsi prin- 
cipio a un discorso col Afa. Nè dobbiamo maravigliarne. 
Uomo *cbe ha il coraggio di ammettere per sincere lezioni 
r ira del biasimo , e lo ricco veglio dell* oro , può avere 
pur quello di cominciar l’ orazione coll’ Inoltre , col Quindi , 
coir Imperciocché. La correzione Da poi che l’ abbiamo 
dall’ Ambrosiano, e dal testo che chiamasi Senso comune. 

(aa) Test. lat. Et decor et lingua: grada Jicta luce. 

(bb) La lezione volgere a Coleo , da noi supplita , non 
può essere interameiite la ommessa del volgarizzatore : 
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Fag. S IO. domare li dori colli de'fie> 
ri buoi con bomere usato 
K 21 a. per le foglie dell’ inipac» 
ciato leccio 

»> 1 14. c sufolando col petto corto 
•peaaava la terra 


. . . con bomere inusato (cc) 

« . . dell* impeciato leccio {dd) 

. . . col petto torto spazzava la 
terra (ec) 


perchè tutte le volte che a costui si fa innanzi la Col- 
chlJe , ei sempre la cangia in isola de* Colchi. 'Ma che in 
questa dell’ editore vi sia difetto del verbo, mancando 
il quale, manca alle citate parole ogni appoggio, aper- 
tissimamente lo mostra il testo latino ; lussus inexpertam 

I 

Colchos advertere puppim» 

(cc) Test. iat. Insolito 'premeres vomere colla houm. Ogni 
piccola favilla di giudizio era sufficiente a' conoscere che 
r aratura'* da ‘farsi da' Giasone * co’ buoi incantati non era 
impresa da bomere usato. Ma quando si leggono i codici 
senza la lucerna della Critica sul tavolino,' non bisogna 
più stupire di nulla. 

{dd) Test. lat. Est nenms et piccis et frondibus ilicis 
atrum. La correzione impeciato è suggerita dal testo la- 
tino, ajatata dall’Ambrosiano e dal Ricssinger, e. sigil- 
lata dal buon senso : il quale ci fa sicuri che già non è 
il leccio che sia impacciato , ma il giudicio degli animali 
detti copisti. 

(ee) Test. lat. Sdulat, et torto pectore verrit humum. 
Tutta questa frotta d’errori, che in un batter d’occhio 
si emendano coll’ interrogare il testo latino , dimostrano 
apertamente che il Kigoli si è dispensato affatto da que- 
sto necessario riscontro. 
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JP<i^. il6. per fare te ereditano w<t 
gnore. 

* 119. • ti (ono ora fitta rile. 

Rageuarda almeno li co* 
ranni figliuoli 

« ih, onde io ti prlego . • . ehe 
tu m* intenda il mìo ma- 
ritaggio 


ereditario signore. (ff)< 

e se ti tono ora fatta vile , 
guarda almeno eec. (gg) 

, . . elle ta mi renda eec. (AA) 


Suir autorità dì quest’ unico esempio , la Crusca 
ha conceduto l’onor del registro al vocabolo EreditanQ. 
Ma eh’ egli sia mero error de’ copisti , o pure dell’ Acca- 
demico compilatore che in vece di un r e di un i spun- 
tato potè forse leggere un n , due ragioni c’ inducono a 
sospettarlo. L’nna che l’Ambrosiano lo smentisce leggendo 
Ereditario i l’altra che Ereditario e non Ereditano usa in 
altro luogo questo medesimo ^autore. Ipenp. pag. 134. 
Perchè elUno s* aspettassero di tenere V ereditario regno del 
loro zio» £ se ivi così , perchè non qui similmente ? Nè' 
ci muove che ivi Ereditario sia aggiunto di cosa e non 
di persona : perchè anche in senso d' Erede egli è voce 
antica delia nostra lingue , e il volgarizzatore di Pier Cre- 
scenzi, ben altro che inesser Lampana, lo dimostra. Pr. 2. 
Gli uomini finalmente diventano ereditar j della terra degl* ini^ 
qui. Finché dunque non se ne trovi altro esempio noa 
dubbio, abbiasi Ered tnno per voce sospetta : ch’ella viene 
da testi troppo ulcerati, ed è troppo facile nelle vecchie 
scritture il pigliare per un n un r e un i senza punto. 

{gg) Test. lat. Si tibi sum viìis , commuves respice nutos, 

{hh) Test. lat. Redde torwn. All’ egregio editore non 
era occulta la sicura lezione mi renda. Ma contento di ri-- 
portarla a piè di pagina , ha preferito m* intenda : e noi 
l’ intendiamo perfettamente. 
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. Erratà; / 

fmg, tm, Nettuno stesso fa via alla 
sua citude 

», 127 . Infine a tanto che tu ca> 
Ttlierc porti 1 * armi in 
diverso modo 

» 1 3i.il peccato suole seguitare 
coloro che fanno il male. 
» l33. li sforzati comandamenti 
di mio padre scacciò da 
me la tremante paura 
» 1 35. Ma quando venne la mat* 
tina il figlloolo di Danao 
annoveròe gli suoi ta- 
gliati generi 


a?9 

Corrige. 

. . . vi taglia la via ecc. (fi) 

. . . in divergo mondo (kk) 

il pentimento suole ecc. 

. . . scacciartfno ,,ecc. (//) 

Ma quando venne la mattina , Da^ 
nao eoe. (mm) 


(ii) Test. lat. Jpse suam non prasbet iter Neptunus ad 
urbem. L’ Ambrosiano togZ/e la via 9 e il Riessinger ; vi 
toglie la via. Per addossare al volgarizzatore la colpa di 
aver detto 'dirittamente il' contrario, converrebbe poter 
supporre che nel suo Ovidio il verso fosse azzoppato e 
privo del non. Ma alla luce dei due testi citati e pia 
delia Critica, troppo chiaro si vede che c|uello del Rigoli 
è mancante del verbo toglie o taglia^ o altro che equi- 
vaglia al latino non praèbet , e che T artìcolo la è stato 
Ietto per fa. 

(kk) Test. lat. Diverso miles in orbe. 

' ‘ i. 

(Il) Test. lat. Excussere mctum violenti jussa parentis. 
E scacciarono , T Ambrosiano e la Logica. 

(mm) Test. lat. Mane erat, et Danaus generos ex ccede 
jacentes Dinumerat, L’Ambrosiano va d’accordo con Ovi- 
dio e con noi. La lezione del Rigoli , che qui fa Danao 
figliuola di sé medesimo, avea prima fatta Ipermestca 


I 


»6o 

Eekata 

i38 e fae ch« la mia sepolto» 
sia soprascritto di questo 
piccolo verso 

p J40. Or chi è quelli che cela 
1 * ardente amore poiché 
continuamente s* allomi» 
na della tna fiamma ? 

» 142 . Tn prima mi ti mostrò la 
volante fuma che il mio 
volto 


figliuola di Belo suo nonno, pag. i 3 a, lin. i, fummo am- 
maestrate ( le Dannidi ) dal nostro padre Belo, già morto. 
. Chi sia il manipolatore di questi tanti pasticci , scire nefas, 

^ Sappiamo solamente che sono spropositi, a ninno dei quali 

! h stata fatta avvertenza. 

I 

• (nn) O pure coll’ Ambrosiano : fae che alla mia sepol- 
tura sia soprascritto questo piccolo verso. La lezione del 
lligolì è dannata dalla grammatica. 

• 

(00) Test. lai. Lamine qui semper proditur ipse suo. E 
' sua , non tua , legge la Crusca ( v. Alluminare ). Ma se 

la Crusca ci scuopre qui un errore nella lezione del TU- 
goli , questa dì rimando ne scuopre quattro in quella de- 
gli Accademici. Il testo da essi allegato giace cosi. Ora 
chi è questi che celi V ardente lume, poiché continuamente 
allumini della sua fiamma? f cioè, ardi J. Dunque primo 
errore questi in vece di quelli ; a.® ardente lume in vece 

:♦ di ardente amorei 3 .® allumini in vece di s* allumina t 

» 

4.® ( peggiore di tutti ) la spiegazione ardi in vece di 

j manifestasi. 

* 

(pp) Test, lat. Prima fuit vultus nuncia fama tuk 

il* 

I. 

:i« 

; 

. 

I 

u 


Corrige. 

. . . sia soprascritta ere. (nn) 


. . . della sua fiamma ? {00) 


. . . che il tuo Volto, (pj) 
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■ Errata 

1 5 1 . Grande ene la guerra la 
quale ene tra la beltade. 
» 160. Ora vac adunque, e van- 
tandoti racconta li primi 
Principi della terra Frigia 
it l69.il difFermato amore che 
fue da due amanti 
I* 179. una salita d’acqua scen- 
dente 


Corrige. 

. . . trn la beltade e la castitade (f 
. . . li primi principii eec. (rr) 

. . . il disfrenato amore che fue tra 
due amanti 

. . . d’ acqua tegnente (si) 


(qq) Test. lat. Lis est curri forma magna pudicitias. 
L’ Ambrosiano concorda col Corrige del pari cImì un altro 
testo veduto dal RigoU che lo nota. Contuttoclò fedelis- 
simo egli sempre alla lezione del suo, s' è fatto coscienza 
di riempir la laguna, ed ha lasciato che la &eZtade litighi 
da sé sola , non rimovendolo punto la considerazione che 
a far Lite è forza ^ per lo meno , esser due. 

(rr) Test. lat. Phrygice primordia gentis. 

(55) E tegnente legge ancora la Crusca. Il Rigeli (pre- 
faz. , pag. 14) le va contro ^ e appigliandosi alla lezione 
scendente , dice : questa è la vera. E noi colla Crusca ed 
Ovidio gli rispondiamo che fortemente inganna. Le 
parole sono di Leandro ; e la sua mente é di dire che 
quando ei va a trovare a nuoto T amica, gli sembra 
andar per discesa come acqua' che corre all’ ingiù ; e che 
per r opposto quando se ne ritorna, gli pare di andare 
per salita di acqua stagnante : ad te via prona videtur : 
A te cum redeo, clivus inertis aquae. Ora il paragone del suo 
rìtorno a un’ ac<7ua scendente sarebbe tutto il contrario, 
e Leandro direbbe ad Ero un’ ingiuria ; come appunto 
gliela. /a dire il RigoU: il quale se, prima dì scrivere 


COBRIGE. 


Ebratà 


1 89. il gioTaae Palemone ^ il 
qaale per toccare 1’ erba 
maraTÌgliota snbitamente 
divenne Idio del mare. 

« 193. quando Ferreo e Elles <aa 
•proccbia 

» 194- Ferreo campòo e ella nf- 
fogòe 

» 198. E più si conviene o ver- 
gine che la Dea Diana. 


il giovane Palemone c Claoco ^ il 
quale ecc. {tt) 

quando FrisiO ecc. 

Fritto campòe ecc. 

£ più fi conviene o vergine che 
tu ne sia ricordevole che la Dea 
Diana, (rv) 


questa è la vera 9 avesse consultato Ovidio, e meditato 
il concetto, e avvertito che acqua scendente è impossibile 
che risponda alla latina atjuainers, i tal, acqua stagnante, 
acqua morta, o tegnente come spiega la Crusca , su quella 
lezione avrebbe scritto .* questa è la falsa, 

(tt) Testo lat. 

Et juvenem possem superare Palasmona nando , 

Miraque quem subito reddidit herba Deum, 

E il giovinetto Palemon poss’ io 

Vincer natando , e lui che di repente 
Per virtù di miranda erba fu Dio. 

Colla lezione Glauco PAmbrosiano manda libero il Lara- 

pana dalla vergogna a cui P espone il testo del Rigeli 9 

la vergogna in un volgarizzatore d’ Ovidio vituperosa di 

aver ignorata la favola a tutti nota di Glauco divenuto 

Dio marino pel tocco di certa erba maravigliosa. 

» 

(w) Test. lat. Quod opto Te potius , virgo , quam me- 
mirusse Deam. Noi abbiamo riempita la laguna ad ingegno. 
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ao3. le ficrr fbrze deli* amorosa ... dell’animosa vergine eco. (xx) 
vergine Diana , 

» aOS. Avvegnacchè tn possi cora> .. . . comparare li pericoli ece. (yy) 
portare gli pericoli d’am> 
bodne 

» ik, tu dovevi credere al mio ... tu dovevi cedere eoe. (zz) 
ardente amore 


Le parole da' uol supplite potranno per avventura non 
essere le originali dal volgarizzatore i ma la laguna vi è 9 
e cieco chi non la vede. L^Ambrosiano legge; £ pia si 
conviene y o vergine, che la Dea Diana sia esaudita, che tu 
finta ; pessima traduzione « ma sufficiente a render indù* 
bitatò il mozzamento del testo seguito dall’ editore. 

* W V « . r 

(xx) Test. lat. Farce movere /eros animoso^ virginis arcus. 
Non è spedito il decidere se al volgarizzatore , o ai gua- 
statori di tutte le belle cose 9 i copisti 9 delibasi recar 
l’errore di amorosa iu luogo di animosa. Rechisi a qual 
più piaccia 9 era debito dell’ editore il notarla. 

(yy) Test. lat. Deniqué ut amhorum conferre pericula 
possis. Se non vorremo che slavi fallo di lezione 9 saremo 
forzati a dire che il volgarizzatore non ebbe compreso 
che Conferre qui vale, non già Comportare, ma Compaq 
rare, Paragonare: e alla seconda opinione ci acqueteremo 
volentierissimo , purché il fallo non si disconfessi. 

(zz) Test. lat. Cedere ^ àebueras ignihus ipse meìs. 


c 


J 
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Questa pìccola serie di correzioni ( piccola a petto di 
quella che si tralascia ) a noi sembra che sufBcienteniente 
metta all’aperto le grandi magagne del codice Rigoliano , 
l’uno dei tre di cui si valsero gli Accademici nella com- 
pilazione del Vocabolario. Il che vogliamo si noti onde 
veggasi da che fonti é derivato sovente in quella grande 
opera il fiume della favella. E per certo orribile cosa si 
giudicheranno da ognuno che abbia intero il discorso 
quelle sconce mutilazioni, quelle vaste lagune che spesse 
volte divorano più che mezzi i sentimenti del Sulmonese 
( V. il Corrige c, o, oc,.ò6, ù, qq ^ tt, le reliquie 

de’ quali pur ne dannosa conoscere che 'il Lampana o 
bene o male recandoli nel suo volgare , interi ve li recò. 
Nè si vuole ripetere quanto fosse agevole cosa al Kigoli 
ed agli Accademici , con un semplicissimo sguardo ad 
Ovidio, accorgersi del vizio; e conosciutolo indubitato 
lavoro dei copisti , per pietà dello straziato volgarizza- 
tore saldarne le piaghe, o almeno astenersi dall’ innestarle 
nel Vocabolario, almeno avvertirle, onde non acquistarsi 
biasimo di trascurati o di cieclù. 

Per la qual cosa il giudizio da portarsi del dotto uomo 
che impegnatosi a faroi dei lavori, spianando ogni difficoltà 
( pref. , p. i3 ) per sì lunga tratta di tempo e a tutt’agio 
ebbe davanti agli occhi quei troncamenti, quei guasti 
d’ ogni maniera , e non li seppe vedere , a noi sembra 
debba esser quello che porterebbesi d’un antiquario che 
fattosi ad esaminare una serie di statue di fresco disot- 
terrate , non si accorga della mancanza* del naso in quella, 
d’un orecchio in quell’ altra, ed in altre non che d’ un 
braccio o d’un piede, ma talvolta neppure della testa. 

E che diremmo poi di questo stesso perito di antichità, 
se accingendosi a restaurare quelle statue ne dispiccasse 
a colpi di mazza le braccia , e rappiccasse alla diritta il 
braccio s'uiistro , e alla sinistra il diritto ? oppur , gittatane 
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giù la testa, la rimettesse al rovescio ; e facesse petto 
delle spalle come gl’ indovini delle bolge dantesche ; ai 
quali il pianto degli occhi Le natiche bagnava per lo fesso ? 
Ciò che quel bravo restauratore di antiche sculture ver- 
rebbe a far col martello , 1’ ha fatto con punti e virgole 
il Rigoli. Nè si dica che entrando in tal campo entriamo 
in pedanteria. Perciocché cotesti segni ortografici, ordi- 
natori delle parole , e guida della mente a ben afferrare 
il pensiero che dentro vi è nascoso , allorché giacciono 
mal collocati, stravolgono disonestamente il coucetto , e 
facendo nero del bianco , il riducono appunto alla misera 
condizione di quei- danteschi indovini. Quindi anche un 
semplice punto mal messo , anche una virgola , in certi 
casi , sono spie tanto sicure di ciò che si cela sotto la 
cupola del cervello, quanto il può essere il Ferreo Orne- 
e il coronato Re di Nentumo. 

In virtù p. e. di punti e virgole posti’ a casaccio ab- 
biamo nel prologo della Bidone Cartagine diserta dai 7?o- 
mani , e oggi porto di Tunisi , anzi che la detta cittade 
fosse compiuta. Il che porta la sua distruzione ai tempi 
di Dido, mille anni addietro per lo meno. Vedi di grazia 
la stampa : che Cartagine distrutta prima che fabbricata 
è degna d’ esser veduta. E accanto a questo sproposito, 
nato dal non avere compreso che Tunisi è il terniine del 
periodo, e che c[ae\V Anzi col resto è il principio del 
susseguente , osservane un altro ( e questo di inesi^er 
Lampana ) molto bello : ed è che la reina Dido ricevette 
Enea e il ' suo vecchio padre Anchise in Cartagine : Anchise • 
già morto e sepolto un anno prima all’ incirca nella Sicilia. 

11 che induce giusto sospetto che cotesto principe dei vol- 
garizzatori non abbia mai letto Virgilio. Questa ignoranza 
della storia poetica pongasi con quell’ altra del prologo 
della Fedra sul fine ove dice che Teseo fece scuartare 
Ippolito; 0 pure con quella della Briseide, pag. 24 , 1. 6, 
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ove volgarizzanJo il . latino ille ferox'^ positis secessi^ ah 
armis, volta; Tideo rifiutòe l* armata cavalleria , igaor&nào 
che queir ille non è Tideo , ma Meleagro. 

Nelle prime parole della Briseide in. luogo d' una Ut^ 
ter a dittata con grande affanno ( lat. Lìttera vix bene 
notata ) , troviamo rapita con grande affanno Briseide, 
Ivi stesso nel fine, pag. 2 ^ ^ un comandare a guisa di 
signore è cangiato in uno stare a guisa di signore: e nota 
bene che Stare quivi è in senso di Rimanere: lat. Manere, 
Laonde che significhi Rimanere a guisa di signore, il sa Dio, 
Nella Laodamia in vece di un Paride bellissimo a danno 
de* tuoi ( lat. damno formose tuorum ) , il RigoU con una 
stolta vìrgola dopo bellissimo ci presenta un Paride <i 
danno de*. suoi pigro nemico. E anche qui che signifilohi 
P esser pigro nemico a danno de* suoi , il sa Dio., 

Neir Issipile, pag. Sa, ìucoatro al verso Non ego sum 
furtim tìbi cognita: pronuba luna Adfuit , l’interpunzione 
della stampa giace così; Veramente tu non mi conoscestL 
Fortivamente Giuno vi fue presente. Vedi s’ egli fu giu- 
ttissimo il paragone di quei danteschi indovini? Vedi se 
qui il seutlmento propriamente 

Dirctro guarda e fa ritroso calle ? 

Ecco, il matrimonio solenne d’ Issipile divenuto clande- 
stino , e Giunone , di pronuba , fatta ruffiana che di furto 
tien mano ai brutti . mogliazzi ? . . ; . 

Ma se ami di contemplar meglio gli strani stravolgi- 
nienti 'die sa fare 1’ errata punteggiatura, metti atten- 
zione al passo seguente: del quale ci rendiamo sicuri che 
il Rigoli non intese iota. Fedra, pag. 35. E la issa madre, 
eh* è si valentre giovane , li partorì come , se* tu la quale 
per te sempre dovea essere, onorata. Sai tu dov* ella è ? 
Tale e sì complicato è il nodo d’errori in queste quattro 
parold aggruppai, che anche svolto e spiegato appena si 


crederà. Pongasi a fronte la corretta indubitata lezione e 
£ la tua madre , che sì valentre giovane li ( gli ) partorì , 
come se* tu , la quale ptr te sempre dovea essere onorata , 
sai tu dov* ella è? Teseo le mise la spada ne* fianchi (i). 
Dunque < 

I.® Errore; P aver, riferito alPAmazzone Ippolita ^ ma- 
dre d’ Ippolito , le parole valentre giova:ie. 

а, ® Non avere compreso che quel valentre giovane è 
Ippolito stesso, cui Fedra s' ingegna di lusingare. 

3.® L’aver fatto del semplice pronome relativo c/ieun 
relativo ed un verbo eh* è. ■ 

- 4 .® Non avere considerato che nel caso che Fedra 
avesse avuta intenzione di parlare d’ Ippolita da grau 
tempo uccisa da Teseo , non avrebbe detto eh* è , ma 
clic fu : perchè i morti non sono , ma furono, 

5.* L’aver fatto 4 «L i^nmome li terzo caso e lo stesso 
che gli y a lui 9 l’ avverbio Vi senza il luogo a cui ap- 
plicarlo. 

б . ® L’aver separata con un punto fermo tua madre 
dall’ interrogativo sai tu dov* ella è ? lasciando in aria 
tutto l’antecedente. 

Qui però confessiamo che la comparazione dei dannati 
indovini è in difetto ; perciocché noi non vediamo tra- 
volta a quei miseri che la testa: ma qui mirabilmente e 
testa e braccia e gambe e tutte iusomma le membra sono 
tornate in contrario. E i mostri, che a reni davanti e 
viso di dietro liberamente passeggiano questo libro , son 
tauti che ad ogni mover d’anca ne hai qualcuno tra’ piedi. 

£ dello spaventoso shguramento de’ nomi proprj che 
diremo? Di tanti e paesi e città e fiumi e montagne ed 
eroi in queste Epistole nominati c pochi pochissimi ha 


(1) O pare coll' Amhro.iano e il R«e*«inger s E tua madre fa quale gli 
partorio cosi polente giopone come se' tu ecc. 
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perdonato la spietata ignoranza de’ copiatori. Nel corso 
di questo esame abbiamo già veduto storpiato Nettunno 
in Nenturno e Netturno , Giasone in Giansone, Frisso ia 
FricOf Pigmalione in Pignaleone , Circe in Ciercie, il fiume 
Meandro nel poeta Menandro^ Alimone in lamone ^ e 
più altri. Se v’ ha chi sia vago di questa rogna , apra il 
libro, e vi troverà Anfitrione cangiato in Jnfrione, Titone 
in Ticono , Teucro in T cucco , la Scizia in Sicilia, Piritoo 
in Perotteo , Ceice in Ciaico , Glauco in Claveo , i fratelli 
Amiclei , Castore e Polluce ne’ fratelli Amidei, Mirtilo 
in Mirro, i remi Ftii , da Ftia città della Tessaglia, ia 
remi Pichii , Atreo in Atro, Busiride in Busiricche, Ga- 
nimedc in Graniinede , e cent’ altri. Ma Granimede essendo 
stato registrato dal Pigoli nella Tavola delle voci notabili , 
avvertendo che simili storpiature si conservano oggi in boc- 
ca degl* idioti, e particolarmente dei contadini , per’ si bella 
e forte ragione ci guarderemo dal dirlo error di scrittura 
anzi ringrazieremo, il dotto Accademico di averci confor- 
tati egli stesso nell’ opinione che il suo principe de* vol- 
garizzatoti realmente appartenga alla gran famiglia degli 
idioti ’, poiché nella lingua degl’ idioti e de* contadini vol- 
garizza le epistole degli eroi. Preghiamo però il Rigali 
d’ osservare che nella stessa sua stampa parecchi di questi 
eroi storpiati in un luogo, si leggono sanatila un altro; 
il che mostra, secondo le buone regole del ragionare > 
che chi ha scritto correttamente quei nomi una volta , 
debba averli saputo correttamente scrivere anche la se- 
conda e la terza , e che questa balzana ortografia delle 
stesse parole ora dritta, ora torta non può esser opera 
d’ uno stesso giudizio. Concluderemo pertanto che quei 
bestiali nomacci Ticono, Anfrione, Pignaleone, ecc. , da 
indonnirne s. Ghirigoro e gli Squizzeri e la Lerminia di 
Troqquato Sasso cantaca dalla Crezia del celebre sig. Za- 
noui dreco alla cantonaca *n ia Porciaja , so a tutti reo 
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lavoro dei Menanti'* e diremo che Tadorare- eoa matta 
superstizione siffatte colpe è delirio i il non saperle co> 
uoscere, cecità 9 il portarle nel ^Vocabolario, profanazione; 
e il pretendere dalla colta Italia la tolleranza dei -A'en- 
turni i dei Teucchi ^ dei Busiricchi f un insulto. > 

Senza i remi PichU .9 senza temer le tempeste delle Tliade, 
àeWArtofile e del montone Olieno ( pag. i83 )> colla sola 
bussola della Critica > abbiamo navigato un interminabile 
e non mai più visto mare d' errori , lasciando a chi fosse 
vago di mettersi per quelle acque nuovi mondi a scuo- 
prire. Abbiamo osservato gli scogli a cui più volte ha 
fatto naufragio il senno degli Accadetnicàj consacrando 
nel Vocabolario parecchi di quegli errori. /‘Si è fatta la 
importante scoperta dello spirito critico che nella compU 
lezione di quella grand' opera ha guidato’ lo spoglio del 
testi inediti. Si,^ provato -•-determinato il grado di fede 
che dobbiamo prestare alla sincerità delle vecchie scrit* ^ 
ture • e agli oracoli def Salviati. Ricchi di queste buone 
derrate, le v. quali all' ultimo non , ci costano che le solite 
incomodità dei viaggi marittimi, la nausea e il mal di 
stomaco, ammainiamo le vele. E fatta ad Apollo serva- 
tore , in mancanza di l uoi , un' ecatombe di Menanti , o 
pure di quegli oscuri , volgarizzatori il cui nome mai non 
fu vivo , affrettiamoci di far palese liberamente il perchè 
abbiamo durata la noja di così lunga navigazione. 

Luciano , ne' Mercenari , paragona la splendidezza dei 
Grandi a quei bellissimi libri che , ornati di porporina 
pelle al di fuori con ombelichi d' oro nel mezzo , portano 
nel di dentro un Tieste che mangia i suoi figli , un Edipo 
che giacesi colla madre , un Tereo che stupra le due so- 
relle. L' immagine c|i questi libri a bella esterna apparenza 
con una grande interna > bruttura ci corre alla mente 
tutte le volte che il pensiero si ferma su le qualità del 
presente. E veggasi quanto corre giusta la comparazione. 

Voi. IH, Par. L J9 


La sna bella parte esteriore » ossia la -membrana di color 
porporino, è Testo del buon secolo della lingua, Testo citato 
dagli Accademici, colla simbolica insegna a tutti gli ama- 
tori delle scelte lettere reverenda ì IL PIO* BEL FIOR ns 
COGLIE , che è proprie V ombelico d' oro nel campo. 
Aggiugiii r altro belP intorno di fregi, l’elogio magnifico 
che ne fanno il Salviati ed il Rìgoli ^ indi il fregio che 
supera tutti gli altri e abbarbaglia il lettore, l’attestato 
ampli<«Simo dei Censori dell’ Accademia *, in virtù, del quale 
concedesi all’editore la facoltà di nominarsi Accademico 
Residente della Crusca, I nomi d’un Ferroni , d’ un Bai- 
delli , d’un Del Furia sono senza dubbio incliti nomi, e 
come stelle chiarissime della toscana letteratura noi pro- 
testiamo di venerarli. Ma su qual libro hanno essi impresso 
quel sacro sigillo d’approvazione? Dicasi francamente ; su 
gli stupri di Tereo, sull’ iuccsto d’ Edipo, su la nefanda 
cena d’Atreo. Nè dicasi che quell’attestato risguarda sol- 
tanto la prefazione : perchè messo da banda il molto ehe 
anche a cagione della lingua si potrebbe dire sulle misere 
condizioni di quel proemio, sarebbe ingiuria il credere che 
i valentissimi sottoscritti abbiano , in qualità di supremi 
.tensori , acconsentito che il loro nome risplenda in petto 
ad un libro di cui non abbiano innanzi esaminato ben bene 
tutto il contenuto. Ignorano essi che quella solenne testi- 
monianza induce religioso rispetto sull’opera tutta quanta 
Fa egli d’uopo avvisarli che quella eminente loro Tramog- 
gia con quei gemetti all’ intorno affaccendati a girare il 
buratto e a separare la buccia dalla farina sono per noi 
emblemi che rendono sacre le stampe che se ne fregiano • 
onde poi i devoti avidamente le acquistano, e con pie- 
nezza di fede le adorano , siccome carte immacolate e ca- 
stissime? Come dunque han potuto quei dottissimi tollerare 
che in una stampa di sì gelosa natura la nostra reli- 
gione rimanga così beffata e tradita ? Ciò per fermo non 
f - 
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meritava la .intera fiducia che noi sempre ponemmo 
ueir illnminato loro giudizio » nè il merita la venerazióne 
degl' Italiani a - tntto che esce dal sacrario dell' Accademia» 
Togli qnell* attestato , togli quel titolo « togli la pelle di 
porpora che lo cuopre con quel dorato ombelico 9 niuno 
in tanta inondazione di pessime stampe avrebbe mosso 
lamento su questa : perciocché gli errori » de' quali ‘ è 
tutta contaminata» son tali che non dimandano critica 9 
ma compassione: o pure il riso di Democrito 9 se' non si 
vuole il pianto di Eraclito. Lontani dall'uno e dall' altro 
di questi estremi » noi avremmo desiderato di lasciar U 
tutto in silenzio : ma pensando che le son colpe santi» 
ficate 9 e per ciò colpe pericolose 9 abbiamo stimato 
debito di zelo e di amore verso la gentilezza di questi 
studj lo snidarle e metterle al sole 9 onde comparse in 
abito di virtù non faeeitmo 'gabbo agl'incauti. Non sono 
adunque gli errori del KigoU privato uomo di lettere che 
abbiano . meritato chetai rompa loro la guerra. Sono 'gli 
errori fatti sacri dal tribunale che avea l'obbligo di con» 
dannarli 9 gli errori del KigoU Accademico’ della Crusca » 
del Rigoli correttore del Vocabolario 9 successore dei Redi-» 
collega dei Nicolini. - ' ‘ 

£ in qual tempo 9 in quale momento quell' illustre 
consesso ha lasciato egli uscir del suo seno con tutti gli 
onori di classica purità una stampa si gravida di peccati? 
Nel tempo che i suoi sapienti combattono per la ditta- 
tura della favella ^ nel tempo che più che mai £a mestieri 
dar prova di ben - conoscerla , onde innanzi a tutt' altri 
mostrarsi degni di governarla; nel tempo che ogni pic- 
colo fallo può torre fede all' oracolo de' governanti 9 e 
atterrare le speranze della ben guidata Riforma del Vo- 
cabolario. Or viste le brutte piaghe impresse sul corpo 
di cotesto libro » ed impressevi da chi a tutt' nomo si 
adopera a sanar quelle del Vocabolario» chi sarà' che 
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alle mani di tal medicante non le tema fatte peggioti ? 
Chi dietro ad un esperimento così infelice avrà cuore di 
credere che il reggimento della lingua sia commesso ai 
suoi veri conoscitori ? Nà vogliamo noi già che dalla 
colpa di uno o di quattro debhasi argomentare la colpa 
di tutti; che fra quei tutti ben sappiamo trovarsi uomini 
di perfetto giudizio ; e ne fanno fede le recentissime 
stampe di testi antichi con ordini di buona critica casti- 
gate; le quali mal grado di qualche sbaglio promettono, 
nell’ emendazione del Vocabolario , eccellente 1’ opera 
degli editori. Ma il metodo di condurre la nuova Rifor- 
ma, cioè il metodo della prima compilazione, stabilito 
principalmente sull’ indagine dei testi antichi, sarà egli 
sulhciente a ben cosumare l’ impresa? Noi ne lodiamo e 
sempre mai loderemo le emendate stampe e ristampe , 
col soccorso delle quali potranno agevolmente sanarsi nel 
Vocabolario le scorrette lor citazioni. Ma quelle ta- 
vole di tutte le nuove voci in quei codici ritrovate e 
notate per indi riporle nell’ universale tesoro della fa- 
vella, che altro sono per lo più che lingua morta per 
sempre ? Si confessa che il gran vacuo del Vocabolario 
è nel linguaggio scicutifìco ; e per adempirlo corresi a 
provvederne il materiale negli scritti di gente vissuta 
quattro o cinque secoli addietro , disperata affatto di 
quelle scienze alla cui parlatura vuoisi soccorrere. £ non 
finiremo dunque noi mai di cercare la veste delle nuove 
idee dentro i sepolcri ? 

E crederemo poi col Rigeli d’'Over cresciuta la ric- 
chezza del Vocabolario recandovi dentro il Concedamniiy 
il Portimmi , il Rapitte , c la Prieta , e la Gnoranza , e 
la Giura coll’ Ir in luogo di In ? Qual sia nelle vecchie 
scritture l’orribile strazio delle parole, s’ è visto: quale 
la infìuita ignoranza dei copiatori , s’ è visto : quali le 
mutilazioni e gli scambi d' una voce per 1’ altra , s' è 
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visto. E contuttociò la rettlssima conseguenza che a co* 
storo convien esscnre scarsi del nostro credere, ancora 
non pare ben entrata negl' intelletti ; e si seguita ad 
aver fede nella castità dei testi più che in Marco e in 
Matteo. Perciò il Rigeli imbattutosi nelle facelline del 
Matrimoncievile (Tavola delle voci più notabili, pag. xxiil) 
ingenuamente confessa che questo sì fatto passo lo tenne so~> 
speso , non sapendo che cosa volesse significare ; di guisa 
che, se il caso per pietà de' suoi dubbi non gli avesse 
messo davanti, nel testo -dello Smunto Matrimonio civile, 
ei forse starebbesi tuttavia smarrito alla cerca di questo 
incognito personaggio. Ma se il dotto uomo 1' avesse 
cliiesto alla Critica , immediatamente la Critica gli avreb* 
he detto che il signor Matrimoncievile dalle facelline per 
linea diretta veniva dalla gran Casa Spropositi de’copisti : 
c riscontrata ... te s to - Hhatino faces maritas , cioè faci 
matrimoniali, con un salto da bambinello il Rigoli si sa^ 
rebbe. spinto dalle fcuci .matrimoniaU alle faci del matri^ 
monìo ; e fermata questa lezione , Con una scintilla del 
senso detto comune , avrebbe veduto che il rimanente 
devile era una camaldolese storpiatura di civile ; senza 
aver bisogno di affannarsi a consultar altri codici , ed 
appendere le tabelle a Minerva per ringraziarla di non 
aver rotta a quel terribile scoglio 

la navicella dell* ingegno 

Lasciando dietro sè mar sì crudele, 

E a che . fine queste amare ‘ considerazioni ? Al solo 
fine di metterci ben addentro alla mente il .principio 
che sì nelle stampe come nello spoglio de' testi antichi., 
pria di concedere il nostro assenso a ciò che si legge , 
fa d' uopo su le bilance del diritto giudizio attentamente 
pesarlo : senza la quale ponderazione veggiamo sviarsi 
dal vero anche gl' intelletti più sperimentati ed acutL 
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Chi neiló svolgere le vecchie pergamene più pratico « o 
nelle cose della liagna meglio avvisato di Francesco 
Fontani, già splendoi*e ed or pianto dell* Accademia dellà. 
Crusca, anzi dì tutta la italiana letteratura ? Eppure 
anche questo bel lume di dottrina e di senno nell* edi* 
zìone del volgarizzamento dì* Yegezio per Bono Giamboni 
alcuna volta ecclissossi. 

Yegezio, Ub. IV. cap. ai, scrive: Funes'sunt, qui 
pontem de superiore parte trochleis luxant , ut descendat 
ad murum : chiarissima descrizione della Sambuca , la quale 
a' foggia di ponte levatojo legata all* albero della nave 
ammanniyasi sopra di essa ; e ratto che - giugnevasi in 
vicinanza della nave nemica, si allentavano, mediante 
le carrucole ( lat. rrochlcte),* le corde, e si abbassava 
sopra di essa nave la macchina , onde salirvi e combat^ 
tere da vicino il nemico. Bono Giamboni lavorando il 
suo volgari zzarne Ator sopra un testo scorretto , che in 
luogo di trochleis portAV A trochceis , tradusse il citato passo 
cosi : Sono funi che il ponte dalla parte di sopra con ero- 
chei , cioè manooelle^ ' fanno chinare •, colla quale versione 
1* accorto volgarizzatore , non avendo probabilmente pronti 
altri' codici da riscontrare, diede a conoscere che aost 
tenea per sicura la lezione trochais ; e non si hdaado 
alla nuda parola , col naturale giudizio conobbe , che 
qualunque si fosse, ella dovea significare macchina a 
ruote, ordigno volubile ’;"^ònd e per servire alla chiarezza 
del parlare, amò^di spiegarla , e vi aggiunse : cioè ma» 
novelle. Ora però che nelle buone stampe la Critica ha 
emendato da molto tempo lo sbaglio sostituendo trochleis 
a trochais ( Y. la bella edizione di Yegezio per lo Schwe* 
bel, Norimberga, 1767), non può non recare assai 
maraviglia il vedere che il Fontani nella Tavola delle 
voci di Vegezio non registrate nel Vocabolario * mostran- 
dosi ignaro dell* emendazione , ci porge Teocubo , Antico 
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itrumfnto militare t lai. Trochceusi e facendolo dUertare 
dalla famiglia dei Dattili e degli Spondei , lo manda a 
quella delle Catapulte e delle Baliste. , 

Nella steste Tavola ei mette Rifiutò per Ridotto^ e 
gli dà fondamento sopra il segnente esempio, p. loo : 
Se non si trova rifiuto alcuno , e forte castello » in quella 
via , 0 vero luogora, facciavisi uno rifiuto rilevato e forte 
circondato di grandi fossi, locon^o a cui il testo latino 
dice : Si non reperitur antiqua munitio , opportunis locìs 
circumdatai majoribus fossis tumultuaria castella firmantur. 
Che il Giamboni abbia traslatato munitio in rifiuto^, non 
è possibile il crederlo. Crediamo bensì per fermo che it^ 
vece di rifiuto si debba leggere ricinto o riparo,, e no4 
dubiteremo di dire che se la Crusca , seguendo V avviso 
del Fontani 9 introdurrà nel -Vocabolario Rifiuto .per 
dotto 9 e : Trocheo psx^Strumemo militare f vi avrà introdotti 
due mostri. 

r Si guarderà ancora dal porvi Falarica colla dichiara* 
sione lasciatane dal medesimo valentuomo , Jrnte che si 
ficcava in un ferro a modo_ di àstai il che viene allo 
stesso che Arme che si ficcava in un* arme \ o pure Ferro 
che si ficcava in un ferro. Onde crediamo sia meglio il 
dire col Forcellini : Arme a modo di asta , con ferro ap^ 
puntato all* estremità. Lat. Falarica , genus teli ad modum 
hastas , ferro prcefixum : e per andar più al sicuro nel 
definirla consulterà T. Livio , che , lib. a i . cap. 8 $, ne 
fa minutissima descrizione. Servando poi T usanza lode* 
yole di aggiugoere , quando puossi , alP esempio di prò* 
fetore quello di poeta , non isdegnerà di accattar U se» 
guente eh’ è dell’ Ariosto , C. .40. 1.^. 

Astolfo dà V assunto al re de* Neri 
I Che faccia ai merli tanto nocumento 

Con falariche , fionde e con arcieri * . ^ 

Che levi d* affacciarsi ogni ardimento. 


Nel qnaT esempio la nobilissima Accademia vedrà che 
snella nel compilare il Vocabolario avesse ben guardato 
dentro ai poemi dell’Omero Ferrarese, non v’ era' biso- 
gno che comparisse 'Bono Giamboni a render Falarica 
vocabolo degno di essere registrato. E. un altro bell’ esem- 
pio ne troverà ( quand’ella ai preghi di tutta Italia avrà 
fatta pace col Caro )' nella sua Eneide, lib. 9.*v. iio5. 

Infocato, impiombato e grave un telo 

Scaricò di falarica. 

Dicasi altrettanto di Tormento nella significazione di -mac- 
china militare da scagliar pietre', palle ecc. , vocabolo 
anch’ esso ben tolto ai Latini , e l’ unico , a parer nostró » 
che "nell’ alta ‘poesia -possa* fare le 'veci del prosaico 
tiglieria. Più volte l’ Ariosto (‘Fur. C. i6.-56: C. ^9? 83*: 
C. 40.’ ao ) e il Tasso ( Gcr. C. t3. *7 ) ne hanno fatto 
r offerta alla Crusca *, ma inutilmente. Ora però che il 
toscano Giamboni il presenta, e un Accademico di tanta 
àutorità , come il toscano Fontani, lo raccomanda, è da 
sperare che le pure linfe' dell’ Arno "gli laveranno la tnac^^ 
chia contratta nelle torbide acque del Po, e che 
mento bellico non sarà più vocabolo scomunicato.'' ' * 

'■ Toccheremo pure un’ avvertenza di molto momento , 
la quale' da un accurato editore dèlia traduzione *di Ve- 
gezio non era da trasandarsi: • • - » v . • * 

Il Giamboni fa- uso stranissimo* delle voci Cavalleria e 
Cavaliere, valendosi della prima- ora in -senso di milizia, 
ora ’ di disciplina del campo, ora’ di -gente a cavallo'', ed 
ora di fanteria ', e della seconda ora per giovane 'descrittò 
c arrolato, ed ora per nomo a- cavallo éd* a 'prèiie. -Della 
qual confusione di significati nasce' mi -garbuglio tale di 
idee, che ad evitarlo rendessi necessario con apposite 
note avvertire che al tempo di- Bono Giamboni essendo 
gli eserciti composti per lo più- di gente' a cavallo, colle 
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sole voci di Cavalleria e di Cavaliere le cose tutte della 
milizia venivano genericamente indicate. Ne facciano di- 
mostrazione' i passi seguenti. 

> Vegezio, alludendo a un detto d’ Omero , che nel 
quinto deir Iliade per bocca di Minerva dice che Tideo 
benché piccolo di statura era forte combattitore , ripete la 
stessa sentènza. E il Giamboni traduce : il piccolo , s* egli 
è forte, assai è alla cavalleria acconcio. 

In altro luogo, ove Vegezio dice militari grada fai 
passo militare J , il Giamboni volta ; con grado di cavala 
leria ; donde risulterebbe che i pedóni avesser da correre 
come cavalli. . ' - • 

In altro ■ luogo ei fa dire’ a * Vegezio il contrario di 
quello eh’ era in uso a quei tempi. Parlando del' numero 
de’ soldati ausiliari Vegezio dice ; In auxiliis minor , in 
legionibus longe. aitijpdiGr. rctTHrvttv**' militum numerus adscribi» 
E il Giamboni inceppato dalla sua solita formola volgarizza: 
Nell* aiuto ha minore numero di. cavalieri , e - nella, legione 
assai maggiore è r usato di mettere, E non trattasi che di 
pedoni.: poiché i' Romani considerando come nervo del- 
r esercito, la fanteria , lasciavano che gli ajuti , avendo 
minor numero di pedoni , s’ ingrossassero di cavalli. Fi- 
nalmente ei muta i fanti in cavalieri là dove dice : K 
voglio che tu sappi che una legione dieci schiere dee avere i; 
ma la primaia dee tutte V altre passare per numero di ca- 
valieri. Or T uso di queste voci cavaliere e cavalleria cosi 
lontane dal vero significato , in un antico scrittore dor 
veasi egli da un moderno editore trascorrere senza rir 
schiara menti? 

E si faccia un’ altra dimanda. Il Fontani. dice di aver 
confrontata la traduzione col testo latino; Si guardi adun- 
que al passo' seguente, lib. i. cap. i: Afrorum doUs attpte 
divitiis semper impares fuimus. Volgarizzamento : A guegU 
d* Affrica per persona e per- ricchezza neuna volta furono 
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pari, Ltsciamo andare quel furono in luogo di /ummo 
("fuimusjt.oaàe si alterala sentenza: perchè il fuimu^ 
di Vegezio si riferisce ai Romani, e il furono del volga-^ 
rizzatore andrebbe n cadere su gli Spagnuoli: il che po- 
irebbe indurre sospetto che siasi o scritto o letto furono 
in vece di fummo, Cbieggasi r solamente se paja al Fontani 
che al nome dolis risponda bene quello «di persona. A noi 
no per sicuro. Bensì osservando che la voce doJus nel 
latino ha doppia significazione, e potendo il volgarizzatore 
aver letto in Pesto che dolus usavasi anche nella buona 
a segno che senza F aggiunto di malus non acquistava la 
rea, inchineremo a credere che il Giamboni abbia scritto, 
non p'^r persona, ma per senno \ che senno non solamente 
risponde bene al dolus de’ Latini in buona signihcazione, 
ma neir italiano ha di più il pieno valore di Astuzia e 
d’ Incanno. V. il Vocabolario , SE.vyo § v. 

Prende sbaglio poi il Fontani allorché nella Tavola delle 
voci di Vegezio , o de' nuovi lor sensi non registrati nel 
Vocabolario , ei pone Gatto , strumento bellico da percuo^ 
trre le muraglie ; SiGy itero , colui che porta V insegna ; 
Cagione per Occasione; Agusto v, a. per Augusto ecc. 
Di ninna di coteste voci , con sua pace , ha difetto nei . 
Vocabolario : che anzi vi si leggono tutte con le stesse 
dichiarazioni. E se la sola Signìfero vi sta senza esempio, 
non per questo è da porsi nel ruolo delle obbliate : che 
allora le voci di questa risma sarebbero senza numero. 
Fra le quali il Fontani ( Tav. Sec. ) segnando anche 
Ministra femm. di Ministro, non solamente corre io er- 
rore , ma , ciò che desta più maraviglia , apertamente 
dimostra che egli ignorava il metodo saviamente praticato 
nella compilazione e . ordinamento del Vocabolario, il 
metodo cioè di portare i sustantivi femminili sotto il 
reggimento dei maschili, allorché quelli nascon da questi, 
e passando dalF un genere all’altro non mutano che la 
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desinenza. Cèrcavi p. e. posti per tema i sustantivi fem- 
minili Jlfefsaggiern» Cameriera, Tiranna, Fanciulla, e mille 
altri di simile generazione , e 'sarà indarno la tua ricerca. 
Ma vedi Messaggiero , Cameriere , Tiranno, Fanciullo -, e 
quei femminili ti verranno innanzi con buona mano di 
esempi. Se il Fontani prima di dire vocabolo omesso il femm. 
Ministra, avesse letto Tarticolo del masc. Ministro, vi avreb- 
be subito incontrato le due ministre del mondo , del Boccac- 
cio e la ministra delV alto sire infallibil giustizia , di Dante. 

■ Or quando i più scaltriti nelle materie della lingua , e i 
crecèuti più abili alla riforma del Vocabolario si palesano 
ignari delle leggi colle qnali ei fu compilato e ordinato , il 
pubblico potrà egli fidarsi del lavoro che vi farà il dotto che 
fleir aggiunto personale Frisseo e deir avverbio or colla par- 
ticella ne fabbrica l’ineflfabile mostj^o Ferreo Orne, e manda 
Giasone a ^^^QìtìfitCLVf il nrn nell* Isola di Lemmos, 

€ mena via i cavalli di Reso per le acque dell* Ismaro^. E in 
opera di tanta lena e pericolo $ in opera che dimanda il 
concorso di tanti ingegni e tant’ occhi , verrà egli lodato 
il rifiuto deir amichevole confederazione a cui T Istitoto 
Italiano sotto alti auspicj invitava i reverendi custodi della 
favella ? Certo la fiducia di poter soli ciò che in tanta va- 
rietà di’ linguaggi il saper collettivo di tutta Italia a stento 
potrebbe» è fiducia di animi valorosi, e delle proprie forze 
ben consapevoli , la fiducia in somma dei forti che sdegnano 
la compagnia dei deboli. E noi deboli veramente amiamo 
di credere che i ritrosi a confederarsi non avran bisogno 
d' ajnti , onde condurre a lieto porto T impresa. NuUadi- 
meno pensando che la più importante parte della Riforma 
del Vocabolario riguarda la lìngua scientifica, per la quale 
uscendo dei fioriti campi dell' amena letteratura convien 
mettersi nei rigorosi sentieri della filosofia e al tutto di- 
vidersi dal parlare della moltitudine , ei parea che l' osse- 
quioso « liberale, sincero e iratellevole invito di tali che da 


Soo 

questo lato , senza nota orgoglio , potrebbero riputarsi 
più atti a dar legge che a riceverla, non fosse da gittarsi 
dopo le spalle. E che ? L’ Istituto Italiano aspirava egli 
forse con torte mire ambiziose a sopraffare gli Accademici ? 
Oltraggioso sospetto ! e non degno di ben sicure coscienze ! 
L’ Istituto non chiedea che fratelli e consorti alla nobile 
sua fatica. Per adiinarli forse e balzarli dal primo scanno 1 
Anzi per confermarveli, e senza disputare se quello scanno 
a dritto o a torto fosse occupato, al cospetto di tutta la 
nazione onorarli come capitani, e quasi servirli: purché 
l’alto fiue di emendare i vizj del Vocabolario, e fermare 
il linguaggio delle scienze e delle arti si conseguisse : la- 
sciando al supremo intendimento del pubblico il giudicare 
se il governi^della lingua convengasi a dii meglio la parla 
o adii meglio la scrìve; a chi la prende corrotta, irre- 
golare, variabile dalla bocca del volgo, o a chi purgata, 
illustre , sicura la raccoglie nel consorzio e nelle carte im- 
mortali degli uomini addottrinati e civili. Che dovea , che 
potea egli dunque fare di più? Con abbiette frasi di servii 
dipendenza disonorar quell’ invito ? Il sentimento della 
propria dignità a chi lo fece noi conccdea , nè il com- 
portava la gentilezza degl’ invitati. E al presente chi ha 
scorsi gli Atti dell’ Accademia, non ha bisogno che gli si 
spiani a .qual fine si toccano di necessità queste cose. 

Dirà il resto 1’ Errata Corrige che abbiamo ardito di 
stendere sopra un libro con tanta solennità fatto classico 
dalla Crusca. Nell’ avvisare gli altrui errori non abbiamo 
dimenticato che altri può fare larga messe dei nostri ; e 
la faccia. Ov’ è l’intelletto' che non ne pigli? E chi vorrà 
disperarsene , e gittarsi nel pozzo per la vergogna , quando 
un Fontani abbassa i ponti co* trochei^ e circonda di grandi 
fossi i rifiati ? Ciò valga a consolazione di noi , non meno 
che dell’ egregio Accademico che ha dato la corona reale 
ai Tritóni, e parla alle cameriere di Elena colle unghie» 
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Qaal fosse V animo dell* antica Accademia della Crusca 
verso il Tasso pur dopo ottanta e più anni di persecu- 
zione , e come a spegnere la vergogna dC* quella guerra fu 
necessario interporre V autorità superiore, veggasi dalla 
lunga lettera che Ottavio Falconieri , Accademico della 
Crusca egli stesso , e uomo di molto senno e dottrina , in 
data dei i5 ottobre i663 ne scrisse a Leopoldo Principe 
di Toscana (i); esortandolo e supplicandolo con belle ed 
eloquenti ragioni a finir quello scandalo , coll* obbligar V Ac- 
cademia a rendere finalmente al Tasso la dovuta giustizia, 
€ a placare lo sdegno di tutta Italia, ammettendo nel ca- 
talogo delle opere classiche almeno la Gerusalemme e 
r A miniai Perciocché la setta di quelli ( dicea il Falco- 
nieri )‘ che siìm'tfinJir‘Ti 6 a * essere vero Accademico della 
Crusca colui che non è della schiera dell^ Infarinato , ed 
in" cdaseguenza inimico del Tasso, non vogliono' in cónto 
alcuno udir mentovare, non che commendare le opere di 
' Torquato; quella setta, dico, era ancor viva e potente : a 
tale che quel gentile avvocato del Tasso avea per certo che 
le sue forti ragioni a vvincere quel partito senza- il patro- 
cinio di S. A. sarebbero di nìuna stima e valore; 

Il Ginguené facendo menzione di coiai lettera del Fal- 
conieri nella Biografia universale che pubblicavasi nel 181 5 
a Parigi, lasciò scritte queste gravi parole: Ea lisant les 
excellentes raisons qu’il donne au Prince tant en son nora 
qu'au nom du Cardinal Fallavìcino , ce qui frappe le 
plus c'est , qu^à cotte epoque il eùt encore besoin de 
les donner. 

Che la fazione accanita cantra il Tasso dopo tanti anni 

, « , 

tuttavia persistesse in quel folle proponimento raccogliesi 


(i) £x Codice Bihliothecut SAtimicheliance , n. 1659, jp. 609. 
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anche da uria lettera del Magahitti che di quei medesimi 
tempi così ne scriveva al Can. Apollonio Bassetti ( i ) .• Es- 
seado stato ricercato da qualche amico di dir alcuna cosa 
in proposito del Vocabolario, ho • già dato air Abate 
Strozzi un cenno assai libero de' miei sentimenti. 11 
primo toccante il citare o non citare il Tasso : il quale 
vorrei citare senza metterla neppure in discorso : essendo 
questa una cosa che oltre alP esser giusta , è anche da farla 
- per incetta, mentre ci racquieta subito P afiPetto, la par« 
zialità e la venerazione della metà dei letterati d' Europa : 
‘ c potea dire di tutti. 

Non si misuri adunque dalla discrezione e gentilezza dei 
moderni Accademici quella dei trapassati } e mentre ognuno 
di noi è sicuro che a di nostri nè il Magalotti, nè il FaU 
conieri avrebbero bisogno di perorare la causa del Tasso, 
non ci sia vietato il dire che nella compilazione del cata^ 
logo dei classici autori dominarono le passioni ; e che quella 
gran colpa dell* Accademia fu in parte espiata piuttosto per 
forza che per nobile pentimento. Sia anche permesso V ag~- 
giuznere che se queU* invidioso catalogo non è stato ancor 
riformato , poco rileva. Il bel secolo delle scomuniche è 
passato ; e la imparziale ragione d* accordo col generale 
consenso dei dotti , gridando con Giove Tros Rutulusve 
fiiat nullo discrimine habebo, al presente dirige con altre 
norme il giudizio degl* Italiani sul merito degli scrittori. 


(l) Jifttgaì. Lett. Fam. voi. Ut lett. 34. 


FiNti. 
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Errata 


Corrige. 


Pag, 36 , i8. Ci ricorda aver — • Ci ricorda aver letto nel 

letto nei Palei Pulci e nelle Vite de* 

SS. PP. 

38 , Z. 17. tra questi bei — tra questi bei fiori Lievre 

fiori Lieva per Condizionej e Livre ecc. 

Lievre e Levre per Lepre 
$ 

» 164, l, 20. o sotto — e sotto 
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